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NOTIZIA 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 
DI G. B. L. G. SEROUX 

D' AGINCOURT 



è 

m 

Non appena erano pubblicati i primi 
quaderni della Storia dell'Arte nel medio 
evo, non appena il suo egregio autore, 
mercè la pubblicazione di così grande ed 
importante opera , vedeva colorito il di- 
segno che formò F oggetto delle sue cure , 
compiute le speranze della vecchiezza , e 
soddisfatto il nobile desiderio del sublime 
suo ingegno, che fu da morte privato del 
nobile godimento che a ragione ripromet- 
tevasi da tante fatiche, come degli ap- 
plausi e delle corone onde la dotta Euro- 
pa sarebbegli stata liberale dispensatrice } 
e per ultimo dell'onore sì caro all'amico 
delle arti d'avere schiusa al gusto ed alle 
investigazioni degli archeologi una via 
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ancora intatta. Avrebbe abbelliti gli estre- 
mi istanti della sua esistenza il piacere di 
aver posta Y ultima mano ad un monu- 
mento che doveva far fede del vasto suo 
sapere , della perseveranza nello studio , 
del caldo amore per le belle arti e dell'ar- 
dore per la conservazione e progressi lo- 
ro : se non che la soverchia sua modestia 
avrebbe pur lasciata una lacuna in que- 
sta bell'opera, perciocché non avrebbe 
in verun modo acconsentito che si fre- 
giasse colle brevi memorie della sua ono- 
rata carriera. Il silenzio che vivente esi- 
geva intorno a quanto personalmente lo 
risguardava, sarebbe adesso ingiusto ver- 
so la sua memoria : e Y altissima stima , 
in cui era tenuto in patria , non meno che 
in tutta l' Europa , ci prescrive il sacro 
dovere di dare qui luogo alle particolari- 
tà della vita di lui } particolarità sempre 
preziose qualunque volta si riferiscono 
ad un uomo, cui il virtuoso carattere, 
l'esistenza , le virtù , Y ingegno acquista- 
rono l'amore ed il rispetto di quanti, nel- 
le vicende di una lunga attivissima vita 
condotta in diversi paesi , ebbero la for- 
tuna d' avvicinarlo. Mentre la tomba dello 
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DI U AGINCOURT 5 

illustre scrittore fu coperta in straniera 
terra di corone intrecciate dalla ricono- 
scenza e da giusto dolore , mentre Roma, 
P Italia , F Europa tutta ne conobbero il 
merito , ne incoraggiarono gli studj , ne 
protessero la vita , ne onorarono la vec- 
chiezza , si avrebbe giusta cagione di ma- 
raviglia , se nella sua patria si pubblicas- 
se un'opera di tanta importanza, senza 
che vi si trovassero poche linee destinate 
a dar contezza di un uomo che consumò 
la metà della sua vita in cosi grande ed 
utile intrapresa. 

Giovanni Batista Luigi Giorgio Seroux 
d'Agincourt scendeva da nobile antica 
famiglia della contea di Namur , che alla 
metà del quattordicesimo secolo, o in 
quel torno, trasferivasi in Francia per 
stabilirsi in Picardia . Nel principio del 
decorso secolo dividevasi in tre rami , che 
tuttavia si mantengono in quella provin- 
cia . Da uno di questi nacque il nostro 
d' Agincourt , il 5 aprile del 1 j3o , nella 
città di Beauvais. Non pochi de' suoi ante- 
nati avevano militato in servigio del re 
e per difesa della loro patria . Il d' Agin- 
court e due fratelli cadetti furono desti- 
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nati alla stessa professione. Tutto presa- 
giva al giovane d'Agincourt una felice 
riuscita -, perciocché ad un eccellente ca- 
rattere , al leggiadro aspetto , alle nobili 
e gentili maniere aggiugnevasi la specia- 
le protezione onde onoravalo Luigi XV 
in allora regnante. Ne forse andrebbe 
lontano dal vero chi attribuisse ai pro- 
speri tempi della giovinezza quell'ama- 
bile vivacità d' immaginazione , quella su- 
blimità d'idee, quel cordiale carattere, 
quella generosa espansiva confidenza, che 
tanto nelle prospere che nelle tristi vi- 
cende conservò fino agli ultimi istanti . 
L' ardente desiderio di tutto vedere e co- 
noscere , la facilità del giudizio , l'ampiez- 
za straordioaria della memoria, lo sguar- 
do penetrante (eminenti qualità, che do- 
vevano un giorno condurlo al perfetto 
conoscimento della teoria delle belle arti ) 
glie ne ispirarono precocemente il gusto , 
e ciò in un tempo nel quale i suoi dove- 
ri, l'età, le vicende della vita lo traevano 
entro ad un' altra sfera d' idee e di occu- 
pazioni . Entrava effettivamente in gio- 
vanile età in un corpo di cavalleria, e non 
tardava a farvisi vantaggiosamente no- 
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tare, non meno per la convenevolezza 
della condotta che per le nobili qualità 
dell'ingegno. Lo straordinario merito del 
giovane d' Agincourt fu in breve cono- 
sciuto da quanti' lo avvicinavano ; e fin 
d'allora fu risguardato come l'ornamento 
e la speranza della sua famiglia . Le cir- 
costanze in cui si trovò , lo posero ben 
tosto in necessità di fare esperimento del- 
le concepite speranze . Un distinto uffi- 
ziale , zio di d' Agincourt , gloriosamente 
periva nella sanguinosa battaglia di Det- 
tingen, e la morte di questo prode lascia- 
va sette figliuoli senza guida e senza ap- 
poggi d'ogni maniera. Luigi XV, il quale 
proteggere sapeva ed onorare gli uomini 
di chiaro merito, che oltracciò aveva sem- 
pre risguardato con occhio di parzialità 
questa famiglia, avvisò di riparare in par- 
te la recente perdita , richiamando dalla 
milizia il d' Agincourt onde s'incaricasse 
dell'educazione di due suoi fratelli e de- 
gli orfani cugini . 

L' adempimento di così serj e sacri do- 
veri cambiava ogni sua maniera di vi- 
vere . In quell' epoca la professione delle 
armi offriva una certa leggiadria sociale, 
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una cotale eleganza, un cotal genere di 
vivere e di modi che perfettamente acco- 
modavasi alle vantaggiose qualità ed al 
carattere di d' Agincourt ; talmente che 
coloro che conobbero le sue inclinazioni, 
hanno potuto facilmente giudicare quan- 
to gli costasse in allora un tale sacrifizio , 
e come nel corso d' una lunga vita gli ri- 
corresse più volte all' immaginazione. Co- / 
munque sia , di buon grado si caricò del 
peso che la riconoscenza e la natura gli 
imponevano } ed il modo con cui si con- 
sacrò al vantaggio della propria famiglia, 
gli procacciò la pubblica stima . In pari 
tempo la piacevolezza del suo carattere , 
il gusto per le arti , la moltiplicità dei ta- 
lenti lo facevano cercare ed aver caro in 
tutte le più ragguardevoli adunanze della 
capitale j unico sollievo alle gravi dome- 
stiche cure . 

Poich'ebbe lodevolmente soddisfatto 
ai contratti obblighi, vedendosi finalmen- 
te in piena libertà di abbandonarsi agli 
allettamenti delle belle arti, ai piaceri 
della società, alle dolcezze dell'amicizia, 
cercò in quale professione potrebbe as- 
sociare l' utile ad una tal quale indipen- 

\ 
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denza.Fu da principio sedotto dallo splen- 
dore che suole accompagnare le diploma- 
tiche relazioni j ed il favore di alcuni po- 
tenti personaggi che lo amavano, ben 
poteva ottenergli luminose promozioni \ 
ma si opposero a questo divisamento vin- 
coli di famiglia ed altri affetti che in al- 
lora lo attaccavano alla Francia } ed il 
concorso di varie circostanze lo persua- 
sero ad entrare nell' Appalto generale . 
Contavansi in questo corpo diverse per- 
sone non meno per il loro carattere com- 
mendevoli , che pel nobile impiego che 
facevano delle proprie ricchezze e per la 
protezione accordata alle belle arti. 11 
d'i\gincourt non tardò a farsi distinguere 
per le stesse cagioni . Letterati ed artisti 
d' ogni maniera si affollarono intorno a 
lui ; una cospicua parte delle sue entrate 
fu destinata a formare una raccolta di di- 
segni , di quadri , di antichità , che andava 
ogni giorno crescendo. Collo stesso ardo- 
re si volse poscia allo studio dell' istoria 
naturale , ed i più celebri professori lo vi- 
dero tra i loro uditori . Ebbe lezioni di 
botanica da Bernardo di Jussieu^erborizzò 
con Gian Giacomo Rousseau , e ricevette 
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utili suggerimenti , ed incoraggiamento 
da Buffon, da Dauberton, da de Sage. Non 
era vi dotta adunanza, non gentile con- 
versazione che non bramasse V interven- 
to di d' Agincourt . La signora Geoffrin 
F ammise a quelle celebri serate , in cui i 
letterati ed i personaggi in altissimi gradi 
costituiti gareggiavano di gusto, di tatto, 
di lumi , ma talvolta altresì di sottili inve- 
stigazioni e di bello spirito . D' Agincourt 
faceva con estrema facilità di que' , così 
detti, versi di società, che sono Y elegante 
espressione d' una felice idea , d' una fug- 
gitiva sensazione -, passaggeri frutti del 
desiderio di piacere e di ricreare, che non 
possono essere lo scopo d' una severa cri- 
tica, che quando dall' amor proprio e dalla 
vanità vengono pubblicati in raccolte 
sempre troppo estese . Ma più solide co- 
gnizioni raccomandavano il d' Agincourt, 
e gli procuravano F amicizia di Marmon- 
tel , Saurin , Destouches il figlio , la Har- 
pe , Suard , Morellet Voltaire F aveva ac- 
colto a Ferney , e tra le lettere di questo 
sommo scrittore trovasene una diretta 
al d' Agincourt, la quale ci fa chiaro com- 
prendere in qual pregio lo aveva il veo 
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duo filosofo . Generalmente parlando la 
vita di d' Agincourt è , per così dire , la 
storia delle sue relazioni coi grandi uo- 
mini che la sua patria e l'Europa produs- 
sero nel corso di un mezzo secolo . Sem- 
pre appassionato per le arti, le coltivò 
come si conviene ad uomo di squisito gu- 
sto. Disegnava ed intagliava con estre- 
ma facilità-, avidamente ricercava le ope- 
re degli artisti di quel tempo \ ma sol- 
tanto in Italia imparò a conoscere il falso 
bello che in allora traviava la scuola fran- 
cese. Riputaronsi onorati dalla sua amici- 
zia Boucher , Vanloo , Pierre , Fragonard, # 
Vien , Robert , Vernet , Pigalle, Bouchar- 
don, Lebas, Ville, Cochin. I più ragguar- 
devoli dilettanti di cose d'arti , quali era- 
no i signori de Vence, de Lalive, Blondel 
d' Azincourt , conte di Caylus , Manette , 
l'abate di Tersan , tenevano con lui vive 
quelle relazioni di gusto e d' ingegno , 
tanto care agli amici delle arti, e non 
meno nobili per lo scopo loro , che per i 
sentimenti che le formano . Accadde in 
questi tempi , o in quel torno , che aven- 
do la signora Geoffrin fatti fare a Cochin 
i ritratti delle persone che componevano 
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la consueta sua società, quello di d'Agin- 
court fu intagliato da Miger 5 ma la stam- 
pa non vide la luce. D'Agincourt se l'ap- 
propriò, e soltanto poco prima di morire 
la spedì all'autore della preseute notizia, 
a condizione che non se ne tirasse veruna 
prova fin eh' esso vivesse. Questo ritratto 
che lo rappresenta in età di circa qua- 
rantanni, vedesi in fronte alla Raccolta 
dei frammenti di antiche sculture in terra 
cotta, di cui si parlerà in appresso. 

Fra tanti personaggi che gareggiavano 
di merito e d' ingegno , il d' Agincourt , a 
cagione del sensibile e dolce carattere e 
della vivace immaginazione, non trovava 
che amici. Intanto il suo caldo amore per 
lo studio delle arti e P ardente deside- 
rio di penetrarne profondamente la loro 
storia , andava ogni dì crescendo a misu- 
ra che acquistava nuovi lumi. Grato alle 
beneficenze compartitegli da Luigi XV , 
non sapeva risolversi ad abbandonare una 
carica dovuta alla sua reale protezione $ 
ma non appena morì questo principe, che 
d' Agincourt ad altro ormai più non pen- 
sò che a colorire il progetto da gran tem- 
po formato di percorrere P Europa ed 
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esaminare minutamente l'Italia. Ed ac- 
conciò in guisa i suoi affari e le sostanze, 
che, sciolto da ogni cura, potè finalmente 
abbandonarsi alle sue favorite inclinazio- 
ni, sempre crescenti e sempre più vive in 
un'anima appassionata qual era la sua . 

Partì alla volta dell'Inghilterra nel 
i 777 5 e nello stesso anno visitò le Fian- 
dre , f Olanda ed una parte della Germa- 
nia. Di ritorno a Parigi, vi si trattenne 
lino al 24 d' ottobre del Susseguente anno, 
nel qual giorno prese la via d' Italia. Con- 
tava allora quarantott'anni , e malgrado 
le prudenti sue disposizioni per una assai 
lunga assenza, era ben lontano dal pre- 
vedere, che abbandonava per sempre gli 
amici della sua gioventù ed i luoghi in 
cui aveva tanto dolcemente passati i pri- 
mi anni . Poi ch'ebbe attraversati la Sa- 
voja ed il Piemonte , recavasi a Genova e 
di là a Modena, dove strinse domestichez- 
za coli' illustre Tiraboschi , autore della 
Storia della letteratura italiana morto nel 
1 794 CO* Si trattenne alcuni mesi a Bo- 

(1) In alcune brevi memorie manoscritte raccolte 
dalla valente pittrice Dionigi, ch'ebbe la fortuna 
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logna , onde esaminare e disegnare i cu- 
riosi monumenti che adornano quest'il- 
lustre città 5 perciocché aveva di già con- 
cepito il vasto progetto dell'opera, che 
diventò lo scopo d' ogni sua indagine , e 
la principale occupazione della sua vita . 

Scorrendo il Belgio , V Olanda , la Ger- 
mania , aveva d' Agincourt attentamente 
osservati i moltiplici monumenti della go- 
tica architettura onde sono ricche quelle 
contrade. Vi aveva studiato V andamento 
e le tracce segnate dalle arti ne' secoli del- 
l' ignoranza; e tra le produzioni di un biz- 
zarro gusto, vi ravvisò talvolta l'origi- 
nalità, e più spesso V ardimento . Ma in 

di stringere amicizia con d' Agincourt , il quale la 
consigliò ad applicarsi alla pittura de' paesi, trovo, 
che passando il Monte Cenisio il 1 5 di novembre del 
1778 > 5 * scontrò nel cardinal nipote Brascìù , che 
portava al re di Francia le fasce destinate dal papa 
per il Delfino ; che il iò fu dal re di Sardegna in- 
vitato alla caccia} che, essendo infebbrajo del 1779 
a Bologna, contrasse domestichezza col canonico 
Crespi , continuatore della Felsina pittrice ; che il 
3 di giugno esaminava in Mantova gli edificj di 
Leon Batista Alberti. Tali sono le poche notizie non 
ricordate dal biografo francese , e che sebbene di 
non molta entità, risguardando un grand' uomo, noti 
dovevano essere trascurate .(S.T.) 
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Lombardia e nel territorio veneziano os- 
servò monumenti ancora più antichi, sui 
quali sembrarongli manifeste le orme 
del decadimento dell'arte dei Greci e dei 
Romani-, mentre che in quelli , che appar- 
tengono ai secoli vicini al risorgimento t 
parvegli di scorgere la barbarie del me- 
dio evo dissiparsi per gradi e con lenta 
progressione , ed il genio delle arti , qual 
nuovo Titano schiacciato sotto immense 
ruine, tentare di sottrarsi all' enorme pe- 
so che Y opprimeva : indi lo vedeva lan- 
ciare a lunghi intervalli luminose scin- 
tille^ ben tosto, riprendendo nuova vita, 
scuotere la polvere e la ruggine che lo 
attorniavano , finché spezzate le catene , 
pieno di vigore, di ardore, di gioventù, 
sorprendeva, incantava di bel nuovo P Ita- 
lia , rendendo al mondo incivilito i più 
nobili piaceri, perfetti godimenti, più dol- 
ci costumi, più stabile gloria. Tali furono 
le osservazioni che somministrarono a 
(FAgincourt la grande ma difficile idea 
di trovare , di seguire, di fissare la storia 
delle arti , in mezzo alle aberrazioni in 
cui trascinate le avevano le sventure del- 
l'impero romano, le invasioni barbariche, 
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il traslocamento della imperiai sede a Co- 
stantinopoli, la mescolanza del gusto asia- 
tico , e per ultimo la fusione degli stili 
recati nel settentrione dai Goti, e nel 
mezzodì dagli Àrabi . Sospettò che il filo 
abbandonato da Winckelmann all' epoca 
del decadimento dell' arte non fosse to- 
talmente rotto , e che potrebbesene tro- 
vare la continuazione , quando si avesse 
il coraggio di non lasciarsi atterrire da 
ogni maniera di difficoltà , e la pazienza 
di cercarlo tra le più informi produzioni, 
nei meno importanti e più fragili mo- 
numenti, quali sono le miniature de' ma- 
noscritti , i dittici , i cofanetti , in cene 
fabbriche , nelle basi di più moderni ec i- 
ficj , ed all' ultimo perfino entro alle vi- 
scere della terra , in quelle catacombe ìd 
oscuri labirinti , la di cui origine , 1' uso , 
i singolari ornamenti, diedero luogo a 
tante conghietture , siccome ad infinite 
indagini e scoperte. Tale fu da quell'istan- 
te il principale oggetto de' lavori, de' vi ag- 
gi e degli studj di d'Agincourtjche men- 
tre ammirava i conosciuti monumen:i, e 
giubilava osservando le maravigliose ope- 
re degli antichi tempi ed i progressi deliè 
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arti contemporanee , non cessava di pei - 
correre la via che aveva con tanto accor- 
gimento scoperta , sempre mirando allo 
scopo che si era proposto . 

A metà circa dell'estate del 1779 v ' s *~ 
tò Venezia , dove contrasse indissolubile 
amicizia coli' abate Morelli bibliotecario 
di san Marco. Tornò di nuovo a Bologna, 
indi recossi a Firenze , dove si trattennfe 
più mesi per esaminare quella bella cit- 
tà e le altre più notabili parti del grandu- 
cato. D' Agincourt viaggiava spesso a pie- 
di , diligentemente esaminando tutte le 
antiche fabbriche poste lungo la strada , 
o intorno alle città , o entro le fortezze e 
tra i ruderi degli antichi porti, dovunque 
cercando di riconoscere le tracce dei me- 
todi di edificare, e dei sistemi adottati ó i- 
gli antichi nel situare e disporre i loro mo- 
numenti. Successivamente visitò Peri - 
già , il lago Trasimeno , Cortona , Siena 
ed il lago di Bolsena. Allettato dall' ame- 
nità delle sue rive (mi valgo delle espres- 
sioni di una nota di suo pugno) e ca/jtus 
amore loci, vi rimase alcun tempo onde 
abbozzare l' opera , per la quale andava 

raccogliendo tanti materiali. All'ultimo, 
Tom. 1. 2 
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poiché si fu trattenuto sei giorni in una 
villa posta a breve distanza dalla porta 
Flamminia , entrava in Roma il giorno 29 
di novembre , dove il suo primo asilo fu 
la casa altra volta abitata da Salvator Ro- 
sa , in via gregoriana. Appena gli parve- 
ro bastanti diciotto mesi per prendere 
una superficiale cognizione di tutti gli 
antichi e moderni monumenti di questa 
immortale città, con fermo proponimen- 
to di esaminare in seguito a fondo tanti 
oggetti degni delle sue indagini e di lun- 
ghe meditazioni , dopo che avesse per- 
corso il mezzodì dell'Italia. Recavasi a 
Napoli nel 1781, e visitava Ercolano , 
Pompea e due volte il cratere del Vesu- 
vio. Vide Pesto e Salerno, osservò atten- 
tamente i numerosi manoscritti della 
doviziosa biblioteca di Monte Cassino , e 
tornò a Roma soltanto in sul finire del- 
l' anno. I lavori caldamente proseguiti 
per la storia dell' arte nel medio evo an- 
davano prendendo uno straordinario svi- 
luppo. Per condurre a fine così gigante- 
sca intrapresa non perdonava nè a fatiche, 
ne a spese, estendendo le sue indagini non 
alla sola Italia , bensì a tutta F Europa , e 
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facendo disegnare ed incidere sotto i pro- 
prj occhi un'immensa quantità di monu- 
menti di antiche e moderne opere • Mal- 
grado le rimostranze che gli furono fatte, 
risolse , nel 1 782 , di esaminare accuratis- 
simamente le famose cave di pozzolana 
e di arena, chiamate catacombe. Oltre 
quelle di Calisto, di Saturnino, di Priscilla 
di san Lorenzo ed altre di già conosciu- 
te , che con grandissima diligenza visitò; 
ne fece aprire alcune altre a proprie spe- 
se eh' erano chiuse da oltre due secoli } 
tra le quali quella di sant* Agnese fuori 
delle mura , presso alla via nomentana . 
Trovossi in questa esposto allo stesso pe- 
ricolo corso da Montfaucon in quella di 
Ciriaca. Smarrito per lo spazio di alcune 
ore , fermato da scoscendimenti di terre- 
no , ebhe la fortuna di uscirne per una di 
quelle aperture , chiamate/orammo , che 
sono una specie di pozzi praticati a gran- 
di distanze gli uni dagli altri onde intro- 
durre un poco d'aria e di luce in que' sot- 
terranei . 

Intanto V importanza del suo lavoro 
ed i risultamenti che aver doveva non 
isfuggivano ai dotti, che da tutte le con- 
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trade dell' Europa accorrevano a visitare 
la madre patria delle belle arti $ e tutti fa- 
cevano plauso agli sforzi ed allo zelo di 
d'Agincourt. In fatti per lo splendore e 
la perfezione delle arti non basta che va- 
lenti artefici prendano la tavolozza, lo 
scarpello, le seste, che numerose scuole, 
formate cogl' insegnamenti e cogli esem- 
pj loro, producano una gioventù avida 
'di lavoro e di gloria, che ad ogni istante 
i pittori, gli scultori gli architetti, in 
mezzo ai loro studj , innanzi alle opfcre 
più o meno alterate de' grandi maestri di 
tutte l'età, in faccia altresì alla natura 
sempre giovane e sempre rinnovata, han- 
no pur bisogno di conoscere i mezzi che 
l'arte prima di loro adoperò , i segreti tra- 
smessi d'uno in altro maestro e gli errori 
che produssero la corruzione del gusto. Se 
l'artista, guidato nelle teorie e nelle pra- 
tiche delle arti da numerosi e fecondi an- 
tecedenti, trova a sua disposizione riuni- 
ti gli ajuti di cui abbisogna per schiarire 
un dubbio, per spiegare un effetto , per 
evitare un errore-, allora le ore che ver- 
rebbero consumate dall'incertezza e dalle 
indagini sono tutte consacrate al rapido 
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e diretto volo dell' ingegno. L' arte è trop- 
po estesa perchè basti la vita a crearla , a 
comprenderla, a svilupparne tutte le par- 
ti. Se F artista lavora per tramandare alla 
posterità le sue opere, conviene che si 
appoggi ai passati secoli 5 che illuminato 
dai traviamenti dell' arte, e meditando sui 
tempi stessi della sua decadenza, ricono- 
sca F errore, pur troppo sempre apparec- 
chiato ad offrirsi all'ingegno per traviar- 
lo dal cammino del vero e del bello. Quin- 
di l'arte per sostenersi in tutto il suo 
splendore , non abbisogna soltanto della 
mano degli artefici, ma eziandio del sus- 
sidio de' teorici , degli archeologi e degli 
storici 5 di modo che in tutte le epoche 
nelle quali l'architettura, la scultura e la 
pittura sollevaronsi a' più sublimi con- 
cepimenti, trovatisi scrittori intenti ad 
avverarne la storia , a sparger luce sulla 
via da loro battuta , ad illustrarne i mo- 
numenti, ad indagarne le antichità. Tale 
fu il punto di vista sotto al quale si con- 
siderò l'importante lavoro di d'Agincourt, 
e queste considerazioni dovettero spes- 
so confortarlo tra le penose indagini che 
far dovette in mezzo a tanti informi mo- 
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numeriti creati dalla barbarie e dall' igno- 
ranza . Tuttavolta queste moltiplici in- 
dagini , questi profondi studj non lo te- 
nevano continuamente occupato. Giu- 
gnendo in Italia , trovò negli ambascia- 
dori di Francia e di Spagna presso la San- 
ta Sede, il cardinale di Bernis ed il cava- 
liere d'Azara, due personaggi, le di cui 
rare qualità d'ingegno e di cuore alle sue 
all'atto conformi lo trassero nella più in- 
tima loro domestichezza. La casa del car- 
dinale era frequentata dagli uomini più 
distinti nelle lettere e nelle arti sì romani 
che stranieri . D' Agincourt gì' intratte- 
neva colle piacevoli ingenue maniere, 
colla varietà delle idee , colla vivacità del- 
l' immaginazione , e molti gli posero gran- 
dissimo affetto . Di tal numero fu Ange- 
lica Kauffmann , che la sua bellezza , le 
sventure, i talenti e le singolari qualità 
resero tanto celebre} la quale finché visse 
ebbe in d' Agincourt il più costante e fe- 
dele amico. A tutti liberale de' suoi con- 
sigli, apriva il suo museo e la libreria a 
quanti volevano approfittarne ; con ogni 
indagine tentava il talento de' giovani} 
eccitava il loro ardore per lo studio , e 
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preveniva i loro bisogni . Ma in partico- 
lar modo stavangli a cuore F onore ed i 
progressi della scuola francese. Nel 1781 
fece innalzare a proprie spese nel Pan- 
teon un monumento alla gloria di Pous- 
sin, in vicinanza a quello che il cavaliere 
Azara aveva consacrato alla memoria di 
Mengs ; e sotto al busto di Poussin fece 
porre la seguente iscrizione, la di cui no- 
bile semplicità vince di lunga mano i più 
pomposi epitaffi : 

NIC. POUSSIN . piCTom . gallo. 

Frattanto il nome di d' Agincourt ri- 
suonava per tutta l'Europa, e l'altissima 
stima in cui era salito , faceva impazien- 
temente desiderare l' opera intorno alla 
quale sapevasi occupato. Luigi XVI erasi 
degnato di prendervi parte , é di già le 
stampe erano state spedite a Parigi, quan- 
do i movimenti ed i disordini della rivo- 
luzione consigliarono i prudenti amici a 
rimandarle all' autore . Privato della vi- 
cina speranza di raccogliere il frutto di 
tante fatiche , ridotto al più modesto vi- 
vere dalla privazione delle entrate , che 
aveva creduto di assicurarsi in patria, 
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non perciò si ritrasse dal perfezionare 
F istoria deli* arte . Finalmente essendosi 
l'orizzonte politico rischiarato, e riaperte 
le comunicazioni colla Francia affidò la 
pubblicazione di questo grande lavoro 
all'esperienza, allo zelo, ai lumi del si- 
gnor Dufòurny, membro dell'Istituto, 
die in tempo della sua lunga dimora in 
Italia, aveva mantenuto con d'Agincourt 
una non interrotta relazione di lavori , 
di indagini , di cure e di amicizia , e la di 
cui immatura morte privò le arti e la 
scuola francese d' un'esperta guida , d'un 
solido sostegno, d'uno zelante difensore. 
Ne d'Agincourt poteva trovare un più 
capace interprete} ma l'impressione di 
un'opera di tanta importanza richiedeva 
grandissime spese, in tempo che la rivo- 
luzione aveva appena lasciato all'illustre 
autore quanto bastava ai bisogni della sua 
vecchiaja . I signori Treuttel e Wurtz , 
cui le lettere e la tipografia erano di già 
debitrici di utili e cospicue intraprese > 
sentirono quanto onore sarebbe loro tor- 
nato dalla pubblicazione d'un' opera di 
tanta importanza. Alacremente si espo- 
sero a rilevanti sagrificj per acquistare il 
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diritto di pubblicarla ; e f alto prezzo da 
loro pagato sparse l' agiatezza sugli ulti- 
mi anni di d' Agincourt, onde potè inol- 
tre soddisfare con alcuni lasciti ai più 
pressanti desider j del suo cuore . 

In mezzo alle più terribili burrasche , 
cui l'Italia, siccome il resto dell'Europa, 
trovossi per lo spazio di ventanni espo- 
staci titolo di straniero non ritrasse i 
Romani dal tributare a d'Agincourtcon- 
tinue testimonianze- di rispetto e di con- 
siderazione. I pontefici gli diedero in di- 
verse occasioni non dubbie prove di de- 
ferenza; e ne' momenti di più calda agi- 
tazione , tutti i partiti , tutti i capi , tutti 
i governi rispettarono la sua vecchiaja e 
la sua tranquillità. Afflitto dalle sventure 
della patria , sempre fedele a' suoi prin- 
cipi , sentì colla più viva emozione il ri- 
torno de' Borboni ; e questa inaspettata 
notizia parve rianimarlo negli estremi 
suoi giorni; avendogli procurato un con- 
tento di cui soleva parlarne con tutta la 
vivacità della gioventù. Le lettere ch'egli 
scrisse su quest' argomento ridondano di 
quell'onorata effusione eh' era propria 
d' un vero francese. 
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Ad ogni modo le sanguinose guerre che 
precedettero questo grande avvenimento 
e la difficoltà delle corrispondenze ritar- 
davano la stampa della Storia dell* Arte 
ed i quaderni venivano distribuiti a trop- 
po lunghi intervalli perchè d' Àgincourt 
potesse sperare di vederla ultimata. Aveva 
descritta e fatta diligentemente intagliare 
una preziosa serie di antichi frammenti 
figulini ch'egli avevaadunati, e destinava 
di lasciare al Vaticano . Volse ogni sua 
cura alla pubblicazione di questa raccol- 
ta } lo che fu pure uno de' tratti sì fre- 
quenti nella vita di cPAgincourt, che ma- 
nifestano la costanza e la vivacità delle 
sue affezioni. In gioventù era vissuto nella 
più intima amicizia con un personaggio 
al pari di lui distinto per eleganza d' in- 
gegno , per celebrità , e per giocondo ca- 
rattere: una prematura morte gli rapì 
questo compagno ch'egli amava più che 
se stato fòsse suo fratello. Il dolore di 
d 1 Àgincourt fu estremo , e dopo sessanta 
anni non poteva ricordare questa fatale 
perdita senza la più viva emozione . Vi- 
cino a chiudere la sua lunga carriera, 
volle rannodare così trista ad un tempo 
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e dolce memoria all' ultimo atto della 
sua letteraria vita:, ed affidò al nipote del- 
l' estinto tenero amico la cura di pubbli- 
care questi ultima opera, la di cui riusci- 
ta non poteva onorare che la sua tom- 
ba (1). In fatti il primo esemplare uscito 
dal torchio fu spedito al segretario della 
classe delle belle arti , che nella generale 
'adunanza delP Istituto, tenutasi il 1 Otto- 
. bre del 1814» ne fece il più giusto elogio. 
Poi eh' ebbe lodato il gusto , l'immagina- 
zione, il vasto sapere che brillano in que- 
st'opera ; è, soggiunse, terminando 
la sua relazione, una nuova sorgente eli 
felici idee, di eleganti forme , di preziosi 
indizj, aperta dal d*Agincourt . . . Questa 
raccolta servirà di continuazione alle ope- 
re di Caylus , di Stosch , di Winckel- 
marni . . • Finalmente V ingegno vi attin- 
gerà lumi d* ogni maniera, e gli amici 

(1) Raccolta di frammenti di Sculture figuline un* 
tiche . Un volume in fregiato dal ritratto dell'au- 
tore (G. L. G. Seroux d'agincourt) ed ornato di 
trentasette stampe intagliate, contenenti più di tre* 
cento framnumti . Parigi presso Treuttel e Wurtz , 
1814 . Prezzo in carta fina a4 franchi , ed in carta 
velina 36 . 
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delle belle arti si uniranno ai giovani alun- 
ni, ai quali d* Agincourt raccomanda la 
sua memoria, oiule benedirla con loro. 
Le quali ultime parole sembravano det- 
tate da tristo presentimento , che si trovò 
troppo ben fondato. Seppesi ben tosto 
che il giorno 24 di Settembre il signor 
d'Agincourt aveva terminatala sua lunga 
laboriosissima vita in età di ottantaquat- 1 
tro anni. Attaccato il 25 di Agosto da 
malattia di vescica accompagnata da pa- 
rosismi di fèbbre , sentì con coraggio e 
rassegnazione che s'avvicinava al suo line. 
Non essendo peggiorato il male ne' primi 
giorni di Settembre , dettò le ultime sue 
volontà, fece dare agli amici testimonian- 
ze della sua rimembranza, e continuò 
costantemente a mostrare quella dolce e 
viva sensibilità, quell'affettuosa costante 
memoria che non si smentirono giam- 
mai. 11 1 9 di Settembre si aggiunsero agli 
altri mali un violento catarro e frequenti 
moti convulsivi , e nella notte del 24 spi- 
rò ad un' ora del mattino . Un fedele svi- 
scerato amico, il signor Paris, valente 
architetto , confortò la sua vecchiezza 
con ogni maniera di affettuose cure} ed 
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il suo segretario , signor Approsi, contri- 
buì alla felicità degli ultimi suoi anni col 
suo affetto e la sua fedeltà. Il segretario 
della legazione francese signor Artaud 
mai non l'abbandonò negli estremi istan- 
ti . Il cadavere accompagnato dall' amba- 
sciatore di Francia , dagli artisti e dai dot- 
ti di tutte le nazioni, fa deposto nella 
chiesa di san Luigi de' Francesi a pie del- 
l' altare del santo re , di cui d'Agincourt 
compiacevasi frequentemente di enco- 
miarne la gloria e le virtù (1). 

Qualche tempo dopo gli fu nella stessa 
chiesa eretto un mausoleo nelP ultima 
cappella a destra, per cura del conte di 
Pressigny, in allora ambasciatore diFran- 
cia, del segretario di legazione Artaud, 
di Le Thière, direttore dell'accademia 
francese di belle arti in Roma, e del ca- 
valier Paris (2). Il carattere, le virtù, 

(1) In una straordinaria adunanza dell'accade- 
mia Tiberina il signor Gaspare Salvi recitò il pa- 
negirico di d'Agincourt , che poi fu pubblicato nel 

(») Alta diligenza della già lodata pittrice Dio* 
ni gì dobbiamo la breve descrizione del modesto mo- 
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V ingegno di <T Agincourt, lo collocarono 
tra quegli uomini singolarità di cui me- 
moria onora per sempre la patria , e che 
lasciano dopo la morte eterno desiderio 
presso tutti i buoni. Tenuto dal suo amo- 
re per le arti lontano dalla patria negli 
ultimi trentotto anni di vita , e dall' età e 
da imprevedute circostanze fermato nella 
città dei Cesari, ne diventò per le rare sue 
virtù d'ingegno e di cuore l'ornamento 
e l'esempio. Fece amare e rispettare 
il nome francese in tempi ed in luoghi 
ne' quali troppe passioni rendevano tal 
nome per lo meno formidabile . Dal can- 
to suo la Francia si terrà sempre onorata 
dalla sua memoria , e le belle arti appro- 
fitteranno lungamente delle utili ed im- 
portanti sue opere 



numeri ro eretto al nostro autore, unitamente alla non 
menzognera iscrizione che riportiamo nella seguente 
* nota.(S. T.) 

(i) // monumento sepolcrale di d' Agincourt 
dcsi nella cappella del Crocifisso nella enunciata 
chiesa di san Luigi de' Francesi. È ornato d'un 
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medaglione portante V effigie dell' illustre defont n , 
e sotto leggesi la seguente iscrizione . 



IOAH. ALOYS. GEORG. SEROUX D* AG IN COURT 
DOMO . BF.LLOVACIS 
HOD1LIS . AD . A VIS . ET . MAIORIBUS 
SAPfEHTIS. IH . DOCTOS . BENIGNI . IH . EGEKOS . COMIS . IN . omm ;s 
DB . RE . LITTERARIA . OR . DOMAR UM . ARTIUM . HISTORIAM 
EX . MONUMENTI S . CONWTAM . « PT1ME . MERITI 

qui. vixrr . ah. LXXXIV . menses . V. dihd . XIX. 

DOCTRINA . BENEFICENTI A . COMITATE 
CARUS . OMNIBUS 

DECEStTT . MAGNO . HONORUM . MOERORE . Vili. KAUSH. OCTODRIS 

MDCCCX1V. 

AVE . OPTI ME . SENEX 
ET . VAI E . 1M . PACE. 



■ire che il dotto compilatore della stia 
tuta , che modestamente chiamò notizia , non aveyw 
sottocchio questo dignitoso epitaffio. ( & T. ) 
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Il Discorso preliminare di quest'opera è de- 
stinato a far conoscere lo scopo che mi era 
proposto quando cominciai a compilarla , quale 
via abbia tenuta , a quali sorgenti abbia attin- 
to, qual luogo debba occupare , per ultimo 
quale interesse ed utilità offrir possa nel vasto 
complesso dei fatti che formano la storia delle 
umane invenzioni . In questa prefazione mi 
prvpongo d J indicare brevemente in che mate- 
rialmente consista il piano del mio lavor-o , e 
per conseguenza con quale ordine si presen- 
teranno al lettore i numerosi svariatissimi ri- 
sultati delle mie lunghe indagini . 

Do cominciamento all'opera con un Pro- 
spetto istorico dello stato civile e politico della 
Grecia e dell' Italia dalla prima epoca della de- 
cadenza dell* Arte fino a quella dell' intero Rin- 
novamento. Questo rapido abbozzo de' più im- 
portanti avvenimenti , che offr ono i dodici se- 
coli che separano Costantino da Leon X,per la 
parte che io credo di poter chiamare il mondo 
delle scienze e delle arti , tende principalmente 

a far sentire V in fluenza delle cause generali 
Tom. I. 3 
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che in ogni tempo ed in ogni luogo decidono 
della sorte delle Belle Arti, non meno che di 
quella di tutte le nobili produzioni della civil- 
tà; che le fanno a vicenda nascere e prospe- 
rare, decrescere e sparire, indi nuovamente 
rinascere e prosperare . Mi feci a credere, che 
a cagione del lungo periodo abbracciato dal 
mio lavoro , spettava alla Storia politica civile 
e religiosa l'introdurre, in certo qual modo, 
il lettore nello studio più particolare e profon- 
do della Storia dell' Arte; che lo spettacolo il 
più delle volte poco lusinghevole , che questa 
va lentamente dispiegando innanzi a* suoi oc- 
chi, gli riuscirebbe per avventura nojoso e forse 
spiacevole , quando V altra non cominciasse 
ad eccitare vivamente lacunosità , facendogli 
osservare nelV insieme e misurare in una sola 
occhiata la vasta via eh' egli deve percorrere ; 
quando non lo allettasse ad entrarvi, mostran- 
dogli anticipatamente alcune fermate lungo la 
via , un termine alle fatiche e soprattutto il 
premio della sua costanza. Tale è il principale 
oggetto del Prospetto istorico . Diviso in ven- 
tuno capitoli , forma egli solo una compiuta 
opera , in cui trovansi uniti e classificati , se- 
condo l'ordine dei tempi e dei luoghi, i più 
importanti avvenimenti , le più generali osser- 
vazioni sugger itemi dallo studio delle produ- 
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zioni dell' Arte rannodate agli avvenimenti 
della storia. 

Dopo di avere in tal guisa presentate, come 
in un quadro le vicende, cui i popoli dell'ini- 
pero greco e dell' Italia , e per conseguenza le 
istituzioni loro e le arti soggiacquero durante 
quel periodo comunemente chiamato il medio 
evo , entro in materia; e scorrendo il mio sog- 
getto nelle sue tre grandi divisioni , offro suc- 
cessivamente la storia dell' Archi lettura, della 
Scultura , della Pi Ltura . > 

E qui lo stesso titolo della mia opera : Sto- 
ria dell' Arte dimostrata coi documenti addita 
con sufficiente chiarezza lo scopo cui mi sono 
proposto di raggiungnere per fare anticipata- 
mente presentire la via da me tenuta . Ciò che 
gli storici delle Belle Arti sonosi di buon gra- 
do contentati di dire , mi proposi di mostarlo 
nel mio libro . Erano soprattutto i monumenti 
che dovevano par-lare ; ed io , per così dire , mi 
proponeva di non scrivere che sotto il loro det- 
tato ; o tutt'al più di spiegare talvolta e com- 
mentare il loro linguaggio . Il mio principale 
lavoro limitavasi adunque a riaccoglierli in 
abbondante numero, a sceglierli abbastanza 
autentici e ben cauterizzati a ravvicinarli e 
classificarli abbastanza metodicamente sotto i 
varj rispetti di tempo, di destinazione , a" im- 
portanza e di stile, affinchè le testimonianze 
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che recano, i fatti che depongono , i giudizj 
eh' essi stessi pronunziano , formassero, se così 
posto esprimermi , una ben condotta narrazio- 
ne, un compiuto corpo di dottrina. Treni' anni 
d' incessanti studj , di attivissime indagini, e 
gli abbondanti sussidj ch'io debbo a tanti scrit- 
tori ed artisti, ai quali ebbi la compiacenza di 
pubblicamente attestare il doveroso tributo 
della mia riconoscenza, appena bastarono per 
adunate questi immensi materiali e per conve~ 
nien temente ordinarli tra loro sulle stampe 
della mia opera . Sono queste trecento venti- 
cinque, delle quali settantatrè appartengono 
all' Architettura , quarantotto alla Scultura, 
e dugento quattro alla Pittura . / monumenti 
rappresentati ,o interamente , o nelle principali 
loro parti sono più di mille quattrocento, dei 
quali più di settecento inediti . Le stampe in* 
tagliate sotto i miei occhi da valenti artisti, 
sono eseguite con una fedeltà di cui /rannosi 
rari esempj , ed il vero carattere degli origi- 
nali vi è sempre diligentemente conservato : 
cosa di somma importanza per l'oggetto che 
io mi era proposto (i). Ne alcuno si faccia 

(1) La maggior parte delle stampe dell' architettura fu 
intagliata da Benedetto Mori allievo del celebre Piranhi « 
da Domenico Pronti : le stampe della Scultura c della Pit- 
tura lui 0110 incise da Tommaso Piroli uno de' più valenti 
intagliatori romani e da Giacomo Macchia velli che lece 
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maraviglia perchè io mi vada intrattenendo 
intorno a questi particolari ; pei viocchè la pre- 
sentazione de' monumenti era talmente la pane 
fondamentale d 1 un opera della natura della 
mia, che effettivamente questa trovossi ulti* 
mata dall' istante , che l'ordine e la colloca- 
zione delle stampe furono inalterabilmente sta- 
biliti: ed oserai perfino credere che spessissimo 
offriranno esse di per se sole una storia ba- 
stantemente chiara e compiuta all'occhio eser- 
citato dell'artista che vorrà scorrerne atten- 
tamente le diverse serie . 

Jd ogni modo ragion voleva che fossero ac- 
compagnate da una circostanziata notizia di 
tutti gli oggetti che presentano: e ciò è quanto 
io feci , compilando colla più scrupolosa at- 
tenzione un analitico indice delle stampe di- 
sposto secondo l'ordine di queste, e contenente, 
offre la compendiosa indicazione di quanto 
interessa di sapere intorno ad ogni monumen- 
to, una folla di preziose cose e d'importanti 

inoltre tutti i disegni con una pazienza ed un sapere, cui 
bo renduto altre volte e mi compiaccio di rendere ancora 
iutera giustizia . (*) 

Senza detrarre al merito del disegnatore e dei bene- 
meriti intagliatori delle stampe dell' edizione parigina , 
posso accertare il lettore che i rami della presente edi- 
zione italiana furono tutti nuovamente incisi da assai 
migliori bulini; oltreché furono nuovamente disegnati 
alcuni monumenti , che nelle stampe della prima edi- 
zione erano poco conformi agli originali . ( S. T. j 
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particolarità, clm non potevano aver luogo 
neir orditura dei Discorsi intorno a cadauna 
arte . Le persone che sono abituate ai lavori 
di tal genere , mi lusingo che apprezzeranno 
il tempo, le investigazioni , le cure impiegate 
nella compilazione di questa specie rT indice 
istorico delle più importanti produzioni delle 
arti nel medio evo . Forma questo solo più di 
un terzo del testo dell* opera; e, se non mi il- 
ludo intorno ai risultamenti di un lavor o cui 
mi sono abbandonato con sì lunga ed ostinata 
persevemnza , offre intorno alle belle arti la 
più numerosa e più accurata raccolta di fatti 
che esista in veruna lingua . 

Ed eccomi finalmente giunto a ciò che posso 
intitolare la parte Estetica della mia opera, a 
quella in cui la storia dei monumenti lieve tra- 
sformarsi in istoria dell'arte. Quanto ne feci 
fin qui conoscere , potrebbe assomigliarsi ad 
un immenso Museo, ove le principali produ- 
zioni delle tre arti , in una lunga serie di se- 
coli , offrvnsi all' osservatore ordinate e de- 
scritte con ordine sistematico ad un tempo e 
cronologico . Ora che rimane a farsi per otte- 
nere da un tale spettacolo i fecondi risultamenti 
che è destinato a produrre , le utili istruzioni 
che comprese vi sono ? Condurre in qualche 
modo gli spettatori innanzi ai fatti che forma- 
no questa materiale istoria, e farne loro ossero 
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vare l'ordine e la serie; trattenersi più lunga- 
mente innanzi a quelli che offrono maggiore 
interesse, onde studiarli o isolatamente o ag- 
gruppati , sotto tutti i diversi rapporti che io 
volentieri chiamerei tecnici ; finalmente fissar- 
ne in pari tempo il valor relativo ed assoluto: 
ecco quanto doveva rendere compiuta una sto- 
ria dell' érte quale fu da me concepita , ed 
ecco ciò che proposto io mi sono ne' Discorsi 
òtorici di cui mi resta a pariare. 

Questi Discorsi che sono tre , uno per eia- 
schedun* arte , offrono divisioni corrispondenti 
a quelle che furono adottate nella disposizione 
delle stampe e nella compilazione dell' indice 
analitico . Un' introduzione prende V Arte al 
suo nascere e ne segue rapidamente la storia 

presso gli antichi popoli che la coltivarono fino 
all' epoca della sua maggior perfezione . Que- 
st'epoca ed i caratteri che la distinguono , vai 
a dire, i capi lavoro ch'essa produsse, ven- 
gono esibiti nella prima stampa d' ogni serie; 
e questa prima stampa tien luogo per tutte le 
altre di punto di partenza e di termine di pa- 
ragone . Ben tosto comincia il decremento, 
seguito dalla decadenza, cui immediatamente 
tien dietro la barbarie. L'Arte sparisce affatto, 
ina rimangono alcune consuetudini , non che 
la maggior parte de' metodi di trattarla ; ed il 
materiale impiego che ne vien fatto , produce 
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r monumenti che attestano il lungo suo degra- 
damento . Tale è il quadro che si svolge sotto 
lo sguardo del lettore nella prima parte di 
ogni discorso , che abbraccia circa dieci seco- 
li , dal quarto fino alla seconda meta del tre- 
dicesimo . 

La seconda parte dei Discorsi viene esclu- 
sivamente consacr ata allo studio dell' epoca 
del Rinascimento, che accuratamente distinguo 
da quella del Rinnovamento, e che indipen- 
dentemente dal non rispondere con precisione 
alla stessa data per le tre Arti, è per cadauna 
dì loro sì curioso l'osservarlo nelle caasc che 
l'hanno prodotto, come ne' lenti suoi progressi, 
nelle incertezze , negli errori . All' ultimo la 
mossa dell' Arte si è consolidata; si è insensi- 
bilmente ricondotta alla vern destinazione, e 
sembra trovare il suo nobile carattere ; copia 
gli esemplari dell' antichità e cerva a" inten- 
derne gl* insegnamenti: il Rinnovamento comin- 
cia . Impiegai la terza ed ultima parte degli 
Storici Discorsi a tener dietro ai prvgr-essi di 
questo rinnovamento fino alla luminosa epoca 
del sedicesimo secolo , nel quale, mostrandosi 
compiuto in Italia , assicura a questa bella 
parte d' Europa una gloria che quella delle 
armi medesime mai non potranno rapirle . 
Giunto nella storia d' ogni arte alla prefissa 
meta, richiamo in un generale epilogo i fatti 
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più notabili , i più interessanti punti di insta 
che ci offrì questa lunga e troppo spesso fati- 
cosa via , ed in pari tempo per non cessare di 
parlare agli occhi del lettoti! gli offro nelV ul- 
tima stampa di ogni sezione una svelta di mo- 
numenti, che la rvndono per se stessa una spe- 
cie di compendio storico. 

Dispiegando in tal modo la storia generale 
delle Belle Aiti durante un lungo periodo, mi 
vidi necessariamente condotto a trattare una 
quantità di parziali argomenti che apparten- 
gono non meno alle materie ed ai metodi delle 
stesse Aiti che alla destinazione che hanno avu- 
to ; e per conseguenza agli usi ed alle costu- 
manze , alle opinioni ed ai bisogni della so- 
cietà neWinteiv periodo del medio evo. Rulla 
omisi per raccogliere in queste parti della mia 
opera , talvolta soltanto accessorie, più spesso 
esenziali, ma sempre interessanti , tutti i lumi 
che potevano somministrarmi ed i monumenti 
che tuttavia esistono ed i copiosi tixittati com- 
posti intorno a queste materie. Mi è dolce il 
pensare , che somiglianti cpisodj , in una nar- 
razione necessariamente alquanto monotona , 
saranno favorevolmente accolti e potranno suj>- 
plire al poco interesse che la stessa storia off re 
talvolta ne* principali fatti . Mi proposi di ap- 
parecchiare alla maggior pait e deflettori m.a 
più che sufficiente istruzione, additando tutte 
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le sorgenti nelle quali possono attingersi le 
particolarità ch'erano straniere al mio piano . 
Tra molti altri argomenti, più o meno impor- 
tanti, mi limiterò ad accennare i seguenti: nel- 
/'Architettura una descrizione delle più celebri 
Catacombe pagane e cristiane , ed un quadm 
de' principali Battisterj eretti presso alle anti- 
che basiliche ; alcune estese indagini intorno 
all' Origine ed al Carattere dell'Architettura det- 
ta Gotica ; un cronologico ragguaglio dei varj 
metodi dell' arte di fabbricare dai più remoti 
tempi fino al sedicesimo secolo: nella Scultura 
moltissimi documenti intorno ai Dittici greci e 
latini , alla fusione del bronzo , (dia Cesellatura, 
alla Damaschineria ed «//'Oreficeria ; oltre un 
cronologico esame delle più belle produzioni 
dell' arte d' intagliare il cristallo , le pietre fine 
e le medaglie : finalmente nella Pittura alcune 
indagini intorno ai Musaici antichi e moderni , 
intorno alla pittura in smalto, ali* invenzione 
dell' intaglio e della stamperia , e principal- 
mente un saggio storico sulla pittura in minia- 
tura accompagnato da sessantatre stampe che 
danno la storia di questo genere di pittura dal 
quarto secolo fino al sedicesimo , estmtto da 
ottanta manoscritti greci e latini della biblio- 
teca del Faticano. 
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// ^Agincourt aveva scritta questa pn fa- 
zione avanti che si cominciasse a stampare la 
sua opera . La lontananza da Parigi e dalla 
Francia nell' epoca in cui furono pubblicati i 
primi quaderni r/e//'Istoria dell'Arte dimostrata 
coi documenti, indi la sua morte acctuluta non 
molto dopo , non gli consentirono di fare egli 
stesso conoscere tutte le diligenze praticate 
nella sua patria intorno a questa edizione, in 
gran parte postuma: crediamo quindi non imi- 
til cosa il supplire brevemente al silenzio ilei- 

V autore . 

/ signori Treuttel e Wùrtz dopo i grandi 
sagri ficj fatti per l J acquisto del manoscritto e 
delle tavole in rame dell' Istoria dell'Arte, nulla 
omisero nella loro quid ita d* editori , affinchè 

V esecuzione di questa grand* opera rispondesse 
all'importanza del soggetto ed alla giusta ri- 
putazione dell'autore . Avevano ottenuto dal 
signor Dufourny , ora mancato alle lettere, ed 
in allora membro dell* Accademia di Belle Ani 
ed amico di d'Agincowt, che s'incaricherebbe 
della direzione di questa edizione, per ciò che 
risguarda la parte letteraria . Questo dotto 
architetto non tardò ad accorgersi, che mal- 
grado il suo zelo per l'arte e tutto V attacca- 
mento per a" Agincourt , non potrebbe solo so- 
stenere questo carico. Dietro le istanze di lui, 
i signori Emeric David, membro dell'Accade- 
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mia (Ielle Iscrizioni, e L. Feuillet , biblioteca- 
rio aggiunto dell' Istituto , acconsentirono a 
prendere patte nel lungo e penoso lavoro che 
richiede la revisione del testo , la verificazione 
delle citazioni, il collocamento e la descrizione 
delle stampe e per ultimo tutte le particolarità 
della stampa . Sotto le loiv cure si pulMica- 
rono i ventiquattro quaderni che compongono 
/'Istoria dell'Arte dimostrata coi documenti. 
Avevano sentita la necessita di rannodare tra 
Ioìx) le diverse parti di così vasta opera , e di 
rendere più pronte e più facili le indagini di 
ogni genere di cui può essere l'oggetto, colla 
composizione degV Indici delle Materie sminuz- 
zat issimi . 77 signor Gence , mcmljro di molte 
letterarie società, si compiacque incaricarsi di 
questi indici, e corrispose pienamente all'aspet- 
tazione. Per ultimo il signor de La Sulle , cor- 
rispondente dell'accademia di Belle A ni, e la 
di cui famiglia aveva avute intime relazioni col 
signor d'Agincourt , si fece un sacro dovere dì 
esporre in una Notizia tutto ciò che risguarda 
la vita e glistudj di questo ragguardevole per- 
sonaggio . 
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OGGETTO E PIANO DELL'OPERA 

Qualità ed origine dei monumenti 
sui quali è fondata . 



Le produzioni delle Arti figlie del disegno, 
Architettura, Scultura e Pittura , consistono in 
oggetti sensibili alla vista , sotto le forme pro- 
prie di cadauna di loro, ed il di cui elFetto non 
ghigne all' anima che per mezzo di quest' orga- 
no ; ed è quindi manifesta cosa non doversene 
o scrivere o studiare la storia , che tenendo le 
varie loro produzioni innanzi agli occhi . Non 
pertanto tra i molti scrittori diesi proposero di 
farci conoscere le vicende delle Belle Arti , po- 
chissimi si avvisarono di presentarne i monu- 
menti , e di lasciare che questi parlassero agli 
occhi , abitandoli con succinte spiegazioni . E 
strettamente parlando, non abbiamo che parziali 
storie di alcune epoche delle arti, o soltanto le 
parziali dell' un'Arte o dell' altra. 
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E per tal modo queste Selle Arti, queste utili 
arti, cui gli uomini vanno debitori della propria 
sicurezza, dei comodi , della gloria, dei piaceri 
d' ogni maniera, non ancora ottennero dalla no- 
stra riconoscenza un compiuto monumento , 
mancando i mezzi per formare in onor loro un 
libro che riunisca ciò che di [secolo in secolo 
fecero esse per noi dalla loro origine fino all'e- 
tà presente .Mie compagne nella calda gioventù, 
ne raddoppiarono tutti i godimenti ; ma in cosi 
bello istante della vita , non c'interpelliamo co- 
me, ne perchè Venere è bella: si sente e si ado- 
ra . Io feci Io stesso colle Belle Arti . Nella se- 
guente età , gravi lavori , che spesso per altro 
seppero esse alleviare , non mi consentirono di 
assaporarne le attrattive, come V avrei deside- 
rato, meno poi di studiamela storia. Per ultimo 
in un' età più avanzata , libero da ogni molesta 
cura , e sciolto dai doveri impostimi dalla sorte, 
volli , grato ai loro benefizj , tentare alcuna cosa 
per la loro gloria . Mi dedicai totalmente agli 
studj ed alle indagini , che potevano farmi co- 
noscere il vero stato dell'Arte nelle differenti 
epoche, e vidi che la sua storia dividevasi natu- 
ralmente in tre grandi periodi . 

// primo dall' invenzione dell' Arte.fino alla 
sua decadenza . 

// secondo dalla decadenza fino al rinnova- 
mento . 
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// terzo dal rinnovamento fino alla presente 
età . 

Dietro gli esposti principj % i miej studj non si 
eseguirono sulle dissertazioni , o ne' trattati in- 
torno all' Arte , ma sopra le produzioni de' suoi 
tre rami : colà presi gli atti ed i titoli della sua 
storia, onde averli innanzi agli occhi, disti *- 
buendoli secondo V ordine cronologico e sotto 
la divisione dei tre grandi periodi . 

Facile è il lavoro, la messe ubertosa per tutte 
le tre Arti nel primo periodo. 

I monumenti dell' antica architettura in Egit- 
to, in Grecia, in Asia, in Italia e nell'altre parti 
dell' Europa furono pubblicate dagl' Italiani , 
dai Francesi, dagl* Inglesi in opere sommamente 
interessanti e conosciutissime; e sebbene non 
siano che indirettamente e parzialmente relative 
alla storia delle Arti , ad ogni modo chiunque 
può facilmente piegarvele per proprio uso . 

Rispetto all'antica scidtura, siamo debitori 
all' Italia della conservazione di molta parte dei 
capi lavoro dai Romani conquistati in Grecia , 
come di quelli che Roma vide nascere nel suo seno 
sotto lo scarpello dei Greci e degli allievi che 
vi formarono. Le stampe, accompagnate da illu- 
strazioni , ci tramandarono le statue ed i ibassi 
rilievi che l'Italia possedeva, o che tuttavia 
possiede ne' suoi musei e palazzi; quindi per tes- 
sere la storia di questo primo periodo basta fare 
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una conveniente scelta di tali monumenti , di- 
sponendoli cronologicamente, sotto la divisione 
delle quattri nazioni celebri nella storia dell'Ar- 
te antica; divisione indicata prima dalconteCay- 
lus , indi dottamente dilucidata e sviluppata 
nelle immortali opere di Winckelmann. 
' L' antica Pittura deve altresì alle cure degli 
Italiani la conservazione del piccolo numero delle 
sue produzioni rispettate dal tempo , ed al loro 
bulino l'immagine di quelle che furono trovate 
nelle tenne, ne' sepolcri, ad Ercolano ec. 

Tali sono i materiali acconci a compilare la 
Storia dell'arte col sussidio dei monumenti, per 
il primo periodo. 

Riesce ancora più facile il formare la raccol- 
ta de'monumentinecessdrj per la storia del terzo 
periodo, vai a dire dopo il rinnovamento dell'Ar- 
te fino all' età nostra ; perciocché in ciò più for- 
tunati che non gli Antichi lor maestri, Raffaello, 
Correggio , Tiziano , Michelangelo, Palladio, Ti- 
gnola, sublimi ingegni, ai quali dobbiamo la per- 
fezione dell'Arte rigenerata , hanno in certo mo- 
do veduto nascere con loro Y intaglio , quella 
maravigliosa invenzione, cui le produzioni del- 
l' Arte devono la immortalità . 

Quindi disponendo per online cronologico, o 
per scuole e generi le stampe delle migliori opere 
d'Architettura, Scultura e Pittura dal quindice- 
simo secolo fino a' d\ nostri, si viene ad avere , 
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in una maniera indubitata e compiuta, la storia 
dell'Arte dimostrala coi documenti, per il terzo 
periodo; olire che si può ancora, siccome aveva 
fatto io, formare questa serie con originali di- 
segni de' grandi maestri, ancora più preziosi che 
non sono le slampe . 

Ma rispetto A secondo periodo, che abbraccia 
quello clie si eli iama Busso impero , Medio evo. 
Secolo di decadenza, non si hanno che pochis- 
sime cose . Giunti a questo punto ci troviamo 
come in un vaslo deserto , ove non si scorgono 
che sfigurati oggetti e sparsi brani. Pare , che 
vergognandosi di quanto l'Arte produsse in cosi 
lungo intervallo, il tempo si compiaccia ogni 
giorno di cancellarne le immagini . La Jioro de- 
formità dovrebbe inoltre condannare ad un eter- 
no oblio il piccolo numero di quelle che il 
tempo ancora non distrusse, se non fossero utili 
alla storia generale dell' umano ingegno, se per 
preservare l'Arte in avvenire da simile degrada- 
mento, non giovasse riandarne le cagioni e farne 
vedere l' origine; se per ultimo non fosse neces- 
sario d' attaccare alla catena storica dell'Arte 
quest'essenziale anello che tuttavia manca al 
suo compimento. La ricerca dei monumenti più 
acconci a formarlo era sommamente spiacevo- 
le, penosa, circondala da di Ili col là d' ogni ma- 
niera, ma urgente, poiché si vanno giornalmente 
distruggendo: il Tempo, dice un Antico, col 

ioni. /. 4 
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battimento delle grandi sue ale cancella ogni 
cosa. 

Eccitato piuttosto che scoraggiato dagli osta- 
coli , e specialmente sospinto dal timore , che 
frapponendo ulteriori indugj, riuscisse impossi- 
bile di riempire questa laguna della Storia, mi 
sono incessantemente occupato intorno all' in- 
vestigazione delle produzioni delle tre Arti dal 
loro decadimento nel IV secolo fino al perfetto 
rinnovamento ne secoli XV e XVI, e fermai 
coir intaglio quanto mi riuscì di adunare. In tal 
guisa, alle ricchezze di cui ho parlato e che pos- 
sediamo rispetto alla storia del primo e del terzo 
periodo , aggiungendo quanto io proporrò di 
associarti per il secondo, tratto dai miei proprj 
lavori , si potrà formare ima compiuta Storia 
dell'Architettura, della Scultura, della Pittura, 
in tutte le età ; innalzando con questo mezzo in 
onore dell'Arte del disegno quel monumento, 
che dissi poc' anzi mancare tuttavia alla sua 
gloria ed alla nostra gratitudine. 

Tale è V argomenta dell' opera che ardisco 
offrire al pubblico . Mi sembrò utile e nuovo ; e 
non richiedevasi meno di questo doppio interesse 
per sostenere il mio zelo , che poteva da molte 
circostanze venir raffreddato. Cercherò di svol- 
gere le mie idee, rendendo conto della via che 
ho creduto di seguire, delle sorgenti cui attinsi, 
e dei frutto che può ottenersi dal mio Un oro. 
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Quando la storia prende a scrivere la vita di 
quegli uomini che meritarono tale distinzione, 
cerca nella patria loro e tra le nazioni spettatrici 
delle sue azioni e vicende le prove ed i titoli di 
quanto racconta. 

Gli edifiej, le statue , le pitture sono le pro- 
prietà dell' arte ed i materiali per compilare la 
sua storia ; la Grecia e Y Italia ne furono alter- 
nativamente la patria : colà dunque , in quelle 
belle contrade dove tutto è fatto per essa , do- 
vetti prendere i suoi titoli tra le sue opere: ma 
oimè ! in quale periodo? Già lo dissi, non è in 
quel primo istante, in cui figlia del bisogno nato 
cogli uomini, T Arte per mezzo dell'Architettura 
comincia ad occuparsi intorno alla loro conser- 
v azione; non è tampoco in quello in cui mo- 
strasi perfetta presso i Greci, quando ora ispi- 
rata dalla gloria e dalla virtù, ora soggetta ai ca- 
pricci del lusso e della voluttà, V Arte moltiplica 
gli eccellenti lavori , prodigando ogni sua ric- 
chezza a quel popolo , che la natura trattò con 
tanta compiacenza, e cui egli in pari modo cor- 
rispose . Troppo fortunato Winckelmann ! fu in 
questa luminosa epoca, fu in Grecia, che dopo di 
aver rapidamente accennato il cammino dell'Ar- 
te presso i varj popoli nell' età che precedette 
quella della perfezione, tu ti trattenesti per 
stabilirvi con tanto vantaggio i nostri studj , i 
nostri godimenti ! 
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In fatti non trovando che nella sola Grecia 
una serie di monumenti abbastanza numerosi ed 
abbastanza rettamente caratterizzati d'origine o 
d'imitazione, questo scrittore si limitò ad addi- 
tare (filale fu ad un di presso lo stile dell' Arte 
tra gli Egiziani e gli Etruschi, presso i quali mai 
non giunse a perfetta maturità, indi tra i Romani, 
nelle di cui mani decadde ; non ne esaminò a 
fondo la stona che pressoi Greci, popolo privile- 
giato, cui a giusto titolo ne attribuisce esclusiva- 
mente la perfezione . Mi permetto tale osserva- 
zione, perchè si vedrà, che assoggettandomi a 
questa autorità , trattando del rinnovamento 
dell' Arte, credetti dovermi quasi esclusivamente 
occupare soltantodegl ? Italiani, ai (piali la natura 
e le circostanze accordarono sull' arte moderna 
quella medesima influenza che ai Greci accordata 
avevano sull' Arte antica . 

Avendo Winckelmann a questi motivi aggiunto 
il desiderio di porgere agli Artisti, nella Storia 
dell'Arte degli antichi, i principj della stessa 
arte , d' uopo era per renderli sensibili e certi , 
che ne additasse lo spirito e V applicazione nei 
monumenti di quel paese che ne fu la vera pa- 
tria, e le di cui scuole la sollevarono alla perfe- 
zione, non meno cogli ammaestramenti che colla 
esecuzione di tanti perfetti lavori che ne sono 
le basi . Mosso dallo slesso desiderio e presso 
a poco dalle slesse circostanze relativamente 
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all'Arte moderna, nell' intrapresa eh' io mi pro- 
pongo della continuazione della Storia, la di cui 
r prima parte fu trattata da questo dotto , mi lu- 
singo di giovare altresì a coloro che professano 
le Arti, tenendo per altro una via opposta e senza 
dubbio meno dilettevole. Winckelmann mostrò 
loro ciò che dovevano imitare, io loro additerò 
quello che devono fuggire. In simil modo a 
Sparta V ebbrezza esposta allo sguardo dei 
fanciulli, loro ispirava un salutare orrore . 

Dovetti, specialmente rispetto all' epoca del 
rinnovamento dell' Arte, prendere i miei esempj 
in Italia, siccome il solo paese in cui la sorte la 
portò, allorché per la seconda volta ebbe abban- 
donata la Grecia. Vinckelmann ne seguì le orme 
fino in Italia, e colà ne chiusela storia nell'istan- 
te della sua caduta a' tempi di Costantino ; ed è 
pure in Italia che io ne riprendo il filo. È per- 
tanto manifesta cosa che Winckelmann scelse la 
miglior parte , a me non lasciando a descrive- 
re che un funesto periodo, nel quale l'Arte sot- 
toposta, come i mortali , alla debolezza ed al de- 
cadimento , parve, come loro, spegnersi e mori- 
re . Avrei di buon grado deviato lo sguardo da 
questo spettacolo, senza alzare il velo che s'ad- 
densa sempre più sulle particolarità e sulle pro- 
ve di cosi deplorabile decadenza; ma , siccome 
osservai poc'anzi, parvemi che la storia e la fi- 
losofia si opponessero a quest' obblio, chiedendo 
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che si riempisse il vuoto . Curioso io stesso di 
esaminarlo , anderò , dissi tra di me , anderò a 
contemplare il Dio delle Arti, Apollo, sonnec- 
chiante, indi addormentato: si ris veglierà, sog- 
giugneva , e forse non sarà meno utile a coloro 
che trattano le Arti che interessante per quanti 
altri vi cercano soltanto dei godimenti, il vedere 
in qual modo la loro fiaccola si spense , indi si 
riaccese . 

Sente ognuno che tutto quanto conduce a 
questo scopo dev' essere disposto secondo 1* or- 
dine de* secoli . Figlia del Tempo , e sempre al 
suo fianco seduta , la Cronologia forma i nodi 
dell'interminabile filo ch'egli sospende sulle no- 
stre teste: ad ognuno di tali nodi io mi apparec- 
chio ad attaccare l' immagine delle produzioni 
dell'Arte acconce a far conoscere, e ciò ch'essa 
perdette, e ciò ch'essa successivamente trovò. 
Per quanto mi sarà possibile , non darò luogo 
nella serie dei monumenti, che formeranno i ti- 
toli fondamentali di questa storia, che a quelli 
di sicura data, il più delle volte determinata sol- 
tanto da materiali prove, le sole che non piegano 
innanzi allo spirito sistematico; riservandomi , 
qualora ne manchino di questa qualità, a lascia- 
re il luogo vuoto, finche l'accidente, o più for- 
tunate indagini ne somministrino di quelli cui 
non manchi la necessaria autenticità. 
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Richiamando il già detto , che la storia delle 
arti, delle quali è giudice, o se è lecito dirlo, 
proprietario l'occhio , non deve scriversi che 
assoggettandogli le loro produzioni ; aggiunge- 
rei che la sorgente di tante conghietture , delle 
idee arrischiate e degli errori che s' incontrano 
nelle opere degli eruditi , degli antiquarj e di 
tanti altri che osarono parlare delle Arti e dei 
loro principj , deriva dall' averne scritto e trat- 
tato senza averne innanzi agli occhi que' monu- 
menti , cui spesso sostituirono le favorite loro 
opinioni , o vane discussioni . 

Assai e troppo lungo tempo regnò 1' arbi- 
trio in questi oggetti, et tradidit mundum di- 
sputationi . È giunto 1' istante di cambiar cam- 
mino. In cambio di tentar d'avverare l'età di 
una produzione dell'arte coi sussidj dell' erudi- 
zione che ne spiega il soggetto, converrà per lo 
contrario spiegarne il soggetto per mezzo dello 
stile del monumento, e dietro i principj dell'ar- 
te; salvo il chiamare poi in appoggio di questo 
metodo , dedotto dall'essenza della cosa, l'eru- 
dizione dei fatti, delle circostanze e delle lin- 
gue (i). 

(i y Convenendo colf illustre autore, che il rneMo 
proposto di conoscer* il m .nnmm o dallo stile, possa 
essere soggetto a minori equivoci, non però lascia di 
essere pcricoloio senza il sussidio della storia, e lo sIcìso 
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I fatti e le circostanze che addurrò come ca- 
gioni dell' assoluta decadenza e del rinnovamen- 
to dell' arte, devono adunque essere di una in- 
contrastabile islorica verità, e la scelta dei mo- 
numenti , che serviranno di regola e di pietra 
di paragone, è di somma importanza. Onde porre 
il lettore a portata di giudicare intorno a ciò che 
mi fu possibile di fare in questo particolare , mi 
proverò a disegnare a grandi tratti il quadro, 
non già di tutto l'universo, ma del mondo delle 
scienze e delle arti, vai a dire della moderna 
Grecia e dell'Italia , per lo spazio di dodici se- 
eoli, dal cominciameiito del IV, fino al principio 
del XVI ; nel quale spazio di tempo prendo a 
mostrare quale fu la sorte delle Arti del disegno. 
Costretto a seguirle penosamente d'ima in altra 
di quelle contrade, le mostrerò abbandonate e 
ripigliate a vicenda , disturbate , degenerate, e 
quasi distrutte nel rovesciamento dei due grandi 
imperj, ai di cui destini furono successivamente 
attaccate; all'ultimo rinascenti, studiate e colti- 
va te con prosperi successi . 

Le dillicollà di quest' intrapresa chiedono 
qualche indulgenza per gli errori e le dimenti- 
canze di cui posso rendermi colpevole . I vuoti 

d' A-gincourl fu talvolta trailo dal medesimo in errore, 
cmnc avrein luogo di far osservare nel corso della sto- 
ria. (S.T.) 
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che fui costretto a lasciarvi allorché le mie inda- 
gini riuscirono infruttuose, potranno un giorno 
essere riempite da coloro, che la sorte chiamerà 
a perfezionare quest'opera. che nelle mie deboli 
mani none che una prova. L'amor di patria pres- 
so i diversi popoli , mi lusingo che persuaderà 
valenti scrittori a trattar l'Arte colia necessaria 
estensione secondo la forma da me adottala, qua- 
lora ottenga la loro approvazione, e specialmente 
alcuni rami dell'Arte, in certo modo nazionali , 
e certi particolari generi, ch'io dovetti trattar 
leggermente, onde non interrompere il corso 
della storia. 

Nella scelta delle produzioni dell' Arte, per 
quanto mi fu possibile , ho preferito quelle che 
seni ora rollini acconce a dare in pari tempo qual- 
che lume o qualche certezza intorno ai fatti, ai 
costumi , alle usanze ed alle paleografie greche 
e latine; di maniera che questi monumenti non 
riuscissero inutili alla storia generale ed alla let- 
teratura . 

Possa altresì la Filosofia, qualora non riguardi 
i lavori delle Arti come una sterile imitazione 
della natura, o come semplici trastulli, o come 
leggiadri sogni dell'immaginazione, possa essa 
nel prospetto che sta per offrimele diverse mo- 
dificazioni gettare qualche lampo di luce sulla 
natura dello spirito umano e sulla maniera d'ope- 
rare! Alieno dalla vana presunzione d'invitare a 
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questo geiiine di speculazioni, non voglio che 
prestare loro un corpo sensibile basandole sui 
monumenti. Tale è lo scopo che mi sono pro- 
posto . 

Il celebre scrittore del primo periodo della 
storia dell'Arte. seguendo il suo cammino presso 
le più illuminate nazioni dell' antichità, dimostrò 
che le arti del disegno (sebbene subordinate per 
il loro meccanismo agli organi fisici ) sempre 
utili o accette alla morale , alla religione , alle 
scienze, alle lettere, furono debitrici del loro pro- 
gressivo incremento e perfezione alle medesime 
circostanze che favoreggiarono queste sublimi 
istituzioni dell' umana ragione . Nella storia del 
secondo periodo "si vedranno le Arti seguire 
egualmente la sorte di queste istituzioni , deca- 
dere con loro e dileguarsi presso che interamen- 
te dalla superficie della terra , indi ricomparire 
egualmente con loro dopo un lungo eclissi , e 
sempre dipendenti dallo stato delle nazioni e 
delle diverse costituzioni che le reggono , aver 
parte nella loro rinascente prosperità . 
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GRECIA — ITALIA. 

Dell' Arte nella sua perfezione , 
passando presso i Romani in tem- 
po della conquista della Grecia . 

edificj eretti in Atene da Pericle , gli ec- 
cellenti lavori di Fidia e di Policleto , quelli di 
Zeusi e di Parrasio loro contemporanei , ave- 
vano offerti alla Grecia i più perfetti modelli 
dell'Arte per Y architettura , la scultura e la 
pittura . Artisti filosofi e filosofi illuminati dilet- 
tanti delle Arti , avevano nelle classiche loro 
opere fissati i principj e le regole di ciò che fin 
allora non sembrava essere che un risultamenlo 
di felici idee e di meccaniche operazioni . Final- 
mente P Arte era diventata una scienza; il suo 
stile era fiero e sublime ; era Giove Olimpico o 
la severa Pallade : e tale si mantenne fino al se- 
colo d'Alessandro. 

Cupido d' ogni maniera di gloria , e non vo- 
lendo lasciare alla posterità se non monumenti 
degni della grandezza delle sue idee, e della de- 
licatezza del suo gusto, questo principe diede 
un nuovo impulso agl'ingegni colla esclusila 
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scelta eh* egli fece de* più valenti artisti , e colle 
generose ricompense loro accordate (j). 

La bellezza naturalmente compagna della glo- 
ria diventò il principale oggetto dei loro studj : 
fu Campaspe sotto il pennello di Apelle, Venere 
sotto lo scarpello di Prassi tele . Le grazie e la 
eleganza prestando le loro attrattive a tutte le 
opere dell' Arte , le differenziarono allora da 
quelle della precedente età, e continuarono ad 
abbellirle fino al regno de' primi successori di 
Alessandro . 

Questo stile, il bello stile , era diventato ge- 
nerale, e nulla usciva dalle scuole della Grecia 
che non avesse il suo impronto , quando i Roma- 
ni , di già padroni della Sicilia e di una parte 
dell' Asia , penetrarono in questa contrada . 

Vero è che ammaestrati dalla fama, di quanto 
le lettere e la filosofia dovevano ai Greci, i Ro- 
mani conoscevano la saviezza di questo popolo 
e delle sue leggi , eh' essi medesimi avevano da 
gran tempo adottate. Le statue di bronzo e di 

(i) Non tutti accorderanno che queste esclusive scel- 
te incora^giscano gl' ingegni ; e<l è cosa probabile , die 
Dell' età d* Alessandro , in cui la Greria abbondava «li 
egregi artefici, moltissimi avrebbero potuto emulare nei 
ritraili dell' eroe macedone ed Apelle e Lisippo e Pir- 
goiele . Penso peraltro che la scella dei ite lavoriti ar- 
tisti non impedisse che altri potessero dipingerlo o scol- 
pirlo , e ira molte altre che potrebbero adduisi ne oi' 
fre una prova il quadro delle nozze d' Alessandro con 
Rossa ne. dipiuto da Aezioiie. (£>. T. ) 
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marmo tolte all' Etolia, all'Epiro ed all'Asia 
Minore, e gli artisti che le avevano seguite a 
Roma, loro avevano altresì data qualche idea 
delle produzioni dell'Arte; ma essi non erano 
ancora a portata di contemplare in seno alla 
Grecia, tra le fiorenti sue città, tutti gli eccel- 
lenti lavori che l'ingegno, il gusto, la inespri- 
mibile sensibilità dei Greci avevano prodotto. 

Quale dovette essere la maraviglia dei Roma- 
ni entrando in Corinto, in Tebe, in Atene alla 
vista di que' sontuosi edifìcj , di que' portici so- 
stenuti da innumerabi i colonne non meno pre- 
ziose per la forma che per la materia; al vedere 
quelle maravigliose statue che popolavano i 
templi e le pubbliche piazze, e quelle pitture 
la di cui illusione e gli elici li offrivano una per- 
fezione tanto superiore alle loro idee! Ma (fuale 
in pari tempo ha dovuto essere il disordine ed 
il terrore sparso Ira le oflicine di tutte le scuole 
all' arrivo de' romani soldati che spezzavano 
barbaramente le statue di Epaminonda .di Pin- 
daro, di Pericle; che calpestavano i quadri rap- 
presentanti oggetti ed avvenimenti loro ignoti 
e non sentite grazie! Lo scarpello, il pennello 
cadono di mano agli artefici : tutto fugge all'a- 
spetto dell' ignoranza, più avida della materia 
che dell'Arte . La desolazione occupa il santua- 
rio delle Muse , che la lira d'Apollo più non 
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richiama ; i capi lavoro mutilati , dispersi , più 
non olirono esemplari alle scuole (j). 

Tale è il fatai colpo che ricevette l'Arte nelle 
proprie case , in occasione del sacco di Corinto: 
ma ancor più fatale fu quello che sostenne quan- 
do fu presa Atene . Colpita V Arte da profonda 
ferita nel suo nativo paese, nelle fortunate con- 
trade, ove per le indagini ed i lavori di tanti su- 
blimi ingegni , si sostenne più secoli nello stato 
di perfezione , mai più non si riebbe da queste 
prime percosse . 

Intanto , seduti sui rottami de* monumenti da 
loro (1 istrutti, i capi de* soldati romani vi (issano 
lo sguardo. Questi uomini nati con uno sfrenato 
amore di gloria e con una tal forza d'anima che 
rende capace di quanto può soddisfare questa 
passione, dovevano per lo meno avere ilsemedel 
sentimento del bello. Immantinente si sviluppa 
in loro. Metello, Mummio (a) piuttosto guidati 

(i) Tunc rudi» et graja* mi rari nescitis arie* , 
Urb 'bwi eversi» , prardarum in parie rtperta 
Magnomm arlifictim frangebat poetila nu'ics . 

<.in\< n. Salir. XI, vers. 100. 
Polibio, citato da *S tra bone , riferisce che durante il 
tacco di Corinto alcuni soldati romani gmocaxano ai 
dadi sul famoso quadro di Bacco dipinto da Aristide . 
Stia!). Itb. Vili, ediz. d Oxford, t. 1, p, V>i. 

t a) Mummio , se creder dobbiamo a Vellcjo Palerco- 
lo , era in occasione della presa di Corinto tanto ignaro 
delle Belle Arti , clic minacciò coloro che aveva incaricati 
di trasportare in Italia gli antichi monumenti dell' Ai te 
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dall' istinto che dal gusto , impediscono il sac- 
cheggio , risparmiano i più preziosi oggetti di 
ogni maniera per spedirli a Roma (i); e dopo 
averne fatto V ornamento de* loro trionfi, ne 
ornano i templi , le basiliche, le piazze, dove si 
adi ma va quel popolo di già padrone di tanti al- 
tri (a) . Roma in tal modo si trovò arricchita e 
la Grecia spogliala . 

greca , di costringerli a somministrarne di nuovi , se li 
perdevano : Mummius tam rudi* fuit ut , capta Corin- 
tho , cnm maximorum artificum perfectat manibus tà- 
bula* ac > tatua* in Italiani portandas locarti , j ubere t 
prardici conducenti bus , si eas perdi disse» t , no»as eos 
reddituras. Veli. Pater, lib. 1, cap. i3. 

Fu senza dubbio per l'arsi perdonare la sua sciocchez- 
za ed i suoi sacrilegi die Mu minio dopo la conquista 
deiT Acaja , consacrò nell'Alda d'Olimpia una statua 
di Giove in bronzo. Patitati. Eliac. l % ossìa lib. F % 
cap. *4> 

(i) Captivum portatur ebttr, captila Corinthus . Ho- 
rat lib. II, epist. I, v. i«>3. 

(i) Mummius , devicta Achaja , rcplevit Urbem ( sta- 
tuii scìlicet jPlin. lib. XXXIV , c«p. 17 — Tabula un- 
um vxternis auctnritalcm Romae pub/ice ferii pri- 
mns omnium L. Mummius. Ibid. Lab. XXXV v cap. tì. 
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ITALIA . 



Dell' impero romano , e dello stato 
dell' Arte fitio al suo decadimento 
nel II ' secolo . 

I vittoriosi Romani non conoscevano ancora la 
pratica dell' Arte, ed i Greci oppressi essendo 
costretti di trascurarla , trovossi pressoché ri- 
dotta alla sterilità nelT ultimo secolo della re- 
pubblica romana . Soltanto, dopo che sulle mi- 
ne della spirante repubblica ebbe Cesare stabi- 
lito T impero, e dopo che Augusto, accordando 
la pace all'universo, chiuse il tempio di Giano, 
si vide riaprirsi il tempio delle Arti . 

Valenti artefici, allievi degli tdtimi grandi mae- 
stri, erano stati chiamati dalla Grecia, dove oscuri 
e senza incoraggiamento lavoravano ancora nel 

* 

silenzio: altri condotti schiavi a Roma, avevano, 
come Rachele, seco portati sotto al mantello i lo- 
ro dei , i dei delle Arti . Inanimati dal nascente 
gusto de' loro padroni osarono palesarsi : ed allo- 
ra la magnificenza del sovrano, le ricchezze am- 
massale nel pubblico tesoro, il lusso de' privati 
non più contenuto dalle antiche leggi sminane 
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del regime repubblicano, cominciarono a collo- 
care le produzioni delle Arti tra gli oggetti di 
lusso e di piacere (1). 

In tal guisa l'Arte nata in Grecia, procac- 
ciandosi in seno a Roma una seconda patria, par- 
ie rialzarsi, mostrandosi non senza gloria; ma le 
conseguenze di questo nuovo splendore furono 
meno felici e meno durevoli. Strappata al suolo 
nativo e Commessa ad estraneo clima una di - 
quelle vigorose piante che P occhio contemplava 
con dolce maraviglia, l'acanto di elegante fusto 
e colle foglie largamente trinciate , tuttavia ri- 
dondante di sugo, manda i primi germogli non 
ancora spogliati delle originarie bellezze; ma 
tra poco alterati tralignano. Quale io vidi que- 
st'acanto corintio lungo le rive del Tevere, tale 
fu la sorte dell' Arte greca quando i Romani/ie 
la trassero prigioniera (a). 

(1) 11 desiderio di concerni are molle idee in brevi li. 
nee costrinse T autore a confondere i tempi , ri lardando 
almeno apparentemente , di quasi un secolo lo fiabili- 
mcnlo delle arti grecite in Roma . La liberta greca perì 
con ( m inio i4ti armi avanti G. C. e da quetV epoca alla 
dittatura perpetua di Giulio Cesare passarono 117 anni , 
nei quali i Greci artefici avevano eccitato in Roma il 
gusio per le «iti loro e falli molti allievi preci e roma- 
ni.(S.T.) . 

(2) Ornecia capta ferum vici orna cacpit, et or ics 

Jntitiit agresti Latto ...... 

Sed in longttm tamen ae*>um 

Manserwit , hodJvquc manent vestigia ruris . 

, Orazio , EpiM. Lib 11, epist. 1 , v. 18. 
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Non è già che quegli artisti, sotto lo scarpel- 
lo ed il pennello dei quali in Atene, in Elide, in 
Delo nascevano i Dei e la bellezza, non è che 
quegli architetti ildi cui delicato occhio e la dot- 
ta mano v' innalzavano magnifici templi, non ese- 
guissero ancora in Roma opere degne di lode ; 
che anzi vi formarono ancora molti allievi , e vi 
fondarono una scuola. Ma non fu che una scuo- 
la A 9 imitazione , ed il suo stile un miscuglio di 
principi dell'Aite greca e del gusto romano, cosi 
diOicile a cogliere , che V autore della storia 
dell'Arte presso gli antichi, da cui prendo que- 
sti principali tratti , non credette potergli asse- 
gnare un particolare carattere. 

Si sa infatti come il popolo romano dedito fi- 
no dall' infanzia al mestiere delle armi ed alle 
conquiste, s'affrettò di sottomettere coloro che 
coltivavano le arti con prospera riuscita , onde 
affidando i pacifici sedentarj lavori ai nuo- 
vi sudditi, non fosse distratta da quelli del- 
la guerra la romana gioventù . Per tale mo- 
tivo, aggiunto air ambizione d'ingrandire, da 
principio i Romani attaccarono gli Etruschi , i 
primi popoli pressoi quali trovarono produzio- 
ni dell' Arte. Lo stesso fu eziandio lo scopo del- 
la loro condotta rispetto ai popoli della Sicilia , 
della Grecia e dell'Asia, di dove condussero gli 
artisti a Roma, per adoperarli in cambio de'pro- 
prj cittadini; e giunsero perfino a darsi vanto 
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in certo qual modo di questo personale allonta- 
namento per la coltura delle Belle Arti (i). 

? Delle quali Arti 1' architettura fu in Roma la 
meno sventurata, comecché non vi conservasse 
tutta la semplicità . Più appropriata al carat- 
tere di questo popolo sovrano, più cara alla 
sua nerezza a cagione del grandioso onde so- 
no suscettibili le materiali sue forme, era inoltre, 
per la qualità ile 'penosi e duri lavori che richie- 
de, meno lontana dai princip) della sua politi* 
ca. Fu quindi permesso lo studio dell'architet- 
tura; e quel popolo guerriero giunse fino a per- 
suadersi di averla arricchita col l'invenzione d'un 
nuovo online, nella di cui composizione pretese 
di associare alla greca eleganza la romana ma- 
gnificenza. , 

Augusto amò e protesse tutte le Arti . Aveva- 
no seguita la sua fortuna, entrarono ne'suoi pa- 
lagi , e si a ssisero in trpno al suo fianco . Com- 
pagni delle muse e de' loro favoriti i Soloni ed 
i Dioscoridi si trovarono alla corte d'Augusto 
con Virgilio e con Orazio. Specialmente l'Ar- 
chitettura fu presso di lui in grandissima stima: 

• * 

( i ) Excudt nt alii spìran tìn mollius aera , 

Credo equìtUm, vìvos duccm e mar tore vultus. 

• . . . 

Tu rrgere imperio popiilos , Romane, memento; 

Hac Ubi erunt arte* 

Virgilio, Eneide lib. VI, v.84 7 . 
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questo prìncipe ed i suoi ministri ornarono Ro- 
ma Ji magnifici edifìcj . • •» 
Claudio fece terminare un grandioso acqui- 
dottO. * ' ' » r 
Distrusse Nerone e rifabbricò il proprio \ >al;i /./<> 
che arricchì inoltre fuor di misura. Gl'immediati 
suoi successori Galba, Ottone, Vitellio ebbero 
troppo breve regno }>er potersi prendere cura 
delle Arti; e non erano pur degni di amarle (*). 

Dopo di loro Vespasiano e Tito sorpresero. la 
stessa Roma colle colossali moli degli antiteatri 
e «ielle terme, oltre di che provvidero alla con- 
servazione degli altri monumenti . 

In appresso fu eretta ed arricchita ili bassi ri- 
lievi (risguardati quali eccellenti lavori di scul- 
tura) quella colonna che nell'età presente porta 
il nome di Tra jano . 

Adriano , che non vergognavasi di coltivare 
le Belle Arti , loro impresse una stru«r 'dinari* 
attività. A vicenda Egiziano , Etrusco o Greco, 
ordinò monumenti imitanti lo stile di tutte Ip 
scuole, ed inoltre secondo le di verse loro epo,- 
che: bizzarria, che presta Laudo contempora- 
neamente alio sguardo degli ordinatori e degli 
esecutori tante diverse maniere, contribuì , in 
unione alle di gii accennate cagioni , ad impe- 
ci) Sileno parlando di (jnrsti imperatori nr' Cesari di 
Giuliano , pag. 64 , dice fHcrtanienle: « O Dei ! dove avete 
trovala questa greggia di monarchi ? ec. w 
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dire che i Romani avessero una scuola naziona- 
le . Alterò inoltre i modelli ed i principi delle 
antiche scuole, e cosi fattamente li alterò, che 

10 oserei attribuire alle fantasie di questo co- 
ronato dilettante il secondo crollo provato dal- 
l'Arte dopo il trapiantamento dalla Grecia in 
Roma . 

Non pertanto si sostenne ancora sotto gli An- 
tonini, successori di Adriano. Tale è sulla sorte 
delle Belle Arti l'iiitluenaa delle personali qua- 
lità del sovrano, e delle generali circostanze del 
suo regno, che quasi sempre si può giudicare 
sanamente dell'uno per hiezzo delle al tré. 

Marc' Aurelio aveva avuto a precettore < un 
greco filosofo , Diognete , del quale snrebbesi 
potuto dire, t! V " 

c< Se non è prence ad esserlo ammaestra , >> 

Questo filosofo era iti pari tempo pittore; ed 

11 suo allievo non fu meno favorevole alle Ahi 
che alle lettere . La scultura rese un nobile 
omaggio a Marc' Aurelio col bel mònuirìentb 
che tuttavia offre al nostro sguardo la su* Ifrt- 
magiue. \ l ' 

La rapidità con cui dopo il regno di Commodo, 
indegno figlio di tal padre , si succedettero gli 
imperatori , e più ancori la totale mancanza 
delle qualità di cuore e d'ingegno (tranne i due 
Severi , de' quali l'ultimo coltivò ed incoraggiò 



le Ani) non furono meno dannosi a queste che 
allo stesso impero . • 

È noto il deplorabile stato cui trovossi ridot- 
to T impero sotto i regni dello sfortunato \ a- 
leriano e di suo figlio Gallieno , nell' interno 
agitato dal numero dei concorrenti alla suprema, 
autorità , al di fuori dalle incursioni , che i bar- 
bari , da principio troppo dai Romani disprez- 
zati, andarono moltiplicando, e che tanto fu- 
neste riuscirono a Decio . 

La capaciti e più di tutto i militari talenti di 
alcuni de* seguenti imperatori , quali furono 
Aureliano e Probo , ritardarono la mina del- 
l' impero ; ma sgraziatamente troppo brevi fu- 
rono i loro regni . 

Quello di Diocleziano , illustrato ancora da 
trionfi | fu notabile per 1' accortezza di questo 
principe di dividere le incombenze di cui non 
poteva egli solo sostenere dipeso, e per la sua 
abdicazione . Il qual regno non fu meno degno 
di memoria a cagione dei monumenti d' archi- 
tettura, onde l'imperatore ornò Roma , indi la 
citta di Salona , sua patria , scella pei' sua riti- 
rata. Ma ciò si fece con poco vantaggio pel so- 
stentamento dell' Arte , di già a quest* epoca as- 
sai alterata a motivo d'ima mania <T inno\ azio- 
ne, e della profusione degli ornamenti, di cui 
i Romani ne avevano attinto il gusto nei monu- 
..!«•• 
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melili ci 'Oriei ile; v i/j che inilim uno egualmente 
sullo stato della Sciiltin». 11 

E questo male essendo sempre andato cre- 
scendo, dopo la line del HI secolo \edremo il 
decadimento di tulli i rami delle Belle Arti fare 
rapidissimi progressi nel 1Y secolo, e consumarsi 
nel V; decadimento che coincidendo con quello 
dell' impero romano, forma di questi «lue 
un periodo doppiamente disastroso. 
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ITALIA . 

Delle generali circostanze die con- 
dussero la prima epoca della de- 
cadenza dell Arte nel IV secolo . 

■» 

Due illusi i-i autori scrissero intorno alla deca- 
denza dell' impero romano ( i ). Considerando uno 
di loro questo grande politico fenomeno sotto 
un generale punto di vista, ne rammentò con 
profondo sapere e rapidamente le cagioni; X al- 
tro, costantemente attaccato all' andamento del- 
la Storia , le descrisse con pari avvedimento ed 
esattezza; ed ambidue dimostrarono che la mina 
della romana potenza avvolge nella sua caduta 
le lettere, alle quali in Italia doveva tener 
dietro quella delle Belle Arti . 

Seguendo queste guide mi farò a distinguere 
tra le generali cause di decadenza quelle che 
sono proprie e particolari delle Arti . 

È una verità comunemente ammessa che il 
perfezionamento delle Belle Arti devesi agli stessi 
sforzi dell' umano ingegnò , a quello stesso sen- 

z / . 

(0 Montesquieu e Gthhon . 
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tirnento dell' onesto e del bello die fece genno- 
gliare e le sublimi idee della iìlosoiia e le mera- 
vigliose produzioni delle scienze e delle lettere. 
I secoli di Fidia , di Policlcto , di Ape) 1 e, di Li- 
sippo , preceduti da quelli di Omero , di Ana- 
creonte, di Pindaro, furono eziandio i secoli 
di Sofocle , d ? Euripide, di Socrate, imiuediala- 
menlc seguili da quelli di Platone , di A risi oler 
lfr a< di /enone. Quindi le opere dell* Aite non 
si reseit) oggetto di vivo e profondo piaccia 
per i Greci, che qua ud ebbero Tallitila e l'in- 
gegno apparecchiati dalla coltura delle letteli 
e dalla urbanità de' costumi. Le stesse et- min 
produssero i medesimi eilelti Ira i lloinaui , ma 
in un guado .analogo* al loro carattere . Fu nel- 
F età di Cicerone, di Virgilio, di Orazio, sotto 
il saggio governo di Augusto , di Tito, degli An- 
tonini , che lontani egualmente, dulie pi iva/. ioni 
della povertà e dagli eccessi del lusso, gli artisti 
furono onorati, e le Arti fiorirono. . . . , (/ 

Alcune storiche particolarità intorno alla sor- 
te «lei due popoli , proveranno che F Arte fu 
strascinata verso la sua mina dalle stesse civili 
e politiche circostanze che appassirono quel iÌQr 
di sentimento e distrussero quel purgato gusto 
per le belle cose, che se non è ,totabnente , nò 
sempre virtù, ne ha spesso i felici risultati . .. 

Sembra cosa avverata, che |à riunione delle 
cause generali della^ decadenza dell impero ro- 
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ninno, cui temie dietro quella delle scienze, del- 
le lettere e delie Arti, abbia avuto comincia 
inculo ii eli intervallo del regno di Commodo a 
quello di Costantino . • ! 

1 Conte mai in tale perìodo potevano coltivar- 
si ? In quale contrada i loro monumenti a \ re li- 
bero potuto eseguirsi , colla richiesta diligenza 
e gusto ? Non per certo a Roma . Avviliti sotto 
il giogo del despotisino, privati delle loro ric- 
chezze da continue proscrizioni , o abbandonati 
agi* intrighi di corte, i senatori , i capi delle an- 
tiche ed illustri famiglie, perdendola calma del- 
lo spirito ed il riposo dell'anima, ave\ ano ezian- 
dio perduto V amore delle Arti : essi ormai più 
non prein le valisene cura , e meno ancora quella 
depravata gioventù, dedita ad ogni sorta di vi- 
zj , di cui trovava spesso sul trono medesimo V 
esempio e la scusa. 

Più non regna \ aito ne Marc' Antonino , nò 
Marc 'Aurelio circondati dai filosofi de' quali ne 
amavano e proteggevano gli studj . Erano in 
iscambio quel Commodo , che univa la crudeltà 
alle più basse inclinazioni; un Caracalla mostro 
della stessa natura ; un Eliogabalo profanatore 
del nome degli Antonini , che portava a Roma 
nuove infamie ed un effeminato lusso ; mentre 
elle poco dopo Mass imi no tìglio di padre Goto 
e di madre dell' Alnnia (ora Lituania) vi recò 
tutta la rozzezza dei costumi de* suoi antenati ; 
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di modo che per ima singolarità di questi scia- 
gurati tempi, si videro quasi contemporanea- 
mente agire infinite cause di corruzione die 
sembravano totalmente opposte . 

Se il valore di Ampliano ritardò un istante la 

« 

caduta dell' impero , questo principe ebbe al- 
tronde gusti e difetti che contribuirono ad af- 
frettarla . Ad una severità militare spinta lino 
alla crudeltà aggiugneva ua * straordinaria in- 
clinazione per il lusso tanto sconveniente a 'suoi 
natali edalla sua educazione (i). Strascinando in 
tutte le parti del mondo dietro i suoi vittoriosi 
eserciti una folla di persone di nazioni diverse 
introdusse tra i Romani una mescolanza di usan- 
ze non meno nocive ai buoni costumi che ai sani 
studj delle lettere e delle Arti . . 

Gli stessi rimproveri meri lo Diocleziano che 
giunto come Aureliano da cosi lontana parte al- 
l' impero, e com' esso vincitore dell Oriente, fu 
il primo che colla magnificenza del ceremoniale, 
e T immenso apparecchio del servigio, circondò 
il trono con tutto il fasto asiatico. 

I trionfi che furono decretati a questi due 
principi offrirono un genere di pompa, ima mol- 
titudine di oggetti, che a cagione della loro no- 
vità ben potevano appagare l' orgoglio e la cu- 

■ | 

(1) Aureliano era ualo in Dacia eia volg ire fumigli»; ma 
p»r lo straordinario suo valore aveva avuto il soprannome 
di Manu mi firrum . \ 
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riosita dei Romaui , ma la di cui vana e fatile 
ostentazione non potev' essere paragonata alle 
preziose staine che ornarono il trionfo di Paolo 
Emilio: nobili trofei, che mostrando ai Romani 
gli onori che la Grecia rendeva ai grandi uomi- 
ni , loro ispiravano un eguale amore per la vir- 
tù e per le Belle Arti . 

Un cambiamento non meno pernicioso guastò 
la natura de* giuochi pubblici e degli spettacoli, 
dal popolo romano sempre idolatrati. Quelli 
che gli furono dati dopo i giuochi secolari cele- 
brati da Filippo, ed in particolare quelli dati da 
Carino, non furono notabili che per la stra- 
vaganza del lusso, e perla bizzarria de' combat- 
timenti di rari e slraordinarj animali . Invano Y 
artista vi cercò i modelli che prima gli offrivano 
la forza degli atleti e l'agilità della gioventù nel- 
le .corse ; lutto sembrava al contrario respinge- 
re l'ingegno , e precipitar l'arte verso la deca- 
denza, a guisa di un peso strascinato nella sua 
caduta da un' accelerata velocità . 

Se nella capitale tante innovazioni , tante 
infelici circostanze , accrescevano ogni giorno 
gli ostacoli che si frapponevano alla conserva- 
zione del gusto ed al tranquillo esercizio delle 
Belle Arti , che non doveva accadere nelle pro- 
vincie, dove lo studio ne è sempre meno perfe- 
zionato , e quando presso che tutte erano con- 
tinuamente desolate dalle civili guerre mosse 
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dalie indegne scelte e dai continui attentati de- 
gì' impera tori ? Tra cpiaranta e più che dalla 
fine del TI secolo fino al coniinciamento del IV 
vestirono la poq>ora , la metà per lo meno perì 
per le mani del popolo o de' soldati . ; 

Taluni di questi principi , essi medesimi sol- 
dati di ventura, o di origine straniera, poco 
tempo soggiornarono in Roma ; quasi tutti gli 
altri furono costretti ad assentarsi frequente- 
mente, ora per combattere sudditi ribelli ed 
ambiziosi tirarmi di provincie, tal altra per di- 
fendere le stesse provincie contro i barbari,! di 
cui frequenti attentati dall'oriente all'occiden- 
te, furono molte volte coronati da prosperi suc- 
cessi . 

Quest'ultima esteriore causa della caduta del 
romano impero, unita $ dirò così , alle domesti- 
che circostanze dell'interno spogl lamento . vi 
consumò la decadenza delle Belle Arti . Ma 
ciò non accadde altrimenti nella maniera finora 
supposta : ciò esige qualche schiarimento . 

L' influenza delle barbare nazioni sulle cose 
delle Belle Arti non fu l'opera d'un istante, 
ne d'un solo avvenimento, come la conquista 
d'una città fatta da un'armata vittoriosa, o 
l'improvvisa invasione d'un regno. Questa do- 
vette farsi sentire per gradi ed operare per 
diverse infinite vie. le di cui tracce sfuggono 
agli sguardi superficiali . La storia ci olire tra i 



Ho prospetto storico 

Giteci un ulivo esempio che rende questo pià 
iorpi-eiMlenie.il popolo greco che in alcun mo- 
do riguardava gli slessi Romani come barbari * 
aveva per parte loro sperimentato press'a poco 
la sorte die questi provarono poscia per parte 
delle gotiche nazioni . 

Finche gli abitanti della Grecia, sebbene cit- 
tadiui di diversi slati, formarono un solo corpo 
di nazione, animato dalla stessa emulazione per 
lo studio di tutti i fami dell* umano sapere , i 
loro fdosofi, i letterati, gli artisti si sollevarono 
e si mantennero in quell' alto punto di perfe- 
zione che forma l'oggetto della nostra ammira- 
zione. Tale è lo spettacolo che ci offrono fino 
alla fine del regno di Alessandro . Ma cpiando t 
sotto i successori di questo principe, furono 
divisi da intestine discordie, la Grecia andò qua 
e là perdendo le sue più belle parti . All'ulti- 
mo, caduta in potere de* Romani, poiché questi 
vi ebbero (ornali stabilimenti , e portati i loro 
costumi e le usanze loro, tanto dalla delicatezza 
lontani e dall'attica urbanità, più non conservo 
quell'unità di principj, quel concorso di viste che 
le davano le sue belle antiche istituzioni ;.e non 
tardò a veder degenerare e le virtù pubbliche 
che formano la felicità, e le lettele che tanta 
gloria diffondono sui popoli. Dopo quest'epo- 
ca altresì, in conseguenza delle iutestine rivo- 



Digitized by 



CAPITOLO TBUZO 8l 

Ut /inni e della mescolanza di stranieri abitatoti, 
le Belle Arti cominciarono a decadere. 

Tale fu e per le stesse ragioni la sorte loro 
presso i Romani, che preso avevano, sebbene 
in un grado mollo al di sotto, il posto dei Greci- 
sul teatro dei mondo istruito . 

Circa gli ultimi tempi della repubblica, e nei 
primi anni dell'impero, quando giunto all'apice 
della potenza, il popolo romano formava un cor- 
po intero, puro, governato dietro stabili princi- 
pi di legislazione , di militar disciplina e d' onli- 
ne pubblico ; quando per conseguenza era uno 
, e consentaneo a se stesso tanto nelle istituzio- 
ni come nelT amministrazione , vide fiorire lo 
lettere ed ancora le arti . Ma tostocbè 1' impero 
s' accrebbe smisuratamente per la conquista di 
Unte provincie, e l'unione di tante diverse na- 
zioni , più non potè conservare 1' unità de* co- 
stumi , de' principj , dei gusti 

Un' innumerabile moltitudine di schiavi am- 
massata in Roma e sparsa per tutta l' Italia, i la- 
vori d' ogni maniera cui venivano impiegati, i 
mestieri, le professioni che esercitavano nell'in» 
terno delle case e delle famiglie romane, gli atti 
di loro liberazione , ed i loro matrimonj, tutto 
contribuì ad amalgamare insensibilmente il ca- 
rattere nazionale d'ognun di loro con quello dei 
Romani , indi a corrompere questi perfino nella 
sorgente. 

Tom. I. G 
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Un* altra conseguenza della prodigiosa esten- 
sione del con lini dell' imparo fu l' abitudine dei 
lontani viaggi, agevolati dalle grandi vie militari 
e dalla navigazione che portavano il commercio 
ed il lusso alle estremità del mondo. I quali viag- 
gi ed emigrazioni avvezzarono a poco a poco i 
Romani a sostituire alle antiche loro usanze gu- 
sti e costumi stranieri . 

In pari tempo il bisogno di provvedere alla 
sicurezza delle conquistale provincie, e tener 
in dovere Unti nuovi sudditi, consigliarono il 
governo a tenervi stabilmente alcune legioni 
romane . I giovani ond* erano queste formale 
riportavano a Roma costumi troppo diversi da 
quelli de' loro antenati, e necessariamente ne 
guastavano le primitive virtù . 

Ed il male crebbe a dismisura , allorché per 
resistere agli attacchi de' barbari , che l' ecces- 
sivo ingrandimento dell'impero aveva avvicina- 
ti a'suoi confini, si dovettero accrescere le forze 
militari. E perchè non bastavano gli abitanti di 
Roma e dell'Italia, fu gioco forza cercarne altro- 
ve ; dando la preferenza a que' popoli , che di* 
ventati successivamente alleati, tributar)*, o sud- 
diti dell' impero, soggiornavano in quelle pro- 
vincie. Tra questi si assoldarono interi eserciti, 
e s* incorporò la gioventù nelle vecchie legioni. 

Nè andò molto, che venendo tali stranieri am- 
messi a poco a poco nelle famose coorti preto- 
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riane, soggiornavano a Roma colle loro mogli*, 
e vi educavano i proprj tìgli . Questi uomini , 
che ne' tempi d'Adriano la romana 
gnava di ammettere al semplice grado di sud- 
diti , ricevettero da Caracalla il diritlo di citta- 
dinanza. Con ciò ammessi a possedere gl'impte* 
giù dello stato, molti, dopo essere stati solle- 
vati fino alla dignità senatoria, e spediti a go» 
vernare le antiche provincie romane , diveur 
tarano capi del pretorio ed ancora degli eserci- 
ti, e finirono col salire sul primo trono dell'uni- 
verso. Da Trajano a Costantino possono con tar- 
si più di venticinque imperatori nati in stranie- 
ro paese : e fu in quest' epoca che un antico 
chiamò la Pannonia nutrice degV Imperatori.-» 
Possono facilmente concepirsi i sinistri effetti 
prodotti da tale trasfusione e mescolanza. Fu 
questo un lievito la di cui azione da principio 
insensibile , ma sempre crescente-, tendeva atl 
infettare l'intera massa, ed a corrompere il fon- 
do d' ogni cosa . . ,« 1 
Se dunque ne emerse che un governo., seb- 
bene fondato sulla solida base del corag^o e 
della politica de' Romani , soggiacque a cosi 
grande spossamento, che nel IV secolo orinai 
toccava il primo grado di decadenza ; se le let- 
tere, che avevano rinnovati in Roma i miracoli 
dell'Ateniese eloquenza . perdettero 1' eccellen- 
za loro e la purità tra le barbare locuzioni di 
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scrittori nati in contrade lontane dalla Grecia è 
dall' Italia ; cosa creder dobbiamo dell' influen- 
za delle stesse cause sopra le Belle Arti? 

I concepimenti del profondo pensoso genio 
dell' architettura , le dotte creazioni della scul- 
tura e della pittura , ancor più seducenti, (de- 
licati fiori dell'immaginazione e del sentimento, 
sublimi invenzioni, i di cui elementi , ini si per» 
metta il dirlo , sono d' un temperamento ancor 
più delicato che non quelli delle scienze e delle 
lettere ) si viziarono e perirono tra le straniere 
mani di diverse nazioni , mescolate colle indi- 
gene in seno di Roma e dell' Italia. 

Egli è dunque, se mal non m'appongo, nel 
concorso di tutte queste circostanze, che devon- 
si rintracciare nel IV secolo le cause della de- 
cadenza delle Belle Arti presso i Romani , inve- 
ce di dame tutta la colpa unicamente e diret- 
tamente al trasferimento che fece Costantino 
della sede dell' impero in una nuova capitale . 
Bla, volendo essere giusti, esaminiamo impar- 
zialmente quali confini debbansi assegnare alla 
influenza di questo grande avvenimento . 
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GRECIA • 

Traslazione delia sede del ro- 
mano impero a Costantinopoli , 
accaduta circa il 33o . Stato dell* 
Arte in Grecia dopo quest'epoca 
fino al 364, in cui V impero si 
divise in orientale ed occiden- 
tale* 1 

."Luminoso fu il regno di Costantino, figlio di 
Cesare Costanzo Cloro . Lo stabilimento della 
sede imperiale sulle rive del Bosforo procurò 
a questo principe i mezzi di ritardare in Oriente 
quella decadenza che di già provava 1* impero 
in Occidente . 

La libertà accordata al cristianesimo, che in 
allora quasi generalmente soppiantò la religione 
pagana, produsse nello stato una mutazione , i 
di cui efFetti si resero sensibilissimi alle Belle 
Arti. Non è a porsi in dubbio che la preferenza 
accordata alla nuova religione sopra un culto 
clic aveva per oggetto divinità immaginarie, per- 
sonificate sotto la forma di belle statue, non 
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privasse l'Arte di alcuni esemplari e di soggetti 
d' opere proprie a perfezionarla: pure questa 
perdita non ebbe un' influenza tanto decisa e 
pronta quanto comunemente si crede; percioc- 
ché cessando di rendere a queste statue assurdi 
omaggi , molle si conservarono come semplici 
monumenti (i) . 

Alti-Onde Costantino accordò a lui ló quanto 
ri (Privasi ai buoni studj più ni ili e dirette cure. 
Avvicinatosi alla Grecia e ad Atene fece per le 
scienze e perle lettere riaprire quelle scuole, 
dalle quali non tardarono ad uscire i primi pa- 
dri della cristiana eloquenza, iGregorì, i Basii), 
i Crisostomi . E senza dubbio i suoi benefici si 
estesero ancora alle scuole delle Belle Arti, del- 
le quali contava farne cosi grande uso. 

Bisanzio su' di cui fondamenti eresse Costanti- 
nopoli traeva origine da una colonia di Megaresi. 
Malgrado i sofferti disastri, che sembravano do- 
versi Opporre ai suoi luminosi destini, quest'an- 
tica citta possedeva tuttavia molti monumenti 
usciti dal le scuole dell'Asia minore, cui era tan- 
to vicina, e colla quale aveva comuni le scienze 
e le Arti. Costantino ne approfittò: fece ristabi- 
lire tali monumenti, e recare per ornamento del- 

(l) Priiflenzio clic fioriva nel IV secolo lo allestii : 

Licrat itatuas consistere puras , 

Ariijìcnm magnoruM opera . 

Pruder» t. advers. Syrnmach. l»b. I , V 5o3 . 
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le piazze, dei pubblici edifìzj, e dei palazzi della 
nuova citta le più eccellenti opere di scultura 
in ogni genere , rimaste nelle antiche colonie 
della Grecia e nella stessa Grecia, di cui ne chia- 
mò a ristaurarle i migliori artisti . 

La pittura, incaricata di abbellire l'interno 
degli edificj , ebbe gli slessi incoraggiamenti . 

L' Architettura fu ancora più avvantaggiala. 

Costantino si valse dell' opera sua per la si- c 
curezza , il comodo ed il piacere degli abitanti . 
Mura di ricinto, magnifici portici, piazze d'ogni 
maniera, acquedotti, bagni, teatri, ippodromi, 
obelischi, archi trionfali, maestosi templi; a tut- 
to egli prov vide. Promulgò leggi, assegnò fondi 
e diede ordine ai magistrati iinonelle più remo- 
te provincie onde fossero aperte scuole d'archi- 
tettura e distribuiti premjpergli allievi che do- 
vevano essere scelli tra i giovani di onorata con- 
dizione . 

Sebbene tante cure per tutto ciò che poteva 
tornar utile alle Arti siano di lode meritevoli , 
dobbiamo ad ogni modo confessare che pochi 
frutti produssero. Tanti provvedimenti, tanto 
dispendio , il marmo, il bronzo , V oro sparso a 
larga mano nella costruzione e nell'ornamento di 
tanti edifìzj, non ricondussero l'Arte a 'suoi veri 
principi . Tutto era ricco , nulla veramente bel- 
lo,.come abbiamo pur troppo fondamento di ac- 
centarlo malgrado le sterminate lodi da pia ad»- 
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fanoni' o da ignoranza estorte agli scrittori di 
quel tempo* 

L' arco ili trionfo eretto alla gloria di Costali* 
tino , le basiliche ordinate dalla sua pietà, tutti 
i conosciuti monumenti innalzati in Roma du- 
rante il regno di questo principe, provano il 
notabile decadimento dell'Architettura. Lo stes- 
so dicasi rispetto alla Grecia ed alle vicine con- 
trade ; onde tutto ci muove a credere cjie non 
fosse più fio iti ite a Costantinopoli . 

Rispetto ai lavori di scultura e di pittura ese- 
guiti in questa città, le ingiurie del tempo ed il 
presente stato de' luoghi non ci consentono di 
apprezzarne il merito. Che se dobbiamo portar- 
ne giudizio dietro i monumenti della slessa epo- 
ca che Gno a* di nostri conservatisi in Roma , e 
dietro le medaglie coniate allora nell'impero, 
non possiamo pensare di queste due Arti più 
favorevolmente che delle cose dell'archi lettura. 
Ammettendo elle l'esito mal corrispose alle in- 
tenzioni di Costantino, non perciò infameremo 
^ il nome di lui coli attribuirgli la decadenza del- 
le Arti, come fecero gli storici dell'Arte antica, 
ed in particolare i romani scrittori , che forse 
hanno con ciò voluto vendicarsi dell' avere 
questo principe abbandonata Roma per Costan- 
tinopoli (i ). 

(i) Può iti questo senza dubbio darsi colpii a Costantino; 
ma non se gli può forse su questo «lesso punto accordare 
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Dopo di avere esaminalo lo stato dell' Arte , 
colla diligenza dalla sua Storia richiesta, fino al 
coininciamento del IV secolo , proseguiamo ad 
osservare ciò che i successori di Costantino ed 
il tempo più di lui colpevole, hanno operato per 
terminare la mina dell'impero e delle Belle Ar- 
ti : la quale mina precedette di più secoli in 
Italia e nelT Occidente quella che provarono in 
Oriente, e che riuscì ancora più funesta. 

La divisione dell' impero tra i suoi tre figli e 
due nipoti, Dalmazio ed Annibaliano, invece del 
felice effetto che Costantino ne sperava, produs- 
se una tale contrarietà d' interessi e cosi calde 
nimistà , che furono cagione dell* assassinio di 
Dalmazio e di Annibaliano , poscia della morte 
di Costantino II, ucciso in una battaglia com- 
battuta contro Costante suo fratello; e per ultimo 

qualche indulgenza , quando si rifletta che togliendo a 
Roma la prerogativa di essere la principal sede del governo, 
le lasciò quella di essere il capo luogo della religione, e che 
in ciò si rese benemerito di questa città e delle Belle Arti f 
Nel progresso di quest' opera si dimostrerà , che dopo di- 
ciolio secoli, mercè le cure d«' supremi capi della religione, 
il culto ed i riti del cattolitismo furono per le Arti un'ine- 
sauribile sorgente di lavori che possentemente contribuirono 
da principio a conservarle , indi a rigenerarle . Questi fatti 
sono indubitati; e s' egli è egualmente dimostrato, clic senza 
la religione e lo splendore del suo culto , due grandi mo- 
bili ile IT umana immaginazione , Roma sarebbe forse scom- 
parsa dalla superfìcie della terra, non sarà questa capitalo 
a Costantino debiti ice di eterna gratitudine f 
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della morte dello stesso Costante fatto assassi- 
nare da Magnenzio . 

Quindi Costanzo, dopo il tragico fine de'fra- 
telli e <fe' cugini, e la sconfitta di alcuni ribelli, 
si trovò solo padrone delF impero circa il 353. 
Principe debole fu a vicenda signoreggiato da- 
$i eunuchi del palazzo e dai settatori d' Ario . 
Nato lontano da Roma , desidero di vederla. Al- 
la vista de'suoi magnifici monumenti non seppe 
contenersi dal mostrarne estrema maraviglia; 
onde continuando in questa favorevole impres- 
sione^ non volendo mostrarsi da meno de'suoi 
predecessori che tanto V avevano abbellita , si 
crede, che mosso da tale considerazioni l'arric- 
chisse di quel singolare obelisco, che dopo aver 
formato l'ornamento del gran circo, fu poscia 
rialzato da Sisto V nella piazza di San Giovan- 
ni Laterano. FA è questo press* a poco il solo 
indizio di favore accordato da Costanzo alle Ar- 
ti , dal quale le lettere non ne ottennero alcu- 
no. Su quest'ultimo oggetto non può dirsi lo 

stesso del suo successore . 

Giuliano per una conseguenza delle occupa- 
zioni de' primi suoi aimi cadde nel contrario 
eccesso. Dotandolo di tutte le qualità che for- 
mano la gloria de' sovrani e la prosperità dei 
sudditi, parve che la natura lo destinasse al tro- 
no , in tempo che la sorte sembrava allontanar- 
lo , a cagione della diretta posterità che pote- 



Digitized by Goc 



CAPITOLO QUARTO 91 

vano lasciare i figli di Costantino : ma questi 
non ebbero figli (i). Ni iliadi meno una crudele 
politica li aveva consigliati a far perire molti 
loro congiunti, tra i quali Giulio Costanzo loro 
zio, padre di Giuliano, che andò debitore della 
propria salute all' estrema sua giovinezza. In 
appresso, tenuto lontano dalla corte, fu manda- 
to in Atene per esservi educato da un semplice 
cittadino. A queste due così grandi e così di-' 
verse circostanze della sua nascita e della sua 
vita devono attribuirsi le apparenti contradi- 
zioni della sua condotta . 

Uscendo dalle scuole d'Atene era stato rele- 
gato nella Cappadocia , dove continuò con ar- 
dore gli studj delle greche e latine lettere. Sgra- 
ziatamente, trattando coi discepoli di Iamblico, 
si affezionò altresì ai gusti ed alle dottrine di 
una perniciosa filosofia, da cui attinse le sue 
superstizioni e la simulata overafidanzanehV ar- 
te divinatoria, che all' ultimo fu cagione dell'apo- 
stasia che cuopre la vita di lui d' un indelebile 
macchia. Si trovò abbandonato a queste vane 
indagini ed agli errori dello spirito fino ai ven- 
tiquattro anni, quando fu da Costanzo richia- 
mato , e dichiarato Cesare nel 555, indi spedito 
nelle Gallie al comando degli eserciti. Giuliano 



CO 11 solo Costanzo 11 ebbe una figlia, clic fu poi moglie 
<1cll' imperatore Gratinilo . 
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riuscì vittorioso, e seppe farsi ammirare ed 
amare dai soldati e dal popolo • > 

I primi suoi passi nella vita pubblica, costan- 
temente illustrati dalla saviezza, dalla giustizia, 
dai militari talenti, lo mostrarono ornato delle 
qualità convenienti a gran principe. Ne appena 
ebbe prese le redini dell'impero che ampiamente 
giustificò le concepite speranze; e ne avrebbe 
indubitatamente formata la gloria e la felicita , 
se meno avvezzo , a cagione della familiarità coi 
sofisti e coi retori , alle scolastiche discussioni 
ed al piacere di soprastare collo spirito e colla 
eloquenza, non avesse portati sul trono i gusti 
e le abitudini della gioventù . La prospera riu- 
scita ottenuta nelle frequenti arringhe , nelle 
leggiadre piccanti scritture, così fattamente lo 
sedussero, che invece di attenersi al nobile e 
benefico amore delle sane dottrine tanto confa- 
cente a coloro che occupano il supremo grado 
dello stato , s' abbandonò spesse fiate a quella 
prosontuosa vanita, che va errata sugli oggetti 
che abbraccia . 

Invidiando l'immortale onore acquistato da 
Costantino per avere cambiata quasi V intera 
faccia dell'universo colla protezione accordata 
alla religione cristiana , Giuliano lusingavasi di 
conseguirne uno ancora più grande , facendosi 
autore d' una seconda rivoluzione nelle opinio- 
ni , col ricondurre i popoli al paganesimo. À ciò 
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intese in tutto il corso del suo regno, prima 
adoperando la più insidiosa accortezza , indi 
una persecuzione che cominciava a declinare in 
crudeltà, quando in età di trentadue anni per- 
dette la vita combattendo per la salvezza del- 
l' impero con una costanza ed un coraggio che 
gli assicurarono la pubblica riconoscenza . 

Riconducendo in tal guisa sul trono l' imma- 
gine d' una personale grandezza , non che i ta- 
lenti e le virtù che sembravano esserne state 
per sempre sbandite ; ma in pari tempo offu- 
scando queste rare qualità con indegne debo- 
lezze , e mal riuscendo in un impresa che lusin- 
gava le antiche ricordanze, e che in pari tempo 
provocava vivissimi odj , Giuliano , non meno 
caro ai fautori della pagana religione che] for- 
midabile ai settatori del cristianesimo, non per- 
mise ai suoi contemporanei di parlare di lui sen- 
za entusiasmo , o senza odio; come non permet- 
te all'età presente di dipingerlo freddamente. 
Durante il breve ma attivo corso del suo regno 
rassomigliò sul trono a quei celesti corpi , che 
nelle rare loro apparizioni , tra il regolare cor- 
so degli astri, turbano i mortali con forme e 
splendore insoliti , facendo loro paventare fu- 
nesti influssi . 

Altri giudicheranno se gli scritti di Giuliano 
e la sua parzialità per i filosofi ed i dotti ebbero 
sugli oggetti de' loro stud j un più felice effetto 
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che non lo comportasse il suo secolo (i); ed io 
mi restringerò a compiangerlo che non ahhia 
volte le sue cure alla cultura ed al sostentamen- 
to delle Belle Arti . Sofista e retore qual egli 
era, veniva dalle ahituali sue idee tenuto lonta- 
no dai piaceri d' una dolce e tenera immagina- 
zione. Temeva e fuggiva l'amore, in seno al qual 
dio Alessandro e Cesare , senza pregiudizio del 
loro eroico carattere, attignevano quella sensi- 
bilità che li disponeva a gustare gli allettamen- 
ti delle Belle Arti , 

Le soie opere d* architettura attribuite a 
Giuliano sono alcuni portici ed un molo per la 
sicurezza del porto di Costantinopoli . Ricorde- 
rò inoltre per gratitudine il palazzo e le terme 
che fece fabbricare in Parigi, perciocché distin- 
se ed amò la mia patria . 

(i) Le conservate opere di Giuliano attcstano leggia- 
dria di spirito, e svariatissime cognizioni, delle quali seppe 
usare in un modo nuovo e piccante . Tale è principalmente 
la preallegata opera , i Cesari , composizione storico-critica 
di cui la letteratura e la filosofìa antica e moderna non 
offrono Temo altro modello . In questa Giuliano passa in 
rassegna gl'imperatori romani suoi predecessori e suoi pa- 
renti. Confortasi l'umile privato u L'udo uno di quegli 
uomini, ai quali e dei quali gli altri non o<ano o non sanno 
tutto dire, parlare de' suoi simili con queir inlima cogni- 
zione e con quella libera veracità, che gli accordava il gra- 
do, cui era giunto al par di loro . Quale eccitante spettacolo 
non è quello di vedere V ardito Giuliano sempre intento a 
porre iu sulle bilance gli dei ed i re ? 
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Ricordami per conto della pittura certi qua- 
dri che lo rappresentavano coronato da Mercu- 
rio e da Marte, emblema de* suoi gusti e de'suoi 
talenti . 

Rispetto alla Scultura , tranne alcune statue 
che fece collocare in una maniera conveniente 
alle particolari sue mire , non si prese verun 
pensiero di richiamarla all' antica perfezione; 
.scordando per singolare inconseguenza, che que- 
st'arte poteva riuscire utilissima al suo disegno 
di ristabilire il paganesimo , e come V Arte sta- 
tuaria aveva tratti infiniti adoratori ai piedi dei 
numidi Fidia e di Piassi tele ( 1 ) 

E per tal guisa generalmente trascurata sot- 
to il regno di questo principe , l'Arte nulla po- 
tè ricuperare del perduto lustro . 

Gioviano, successore di Giuliano, non ebbe co- 
me questo , i vantaggi dei natali e dell' educa- 
zione. Pure non mostrossi alieno dal proteggere 
le scienze e le arti , ma in ogni cosa le buone 

(1) In fatti sembra che Giuliano non siasi ricordato del- 
l' influenza che la bellezza delle opere della Scultura po- 
teva esercitare sui cuori religiosi . Se dobbiamo dar fede a 
Prudenzio , le statue delle divinità cui questo principe ad- 
dirizzava le sue preghiere , erano di terra cotta o di gesso . 
Angustum caput ante pedes curvare Mincrvae 
Fiditi s , et solca Junonis lambere , pianti s 
] ferculi* advolvi , penua incerare Dianae , 
Quia et Apollineo front em submittere gjrpso. 
Apothcos. advers. ludaeos, v. i35. 
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e le cattive qualità del suo spirito e del cuore 
non sollevaronsi al di sopra della mediocrità. Il 
brevissimo suo regno non fu sventuratamente 
notabile che per una necessaria ma umiliante 
pace fatta coi Persiani, ai quali cedette cinque 
Provincie . Può risguardarsi questa perdita co- 
me la prima di quelle che nello spazio di molti 
secoli condussero in Oriente la ruina del roma- 
no impero. 
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ITALIA. 

Del romano impero in Occidente 
- Jiìuì alla 'sua distruzione per opera 
dei Goti in sul declinare del V se- 
colo: seconda epoca della decaden- 
za dell Arte . 

I bisogni dell' impero chiedevano un principe 
dotato di singolari talenti e virtù. Fortunata- 
mente per vantaggio dei popoli i capi dell'eser- 
cito, in allora dispensatori dello scettro e del 
trono, ne disposero a favore di Valentiniano I , 
che alle necessarie qualità aggiugneva il van- 
taggio d' un maestoso aspetto . Costretto, onde 
far cosa grata all'esercito, di darsi un collega, 
elesse suo fratello Valente ; ma nel 36*4, invece 
di dividere con esso soltanto le cure del gover- 
no, divise il territorio dell' impero , assegnando 
a Valente le contrade orientali, che stende varisi 
«lai confini della Persia al basso Danubio, e per 
abituale residenza Costantinopoli. Riservò per se 
Ih parte occidentale , comprendente 1' Illirico/ 
l'Italia, le Gailie e la Bretagna, e stabilì la sede 

dell' impero occidentale in Milano , ond'essere 
Tom, /. 7 
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più a portata di contener i barbari settentrio- 
nali. Indi volse ogni sua cura all' interna ammi- 
nistrazione, e promulgò leggi, che fanno prova 
della sua saviezza . 

Valente , cui si rimproverano i difetti che 
forse aveva il fratello, era totalmente mancante 
d'ogni sua buona qualità . Prevenuto a favore 
degli Ariani , mostrossi crudele verso i sudditi 
cattolici; e perì vittima della propria impruden- 
za, per aver voluto venire a battaglia con alcu- 
ne barbare nazioni , dopo averle ricevute nelle 
terre dell'impero . Sconfitto totalmente dai Go- 
ti presso Adrianopoli , bruciò entro una capan- 
na in cui erasi rifugiato . 

Questi brevi cenni intorno al regno di Valen- 
tiniano I e di Valente non permettono di crede- 
re che fossero allora fiorenti le lettere e le arti, 
sebbene i migliori regolamenti intorno alle scuo- 
le di letteratura greca e romana appartengano 
a Valentiniano, il quale non ignorando egli stes- 
so le pratiche delle arti, sapeva, dice Ammia- 
no Marcellino , dipingere e modellare con gu- 
sto (i). 

Gli scrittori contemporanei ci rappresentano 
gli abitanti d' Italia avvolti in continue guerre , 
e quelli di Roma più invaghiti dei giuochi dei 



(lì Scrìbens decore, venusteqrte p in gens et fi u gens . 
Amm. Marceli, lib. XXX , cap. 9 . 
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commedianti e de' ballerini , che delle attratti- 
ve della letteratura . Ne potevano meglio colti- 
varsi le Arti , il di cui esercizio maggior calma 
richiede ed un più squisito gusto. Le poche lo- 
ro produzioni non erano favorevolmente accol- 
te alla corte degl'imperatori d'Occidente, i qua- 
li non soggiornando in Roma, reca v ansi ora a 
Milano , ora a Ravenna , e talvolta ancora fuori 
d' Italia. I pochi ingegni addetti agli.studj, che 
tuttavia onoravano Roma, avevano presa una 
nuova direzione , prefei-endo gli argomenti biz- 
zarri e straordinarj , che venivano trattati con 
un ricercato e sottil genere di eloquenza . 

Fino dai primi istanti della sua libertà la re- 
ligione cristiana aveva veduto il proprio seno 
squarciato dagli errori e dagli scismi , che con- 
venne addestrarsi a combattere . Lo spirito di 
controversia , effetto e cagione delle grano? .eresie 
• che desolarono la chiesa nel IV e V secolo, in- 
vase tutte le scuole e tutti i migliori ingegni . 
Queste sciagurate discussioni influirono altresì 
sullo stile e sulle opere dell' Arte ; la quale fu 
costretta di accomodarsi ad infinite opinioni h a 
di loro affatto contrarie, secondo la diversità dei 
paesi e delle persone . 

L'Asia era agitata dagli Ariani, 1" Affrica dai 
Donatisti . Le dispute di religione e le intrapre- 
se dell'ambizione, Unto nell'interno che fuori , 
tenevano non meno i sovrani che i sudditi in 
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continue agitazioni. Ogni maniera di guerra era 
per cosi dire abituale in Italia ; ne questo stato 
di cose è atto a formare la felicità dei popoli , 
meno poi la gloria delle lettere e delle Arti . 

Ne diverso fu il regno di Graziano, quando 
giudicar si voglia dalle poche tuttora conserva- 
te produzioni di quel tempo. Se questo princi- 
pe meritò la riconoscenza del suo secolo, ne va 
soltanto debitore all'aver lasciato l'impero di 
Occidente al fratello Valentiniano II , ed alla 
scelta di Teodosio quello d' Oriente . 

Questo gran principe governando saviamente 
e gloriosamente Y impero , cui era stato chia- 
mato , sostenne 1 altro con una generosità non 
imitata da' suoi successori. Coltivò egli stesso 
con paterna cura le buone disposizioni di Va- 
lentiniano II, e lo liberò dalla tirannia dell'usar- 
patore Massimo, ribellatosi contro di lui; ma 
non molto dopo questo giovine principe sog- 
giacque a quella di Abrogaste (3c|a). La mor- 
te di Valentiniano II riunì ancora , ma per 
l'ultima volta, i due scettri in una sola mano , 
che fortunatamente era quella di Teodosio , il 
di cui personale coraggio e le militari cognizio- 
ni salvarono i vasti stati dell' impero dai repli- 
cati attacchi dei barbari . 

Seppe inoltre colla sua accortezza sconcer- 
tarne i progetti, spargendo tra di loro la gelosia 
e la discordia, ricusando o accettando a propo- 
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sito la loro alleanza ed i soccorsi. Le quali 
misure peraltro riuscirono perniciose tostochè 
più non furono dirette dall'accortezza e dalla 
energia di Teodosio. Giusto, istruito, religioso, 
fece regnare la pace nella chiesa , Y ordine nel 
governo e l'unione nella famiglia imperiale. 
Felice egli , se una macchia, ed una macchia d i 
sangue , non avesse lordata la sua gloria ! 

Gli stessi motivi di magnificenza e di pietà 
che avevano consigliato Costantino ad abbellire 
la nuova capitale , persuasero Teodosio a favo- 
reggiare le arti, qualunque si fosse allora il loro 
stato di mediocrità. Dietro i suoi ordini Costan- 
tinopoli e specialmente Antiochia videro ele- 
varsi palazzi , tenne ed altri grandi edificj . 

Ordinando in Roma, per estirpare l' idolatria, 
la distruzione delle statue delle pagane divinità, 
fece diligentemente conservare quelle che per 
T eccellenza loro meritavano tale distinzione. 
Non si può in verun modo dubitare , che oltre 
la sua statua equestre , non siano state colloca- 
te in Antiochia ed altróve le immagini di lui e 
quelle della madre e del fratello , poiché sap- 
piamo dalla storia che furono atterrate dai se- 
diziosi, indi rimesse; e lo stesso dicasi dei ritrat- 
ti dei principi , che in allora costumavasi di di- 
pingere ne' luoghi pubblici , dove si vedevano 
ancora quelli de' ballerini e de* vincitori nella 
corsa dei carri e ne' giuochi del circo . 
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Troppo tosto abbandonando col trono la vita, 
Teodosio credette di dover ristabilire, a favore 
de' suoi figli Arcadio ed Onorio, la divisione 
dell' impero, che da quest' istante restò poi sem- 
pre separato in impero d'Oriente ed in inumerò* 
d'Occidente. Arcadio ebbe il primo, Onorio 
l'altro. Ora continueremo la storia dell'impero 
occidentale fino alla sua caduta , cercando di 
sviluppare, tra le infinite cagioni dellasua distru- 
zione, quelle- che in particolar modo contribui- 
rono alla mina delle lettere, e specialmente 
delle Belle Arti in Italia . 

I regni cominciati nell' infanzia de' principi , 
rome quelli altresì prolungati nella loro vec- 
chiaja, hanno tutti gl'inconvenienti e gli svan- 
taggi proprj di questi due estremi dell' umana 
vita: ed i pòpoli occidentali ne fecero pur trop- 
po la trista esperienza sotto i successhi governi 
di Onorio e di Valentiniano III. 

(Ino salì sul trono in età di undici anni, l' al- 
tro di sei. I^a loro morale e politica educazione 
fu egualmente trascurata': gl'intrighi di corte, 
le gelosie, gli abusi dell'autorità per parte dei 
ministri , le frequenti guerre esterne, le interne 
dissensioni, l'oppressione dei sudditi, e per dir- 
lo in una parola, tutti i ruinosi effetti delle mi- 
norità si accumularono durante ((nella di Onorio 
e Valentiniano III . Ne approfittarono i nemici 
dell' impero per attaccarlo su tutti i punti. Ve- 
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roè che furono di tempo in tempo respinti colle 
vittorie, o contenuti dai trattati; ma vergognosi 
furono i trattati , infruttuose le vittorie . I bar- 
bali sempre imiti , e seguendo un regolare co- 
stante sistema politico e militare, videro, sotto 
Onorio , coronati i loro sforai da decisivi van- 
taggi, che all' ultimo loro procurarono il posse- 
dimento delle più belle provincie delP impero , 
e delle vantaggiose situazioni, che poscia furono 
la culla di grandi sovranità . Tali furono quelle 
elei Goti nella Germania, dei Franchi e de' Bor- 
gognoni nelle Gallie; in Spagna quella degli 
Alani , e quella dei Vandali in Affrica. 

Di quest' epoca , nel principio del V secolo, 
P impero d'Occidente , chiuso entro a strettissi- 
mi confini, era dunque pressi poco ridotto alla 
nuda proprietà dell' Italia , e da ogni banda 
incalzato da popoli stranieri , suoi più antichi 
e terribili nemici . 

Un interno disordine, tristo risultamento del- 
le continue lotte che doveva sostenere al di fuo- 
ri, accresceva i pericoli dello stato. L'eccessivo 
ingrandimento del suo territorio, allontanando- 
ne i confini, e loro dando un'immensa esten- 
sione, aveva . come si è di già osservato , crea- 
to il bisogno di accrescere a dismisura le milizie, 
ed introdotta la perniciosa costumanza di assol- 
dare genti tra i popoli barbari, e di mettere a 
numero le guardie pretoriane con stranieri sol- 
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dati, molti de quali seppero aprici una via fino 
al trono imperiale. E talmente andò peggiorando 
il male, che , all' epoca di cui si tratta, il totale 
annientamento dello spirito militare tra i Ro- 
mani costrinse gì' imperatori ad affidare il su- 
premo comando delle militari forze dell'impero 
ai sempre inquieti e talvolta perfidi capi dei 
harbari confederati riuniti in Italia , ai qua- 
li fu dato il titolo di maestri della milizia del- 
l' impero . 

Muniti d' un'illimitata autorità, e sicuri dei 
soldati loro compatriotti , questi capi osavano 
volgere le anni contro lo stato , spostando o di- 
struggendo tutti i mezzi del governo, qualunque 
volta era loro somministrato alcun motivo di 
malcontento, per un sussidio diminuito, o per 
un soldo arretrato ; o perchè volessero servire 
alle pratiche ed alle vendette d' un ambizioso 
ministro o d'un infedel servitore, d'uno Stili- 
cone, d J un Aezio, d'un Bonifazio . 

La storia conservò i nomi e le azioni di questi 
barbari capi, che diedero gli ultimi colpi all'im- 
pero d'Occidente, e successivamente regnarono 
sui di lui rottami . 

Tale fu ne' suoi cominciamene il re de' Visi- 
goti, Alarico , che promosso alla carica di mae- 
stro della romana milizia, si valse dell'autorità 
inerente alla medesima per entrare a voglia sua 
in Italia seguilo dalla propria nazione , asse- 

i • 
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diare più volte Roma, espugnarla , abbandonar- 
la al saccheggio, e crearvi un fantasima d'impe- 
ratore, di cui se ne fece continuo giuoco; men- 
tre che Onorio, chiuso nel suo palazzo a Ravenna 
in compagnia di eunuchi e di cortigiani vili al 
par di lui , non ardiva opporsi a questo colpe- 
vole abuso d'autorità, a sanguinose conquiste, 
ed insolenti trionfi. 

Non altrimenti adopero sotto Yalentiniano 
IH Attila re degli Unni , flagello degT imperj . 
Incoraggiato dall' esempio d'Alarico, e generale 
esso pure degli eserciti romani, percorse con 
eguale impudenza l'Italia, occupò le più im- 
portanti città, e soltanto risparmiò Roma, vinto 
dalle preghiere di papa Leone il grande, a con- 
dizione ciie gli si accordasse in matrimonio la 
sorella dell' imperato re , colla metà dell' impero 
per dote . Il regno di quest'ultimo Valentinia- 
no , che offre una consecutiva serie di viltà e 
di sventure, terminò con due orribili delitti, 
deli' ultimo dei quali fu egli stesso la non com- 
pianta vittima . 

Ognun sente pur troppo, che sotto cosi fiuti 
principi, ed in tempi, ne* quali ogni idea di 
gloria e di pubblica felicità era perduta, le let- 
tere non trovavano favore tra i governanti, e 
pochissimi che le esercitassero tra i sùdditi. Sol- 
tanto gli sludj sacri occupavano i migliori inge- 
gni ; tra i quali primeggiarono san Girolamo e 
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sant'Agostino: e se Claudiano , Simmaco, Sido- 
nio, e pochi storici trattarono con qualche lode 
le profane lettere , convien pur dire , che molli 
non essendo nati in Italia, contribuirono col- 
I* ammanierato loro stile alla generale corruzio- 
ne del gusto . 

Le quali cause associate a molte altre dove- 
vano necessariamente riuscire dannose, come ef- 
fettivamente lo furono , alle Belle Arti in Italia. 
Onorio , mosso da lodevole pietà , fece rialzare 
o ristaurare alcune basiliche di Roma , la più 
ragguardevole delle quali fu san Paolo fuori del- 
le mura ; ma sgraziatamente il gusto di tali edi- 
ficj non era acconcio a richiamare V architettura 
ai veri principj . 

Altre chiese fabbricate dai papi furono or- 
nate di pitture in mosaico rappresentanti argo- 
menti tratti dalle sacre scritture. 

La scultura non fu quasi ad altro chiamata 
che a formare le statue de* sovrani e quelle di 
alcuni letterati: e lo stile delle ultime non era 
sgraziatamente migliore di quello delle scritture 
di coloro cui accordavasi quest' onore . 

Più non ri inane vestigio dell'arco trionfale, 
clie nel ^06 fu eretto in Roma ai due impera- 
tori , ed ornato colle loro statue . Il generale 
Stilicone n' ebbe altresì una d' argento e di bron- 
zo in tempo che il suo valore e gli eminenti ser- 
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vigj prestati allo stato erano degni di così ono- 
rifico premio . 

Allorché si considera il tristo spettacolo del- 
l' impero d' Occidente , abbandonato nel lungo 
infelicissimo periodo di sessant' anni a sovrani 
inettissimi, che ne lasciavano Y amministrazione 
e la difesa a ministri egualmente incapaci , o 
colpevoli ; quando vedonsi i Romani, poc'anzi 
conquistatori e padroni di tante nazioni , ora 
vittime dell' audacia di barbari capi da loro me- 
desimi assoldati , non sapere in altro modo sot- 
trarsi al loro giogo che con umili preghiere o 
con vergognosi tributi (i); per ultimo quando 
si vede questo popolo , altra volta modello dei 
popoli settentrionali e meridionali, cadere, sotto 
certi rispetti, nell'ignoranza e nell'antica bar- 
barie dei primi , o nella mollezza degli altri , la- 
sciando in tal guisa disseccare le sorgenti del 
buono e del bello d'ogni genere, prevedesi chia- 
ramente ciò che sarà tra poco un tale impero , 
e come vent'anni più tardi trarrà seco la totale 
mina d'ogni liberale istituzione. 

Infatti i nove principi che in questo breve 
periodo occuparono il trono d'Occidente, non 
fecero che mostrarsi e sparire, a guisa di attori 

(1) Di questi popoli e de* loro tributi diceva Claudiaoo. 

a in prim. con$. StUich. db. /. v. 109 . 
Itti terribiles quibus otta vaulcrs stirpe 
Mas end , et fatila rtqiUtnt mtrcedr patisci . , 
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satira un lt»aLro pel quale non sono fatti. Se ta- 
luno di loro, come Avito e Majoriano, e più di 
tutti Antemio, spiegarono militari talenti, pro- 
prj a conservare i resti dell' impero d'Occiden- 
te , la gelosa supremazia dell impero orientale, „ 
e la tirannia delle straniere milizie non j>eniù- 
sero a questLprincipi, ne' ai deboli loro succes- 
sori ( quasi tutti assassinati o deposti tostochè 
proclamati) di difendersi dalle interne ribellio- 
ni , o dalle esterne aggressioni . 

Genserico re dei Vandali , favoreggiato dal 
tradimento del conte Bonifazio^ governatore 
dell'Affrica, aveva di già tolte all'impero le fer- 
tili spiaggie di quelle fertilissime contrade, an- 
tiche nutrici di Roma e dell'Italia. Chiamato nel 
455 in seno alla capitale dall' Imperatrice me- 
desima, da quell' Eudossia , la di cui vita offre 
una rara mescolanza. di delitti e di virtù, di glo- 
ria e di vergogna, abbandonò Roma per tre 
giorni alle rapine de' suoi soldati. k 
„ Pochi anni dopo, Riciiniero espose quest'an- 
tica capitale del mondo alla stessa sorte. Discen- 
dente da sovrani Visigoti e Svevi, sovrano egli 
slesso e capo di una tribù di questi popoli, co- 
mandava in Ualin, sotto il titolo di patrizio, tut- 
te le milizie dell' impero; e diventato genero 
dell' imperatore Antemio, era stato dichiarato 
Cesare. Ma perchè 1* origine di lui era un osta- 
colo per giugnere al trono de* Romani, appro- 

( ■ 
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fitto della potenza che gli procuravano le sue 
umilienti dignità per collocarvi i molti impe- 
ratori , che dal 4^7 «1 472 furono proclamati, 
indi a voglia sua uccisi o deposti . 

Gondebando, nipote di costui, e principe dei 
Borgognoni, gli successe nel comando della im- 
periale milizia , e si arrogò gli stessi diritti, no- 
minando Glicerio imperatore . Leone I impera- 
tore d' Oriente, lungi dair approvante la scelta, 
nominò imperatore d' Occidente Giulio Nepot e, 
sposo di una nipote dell' imperatrice Vemia, il 
il quale sceso in Italia con un esercito attaccò, 
sconfìsse Glicerio , e fattolo prigioniere lo co- 
strinse ad abdicare l'impero ed a farsi ecclesia- 
stico. Ma lo stesso Nepote fu ben tosto costretto 
a deporre la porpora 

Oreste nato in Roma, da illustre famiglia del- 
la Pannonia , poi ch'ebbe ottenuto il generala- 
to delle truppe barbare e di tutte le milizie del- 
l' impero , si mosse contro Nepote, lo raggiunse 
a Ravenna, e lo scacciò; ma sebbene fosse in suo 
arbitrio l'occupare il trono imperiale, preferì 
di collocarvi suo figlio Augustolo che non mol- 
to dopo fu deposto da Odoacre , comandante 
della guardia imperiale . Questo éapo dei Goti 
seguito dalle sue milizie e da quelle sommini- 
strate da altre barbariche nazioni, sorprese il pa- 
dre ed il figlio a Pavia , ^ a Piacenza, e fece mo- 
rire Oreste ; ma vinto dalla giovinezza e dalla 
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bellezza di Augustolo, gli lasciò la vita, relegan- 
dolo a Lucullana piccola città della Campania. 
Ed in tal modo circa Tanno 47^» cadde l'im- 
pero romano in Occidente. 
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ITALIA . 

Considerazioni dimostranti , che 
la seconda epoca della decadenza 
dell' Arte in Italia non deve altri- 
menti attribuirsi all' influenza dei 
popoli barbari diventati possesso- 
ri di questo paese. Prospetto della 
istruzione da questi popoli succes- 
sivamente acquistata. 

La mina dell' impero seco trasse qtfeBa delle 
lettere e delle Arti , le quali antecedentemente 
avevano di, già tanto tralignato , specialmente 
dopo il IV secolo , nel quale fissata abbiamo la 
prima epoca del loro decadimento. Al fatale 
istante in cui Odoacre invase l'Italia, agli ulti* 
mi anni del V secolo , a tutto il \1 , assegnano 
generalmente gli storici la seconda epoca, che 
è quella del totale loro deperimento. Ne danno 
colpa alle gotiche nazioni , qualificando con tal 
nome il barbaro stile che allora guastava le pro- 
duzioni dell' Arte . Ne questi scrittori s' ingan- 
nano rispetto all' epoca della mina delle Belle 
Arti, che effettivamente si trova unita con quella 
t 
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dell' impero gotico; ma rispetto alle cagioni che 
la produssero ci sembra che si scostino dalla 
verità, quando pretendono di rovesciarne P in- 
faniia su questi popoli di settentrionale origi- 
ne , nostri remoli antenati. 

Fermiamoci quindi un' istante su questa per 
ogni rispetto importantissima rivoluzione; sic- 
come una di quelle che cambiano le usanze, lo 
spirito , le arti , ed in certo qual modo perfino 
T essenza delle nazioni . 

Tale fu l'influenza di questa in Italia; con 
questa particolarità per altro, che i suoi ef- 
fetti, funestissimi per gli antichi abitanti di 
questa contrada , tornarono vantaggiosi ai nuo- 
vi . Per esserne convinti basta esaminare se 
questi potevan essere tuttavia barbari, e se i lo- 
ro capi ed il loro governo si mostrarono tali 
per conto delle lettere e delle arti . 

Certa cosa è, che, nella prima epoca, in prin- 
cipio del IV secolo, devono annoverarsi tra le 
cause che condussero per gradi la perdita delle 
Arti e del romano impero, non solo le replicate 
aggressioni , ma altresì il ricevimento di queste 
straniere nazioni , la di cui unione allo stato , 
produsse i me4esimi effetti di quelle piante 
selvagge e parasite che crescendo tra gì' inter- 
stizj delle pietre le più saldamente unite , fini- 
scono per distruggerne le commettiture e farle 
cadere . Ma in sul declinare del V secolo , di 
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cui aflesso si tratta , da che la rivoluzione fu 
consumata, da che rovesciato l'impero romano 
in Italia colla forza delle armi, questi popoli ri* 
masero possessori «li cosi belle contrade , vi si 
stabilirono e le governarono, non si può, senza 
essere ingiusti, continuare ad accusarli dell'obli- 
vione, e di quella specie d' annientamento in cui 
giacquero le Belle Arti, nei susseguenti sette in 
otto secoli. Un* opinione tanto svantaggiosa alle 
gotiche nazioni , una cosi ingiusta prevenzione , 
condonabile agi' Italiani, forse acciecati da spi- 
rito di vendetta, non è perdonabile agli altri [io- 
poli . 

C insegna la storia, che stabilitisi una volta in 
Italia, i principi goti e gli ostrogoti mostraronsi 
sommamente bramosi di ristabilirvi V online e 
farvi rifiorire le lettere e le Arti . Le cure che 
per questo rispetto si presero non sarebbero ri- 
maste infruttuose, se tante altre generali cause 
precedentemente accennate, non avessero oppo- 
sto alla loro riuscita invincibili ostacoli. L'opinio- 
ne a questa verità contraria, rispetto alle Belle 
Arti e specialmente all' architettura, era un antico 
pregiudizio , contro al quale ho voluto trovare 
araii, volgendo principalmente le indagini fotte 
ne' miei viaggi ai monumenti eretti da questi 
principi. Uomini di sommo ingegno, avendola di 
già attaccata in Francia ed in Italia, mi restrin- 
gerò ad aggiugnere al sentimento da loro emes- 
Tom. /. 8 
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so intorno al mal fondato ri mproverad'assoluta 
ignoranza, che non si cessa di fare ai barbari , 
e osservazioni più direttamente relative al- 
la storia delle tre Arti del disegno, ed all'epoca 
di cui si tratta . 

I popoli dai Romani chiamati barbari erano 
quelli che da prima abitavano i paesi vicini alla 
Italia , o quelli che successivamente erano ve- 
nuti dalle più remote contrade del Settentrione 
o dell' Oriente . Certa cosa è che si gli uni che 
gli altri troppo erano lontani dall' avere intorno 
alle Belle Arti le idee da tanto tempo comuni 
tra i Greci e tra i Romani. Molti di questi, a ca- 
gione del loro genere di vita, non facevano ve- 
run uso di queste arti; altri si ristringevano ad 
impiegarle negli indispensabili usi di sicurezza e 
di prima comodità : ma tutti trovarono i mezzi 
d' istruirsi , da prima negli sforzi che i Romani 
fecero nel corso di quattro in cinque secoli per 
respingerli o per soggiogarli , indi ne* replicati 
tentativi che fecero essi per ricuperare la liber- 
tà o per stabilirsi sulle mine della romana mo- 
narchia . Le cagioni dell' indebolimento di una 
parte formarono la forza dell'altra : perciocché 
ciò che i Romani andavano perdendo in ogni 
maniera , i barbari V andavano poco a poco 
acquistando (i). Tale fu, rispetto agli abitanti 

(i) L'effetto <li ijueslo eambio iu pronto per tutti i ri- 
spetti : sei in sette anni dopo hi inerir eli Tcotlonco I , ed 
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delle Gallie, della Germania, delle Paunonie ' 
dell'Illirico, ]>er conto dell'arte militare, l'ef- 
fetto delle lunghe guerre che sostennero prima 
di essere soU omessi . Ammaestrati dalle proprie 
sconfitte, lo furono ancora meglio, allorché tri- 
butar) , o alleati de' Romani, militarono sotto la 
loro disciplina, di cui in appresso ne adottarono 
i principj , formando tra di loro una scuola . 

Rispetto ai loro progressi in quella ch'io chia- 
merei civile istruzione, non è difficile il formar 
sene una giusta idea , qualora si rammenti con 
quale cura cercarono i Romani di aile/Jonarsi 
a forza di benefizj i vinti popoli. Negli stabili- 
menti che loro accordavano nel territorio del- 
l'impero, provvedevano ai loro bisogni con lar- 
ghi approvvigionamenti, ne addolcivano i co- 
stumi, insegnando loro l* agricoltura ed il com- 
mercio. Niuno ignora ciò che produssero per 
questi diversi rispetti la fondazione delle colo- 
nie militari , V istituzione delle citta militari , 

aviinii il 534 » iUO Atalarico diceva : El pueri stirpi s 
romatute, nostra lutgua lot/uitntur, Cassiodor . Variar. Jib. 
Vllt.ep »l. 

Non era pressoché possibile che la mescolatila d'un bar- 
baro idioma non facesse perdere alla lingua Ialina la sui 
purità; si è quia di potuto attribuire a questa mescolanza la 
dimenticanza del Ialino e l'origine dell' italiano; ma co- 
munque strauiera sia slata la culla della lingua italiana, le 
muse non la perdettero giammai di vista , poiché questo 
idioma , pei icxiouaudosi , diventò quello del Petrarca e del 
T »so . 
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i matrimonj de* veterani , e per ultimo i privi- 
legi accordali a coloro che chiama vansi Provin- 
ciali . 

L' incivilimento di questi nuovi sudditi del- 
l' impero , fu eziandio uno de' felici frutti dello 
stabilimento del cristianesimo . Lo studio delle 
sacre scritture, sforzandoli ad apprendere gli 
idiomi degli autori greci e latini , e ad addome- 
sticarsi colle loro scritture , preziosi depositi 
dell' umana e religiosa filosofia , loro ispirò 1' a- 
more delle lettere ed il gusto delle Arti. 

Le chiese ch'essi visitavano , erette ne'primi 
secoli del cristianesimo sul modello delle antiche 
basiliche, o pure formate adottando i templi 
della pagana religione , loro ricordavano i prin- 
cipi dell'antica architettura . Trovavano quelli 
della scultura nelle immagini dei santi offerti 
alla loro venerazione; siccome la pittura non 
presentava loro meno interessanti oggetti nelle 
storie che abbellivano V intemo delle chiese e 
delle cappelle. 

Prendiamo per esempio di questa progressiva 
istruzione, le Gallie Transalpine. Tranne Marsi- 
glia , che fino ne' tempi di Varrone , siccome lo 
attesta san Girolamo nella prefazione dell'epi- 
stola ai Gala ti . chiama vasi trilingue, perchè vi 
si parlava comunemente il greco , il latino , il 
gallo, tutti gli abitanti delle Gallie erano rima- 
sti barbari fino alla conquista di questo paese 
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fatta da Giulio Cesare. Ma questo grand' uomo, 
cui ogni liberale idea era familiare, non trascu- 
rò verun mezzo per migliorare il loro incivili- 
mento. Rapidissimi ne furono i progressi. Di 
già sotto i primi imperatori V accademia di Lio» 
ne , chiamata V Ateneo , si meritò gli elogj di 
Giovenale , e di Svetonio , che pur non erano 
proclivi a lodare. Nimes aveva- veduto nascere 
ed educare nel suo seno Antonino il Pio, Tono- 
re dei dotti e delle lettere ; Arles , Bordeaux , 
A ut un e specialmente Tolosa, che Marziale chia- 
ma Palladio., ebbero tosto celebri scuole, che 
lino dal IV secolo emulavano per lo meno quel- 
le dell'Italia, mercè il favore di alcuni impera- 
tori ed a motivo della loro dimora nelle Gallie. 
Giuliano vi coltivò le lettere , e Graziano v' eb- 
be lezioni da Ausonio. 

Lo studio delle scienze e delle lettere condu- 
ce naturalmente a quello delle Belle Arti. Fino 
allora i Galli non avevano avuto per i loro dei e 
per se stessi altra abitazione che le foreste, non 
altre sculture che abbozzi d' informi figure, e le 
sole pitture che conoscevano erano i grossolani 
colori coi ([uali si tingevano le membra , dietro 
l' esempio di molti altri popoli , ai quali questa 
usanza ha potuto far dare il nome di Picti. Fu- 
milo debitori dei principj delle Arti alla conqui- 
sta del loro paese fatta dai Romani , i quali ne 
moltiplicarono i monumenti ne' loro nuovi pos- 
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sodi memi con incredibile sollecitudine ed ab- 
liondanza . 

\ 'ebbero poche città che prive fossero d' un 
tempio dedicato a Roma e ad Augusto . Quello 
di Nimes consacrato alla memoria dei figli di 
questo principe, attesta tuttavia la perfezione 
dell'Arte in quell'epoca . Ed archi trionfali, ed 
anfiteatri, ed acquedotti, e ponti, e vie militari 
vedonsi ancora nelle Gallie assai ben conserva- 
ti : di altri rimangono ragguardevoli avanzi . 

La statuaria era vi in grand' onore tenuta : si 
contarono sessanta popolazioni riunite per far 
eseguire a Lione altrettante statue d'Augusto. 
Nerone chiamava dall'Alvergna un fonditore per 
la colossale sua statua . 

Assai più difficile riuscendo la conservazione 
de' lavori della pittura, non si hanno che scarse 
notizie intorno alle produzioni pittoriche di 
quest'epoca, quando contar non si vogliano 
quelle della pittura in musaico, della quale tro- 
vami in Francia, in Spagna, in Inghilterra molti 
rottami , che facevano parte dei pavimenti che 
ornavano gli appartamenti e le sale dei bagni. 

La quantità delle medaglie coniate nelle co- 
lonie , prova che questo ramo dell'Arte vi fu 
coltivato . 

Gli artisti d' ogni genere impiegati nelle Gal- 
lie, siccome nelle altre provincie dell' impero , 
erano ammaestrati in Roma , nelle scuole che 
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vi avevano fondate i Greci; i quali altre pure 
ne stabilivano tra gli abitanti de' paesi conqui- 
stati , che con maggiore o minor riuscita segui- 
vano i principj loro trasmessi (1). 

Dietro queste storiche verità facilmente s'in- 
tende in qual modo i popoli che successero ai 
Romani nel possedimento delle Gallie, siccome 
i Borgognoni, i Franchi, i Visigoti , di barbara 
origine, trovarono in questi stabilimenti abbon- 
danti mezzi d'istruzione. Sidonio Apollinare, 
lib.I , ep. s, ci lasciò diverse particolarità intorno 
alla pubblica e privata vita di Teodorico II, ca- 
po dei Visigoti che regnò in una parte delle Gal* 
lie dall' anno t\òi al fpG . Ci otFre pure preziose 
notizie intorno al grado di civiltà cui eran giunti 

(1) Nelle sinole fondale da queste spatriate colonie di 
artisti ne 1 luoghi iti cui si stabilivano, tra i provinciali gal- 
li , lo stile dell'Arie doveva ancora necessariamente degene- 
rare. Con ciò .spiegasi la mediocrità d' una ceita classe di 
monumenti eretti nelle provincie; mediocrità proporzionata 
alla lontananza dai buoni esemplari in cui si trovavano i 
loro autori . 

Circostanze press* a poco eguali produssero aucora nella 
età presente i medesimi effetti. Quella seconda educazione 
che i nostri artisti vanno a ricevere a Roma , loro diventa 
spesse volle inutile j perciocché , non appena tornati alla 
loro patria, il gusto nazionale schiavo del clima, della mo- 
da e dei mezzi del momento, soffoca i buoni principj attin- 
ti in Italia, e getta con soverchia celerità e riuscita la fatale 
sua iuinronu sulle loro produzioni . 
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questi popoli ed i nostri antenati nel V seco- 
lo(i). 

Troverò senza dubbio perdono , se ho prefe- 
rito di scegliere nella storia della nostra patria 
V esempio e le prove di tali progressi , e per co- 
si dire di questa trasmissione dell' incivilimento; 
le quali prove si troveranno egualmente nella 
storia della Spagna . 

Non appena fu questa contrada ridotta in 
provincia romana , che le lettere vi fecero ma- 
raviglisi progressi . Ad alcuni Spagnuoli, ai 
Seneca, ai Lucani, ai Marziali appartiene l'im- 
meditata successione degli scrittori del secolo 
d' oro della romana letteratura . Non sono , a 
dir vero, esenti da rimproveri, ma gli stessi rim- 
proveri eh' essi meritano , confermano quanto 
dissi in proposito dell' opposto effetto di questa 
comunicazione degli stranieri coi Romani , di- 
tendo che riuscì perniciosa agli ultimi , e van- 
taggiosa agli altri . 

Si potrebbero egualmente additare la propa- 
gazione ed i progressi dei lumi tra tutti gli altri 
popoli chiamati barbari, che circondavano l'im- 
pero romano , di mano in mano che d' una in 

(i) Nel V «ecolo gli abitanti «Ielle Garitte erano versati 
in tulle le liberali discipline a segno, che Teodorico I, rac- 
comandando al multo romano mi candidalo, non dubitò di 
dire: Non impur ad curiali um insignì* venti,. . . legìt 
enim Roma frfqucnterfu*cc$ de mocnibu* gallicanis. C*s- 
*iod. Variar. , lib. 11 , q>. 3 . 
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ni ira conquista accostandosi al centro, si appro- 
priavano, nelle successive stazioni, le cognizioni 
precedentemente acquistate da coloro, che essi 
rimpiazzavano . In tal modo si videro tutte le 
celtiche nazioni della Germania formare succes- 
sivi stabilimenti nelT Illiria , nella Dacia , nella 
Pan noni a (1): tali e più facili, a motivo della 
vicinanza colla Grecia , primitiva sorgente di 
ogni lume , dovettero essere i diversi possessori 
dei paesi posti al mezzodì dell* Europa ed al le- 
Tante dell'Italia, della Misia, della Tracia, 
della Macedonia . 

Vero è che popoli, venuti dalle più re- 
mote regioni del settentrione , o dalle occiden* 
tali contrade dell'Asia, meritavano con più di 
ragione il nome di barbari, troppo in Italia pro- 
digato a chiunque non aveva ne la sua lingua , 
ne le sue costumanze. Ne può essere prova, che 
ancora neh" epoca in cui essi terminarono ciò 
che gli altri avevano cominciato, (la distruzione 
dell'impero romano) di già più non erano sel- 
vaggi senza costumi , senza qualunque arte , ed 
uscenti di sotto terra, o dalle incolte spiagge del 

» 

(i) Ne' tempi dello stesso Augusto circa l'anno 6 del- 
l' era Cristiana , poteviisi di già dire : In omnibus autvm 
Pannoniis,non disciplinae tantum modo sed lingnae quo- 
que notiti a romanae , plcrisque eliam litterarum un* et 
familiari* animorum crai ejcercitatio . Vellcjus Pater, 
lib. II , cap. CX . 
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mar glaciale . Nelle molteplici e continue loro 
emigrazioni , per lo spazio di circa quattro se- 
coli, questi popoli da principio incalzali gli uni 
dagli altri , indi divisi, rimpiazzandosi <T uno in 
altro clima, e sempre inoltrandosi verso il mez- 
zodì, trovarono in tutti i loro successivi stabili- 
menti sempre crescenti mezzi di forza e d in- 
civilimento. A poco a poco s'andavano spoglian- 
do dell'originaria rozzezza, come V acqua d'una 
profonda lontana sorgente depone il limo e perde 
la crudezza scorrendo i prolungati canali d' un 
acquedotto . 
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ITALIA. 

Continuazione dello stesso argomento . 

(Questo prospetto dell'andamento dei popoli 
barbari, del loro incivilimento e de' progressi 
nella letteratura e nelle Ai ti, basterebbe per di- 
mostrare che furono troppo generalmente accu- 
sa ti di compiuta ignoranza e di mostruosa bar- 
barie , per non avere diligentemente distinte le 
epoche della loro storia. Daremo ulteriori prove 
di tale verità, esaminando attentamente la storia 
degli Ostrogoti e dei Goti; la quale ci riconduce 
all'epoca, in cui s'interruppe la nostra narra- 
zione , l' epoca della signoria di questi popoli in 
Italia . 

In sul declinare del primo secolo dell'impero, 
la gotica nazione , sotto il di cui collettivo no- 
me furono sempre comprese molte altre nazio- 
ni, quali sono quelle dei Goti, degli Alani e dei 
Vandali, trova vasi sotto le più individuali de- 
nominazioni di Ostrogoti e di Visigoti stabilita 
presso al Danubio ed alla Dacia, ai confini dei- 
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1' impero romano, dove era giunta attraverso 
alla Scandinavia ed al Gothland. 

Sembra che lino al principio del terzo secolo 
i Goti propriamente detti , invece di attaccare 
direttameli te e continuamente i Romani , si li- 
mitassero a tribolarli di quando in quando on- 
de ottenere vettovaglie e danaro . Fin qui non 
avevano pensato che a stabilirsi solidamente, 
occupando vaste contrade possedute da altri 
popoli barbari che avevano preoccupati gli stes- 
si luoghi , e contro i quali , dopo i regni di Do- 
miziano e di Commodo, eransi più d'una volta 
veduti uniti ai Romani. Ma ne* tempi di Alessan- 
dro Severo, i Goti si tennero meno quieti, al- 
lorché una seconda emigrazione de'loro antichi 
compatrioti, partita dalle rive del Baltico, ven- 
ne a raggiugnerli sotto il condottiero Amalo, 
eroe discendente dai loro semi-Dei, ed uno de- 
gli antenati di Teodorico il grande . 

Il successore d' Alessandro , Massimino , che 
pur era goto dal canto di padre e di madre, 
seppe contenerli non meno coi naturali vincoli 
clie aveva con loro, che colle vittorie: ma sotto 
il regno di Filippo , che privati li aveva de'con- 
sueti sussi ci j , questi popoli scontenti , sentendo 
le proprie forze a dismisura cresciute da due 
secoli in poi , specialmente per 1' esperienza ac- 
quistata nelT arte della guerra , si adunarono in 
grossi eserciti , passarono il Danubio, e guasta- 
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rono la Misia , la Tracia e la Macedonia . I due 
Decii volendo opporsi, e respingere queste vio- 
lenti invasioni , perdettero combattendo la vita. 

Cosi prosperi successi, e le consecutive con- 
quiste , avrebbero fin da quell'epoca renduta la 
potenza dei Goti funesta all' impero , se Clau- 
dio II, che meritò il soprannome di Gotico, non 
li avesse più volte sconfitti. 

Dopo di lui , Aureliano continuava la guerra; 
indi accordava loro la pace , a condizione che 
gli somministrerebbero un corpo ausiliario di 
cavalleria , e loro abbandonava una parte della 
Dacia. Colà que' provinciali romani, discenden- 
ti dalle prime colonie che Trajano aveva poste 
ai confini dell'impero , essendosi mantenuti quie- 
ti sotto la signoria dei Goti , terminarono d' av- 
vezzarli ai regolari lavori dell' agricoltura . Fe- 
cero inoltre conoscer loro le Arti meccaniche, e 
loro insegnarono l' idioma latino, le di cui trac- 
ce conservansi tuttora in quel paese (j). 

Perciò le gotiche nazioni godettero ed appro- 
fittarono, pel miglioramento della vita civile, 
di que' vantaggi , che tra i limitrofi popoli del- 
l'impero, avevano in addietro più o meno con- 
tribuito a perfezionare le Arti meccaniche, ed 
ancora le Belle Arti . 

(1) Latinus sermo in ea agno tei potcst , dice Zamosio, 
citato da Danvillc . Meni. dell'Accademia delle bcriz. torri. 
XXX, p. 160. 
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ha anio l'istruzione d" ogni maniera faceva • 
continui progressi , e maggiormente si dilatò 
sotto i seguenti imperatori. Probo e Diocleziano 
terminarono le loro contese coi Goti, accor- 
dando a questi popoli nuovi vantaggi tenden- 
ti a ravvicinarli sempre più ai costumi ed alle 
usanze de' Romani. 

Costantino ne assoldò stabilmente una parte, 
é co* suoi benefizj seppe in modo affezionare 
l'intera nazione allo stato, che dopo tale epoca 
segiù costantemente la stessa politica rispetto agli 
altri popoli barbari. In appresso queste gotiche 
nazioni avendo saputo formarsi ai confini del- 
l' impero un vastissimo stato , che stendevasì 
dalle rive del Baltico fino ai confini orientali 
della Germania , i Romani , non che aombrarse- 
ne , risguardarono come vantaggioso uno sta- 
bilimento , che li separava da molli altri popoli 
settentrionali , meno noli pel nome che per la 
loro ferocia . 

Erano di questo numero gli Unni usciti dalla 
Sarmazia asiatica a cagione delle rivoluzioni che 
ebbero luogo negli antichi vastissimi imperj del- 
le più elevate contrade. In sul declinare del IV 
secolo si mossero contro i Goti, che sotto le 
leggi di Ermanrico , loro Alessandro , si trova- 
vano nel più fiorente slato; e dopo molte batta- 
glie gli aggressori occuparono UUU la Gozia, 
e vi si stabilirono. 
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Allora fu, che scacciate dal proprio terri torio 
da così terribile nemico , le nazioni gotiche , di- 
menticando le antiche convenzioni di pace , si 
gettarono sulT impero romano, a guisa delle 
onde di un mare in burrasca che si precipitano 
sulT opposta riva . 

Alcune tribù, troppo facilmente accolte da 
Valente, conservarono, sotto i deboli successori 
di questo principe, un asilo che troppo spesso 
violarono , abusandone ancora per affrettal e la 
rovina dell' impero d'Occidente . 

Un altra parte delle nazioni soggiogate dagli 
Unni , non uscì dal territorio che occupava e 
comunicò ai nuovi ospiti, ancora affatto barbari 
P istruzione ricevuta dai Romani , di modo che 
i Goti diventarono rispetto agli Unni ciò che 
erano stati i Romani per i Goti e per gli Ostro- 
goti . 

Le prove della progressiva comunicazione, 
dalla quale risulta P istruzione gradatamente ri- 
cevuta da questi popoli le abbiamo di già scorte 
nelle imprese che da principio illustrarono i 
Visigoti sotto il comando di Alarico, poscia gli 
Unni sotto quello di Attila . Abbiamo accennati 
i prodigiosi successi di questi due principi, che 
nel V secolo spaventarono tutta l'Europa. Ad 
un'anima intrepida e guerriera questi feroci eroi 
aggi ugne vano singolari talenti ed alcune virtù . 
La crudeltà, di cui pochissime volte si spoglia- 
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róno, irritando lo sdegno degli storici, chiuse 
i loro occhi a questa verità. Si l'uno che l'al- 
tro , ma specialmente Attila (i), furono dotati 
di grandissimo accorgimento e di somma pene- 
trazione ne'profondi misteri della politica, amari 
frutti per l' impero dell' educazione personal- 
mente ricevuta, e dei mezzi d'incivilimento at- 
tinti dai loro popoli . 

Rispetto ai progressi che (atti avevano nelle 
Arti liberali, siccome in quelle degli usi e del 
lusso, non abbiamo documento che ci additi fi- 
no a qual grado le portassero. Giunta a questa 
infelice epoca, la storia, ed in particolare quel- 
la dell'Arte, ormai più non olire che un gran 
vuoto, permancanza di scrittori che ne traman- 
dassero i documenti . 

Un solo fatto tratto dalla vita del famoso re 
degli Unni può somministrarci su quest' argo- 
mento qualche lampo di luce.€irca il 44** > gli 
imperatori d' Oriente e di Occidente , e questo 
supremo capodelle Unniche nazioni, si spedirono 
reciprocamente ambasciatori . Attila che chie- 
deva l'esecuzione di un trattato, alcuni articoli 
del quale incontravano qualche difficoltà, scelse 
per questa missione a Costantinopoli uno Scita tra 
j principali suoi cortigiani, facendolo accompa- 

(i) Jornandes disse di questo principe: Homo suhtiUs> 
antequam bella gereret , arte pugnata*. Joruati. De rebus 
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gnareda Oreste, romano di origine, ma da gran 
tempo abitante nella Pannonia, non meno per 
natali che per ingegno in grandissima stima te- 
nuto. Lo stesso principe aveva altresì per £e- 
gretarj due altri personaggi di origine romana, 
Costanzo, nato nelle Galiie, e Rusticio provin- 
ciale , da lui fatto prigioniero in una delle pri- 
me spedizioni. L'impiego di tali uomini deve ri- 
porsi tra i mezzi praticati dai barbari per l'istru- 
zione propria e dei loro popoli. Le seguenti par- 
ticolarità somministreranno qualche idea dei lu- 
mi acquistati dagli Unni intorno alle arti del 
paese che abitavano. Sono tratte dalla relazione 
che di questa ambasciata ci lasciò Prisco, dotto 
retore, Greco d'origine o Tracio, addetto ai 
consolari personaggi , che gì' imperatori romani 
avevano dal canto loro incaricati della negozia- 
zio ne. 

La re iil residenza di Attila era in allora stabilita 
tra il Danubio ed i monti Garpazj , nei piani vici- 
ni adAgria, o a Tocliay, che oggi fanno parte 
dell'Ungheria. Erasi colà formato di uno de'suoi 
accampamenti stabili , una specie di città o 
grande villaggio , nel quale le case de' suoi ge- 
nerali e de' suoi ministri circondammo la sua. 
Tutte erano formale di pezzi di legno g ne mi li 
ne' loro intervalli da battuto di paglia mista di 



Tom. /. 



9 



l3ó PROSPETTO STORICO 

loto e coperte di stoppia (1). Quella abitata dal 
re era tutta di legno , e distinguevasi per gli or- 
namenti d'una grossolana magnificenza; una mu- 
raglia , o piuttosto palizzata molto alta e fian- 
cheggiata da torri di tratto in tratto , teneva 
luogo di fortificazione. Nella singolare architet- 
tura di cpiesti edifizj nota vasi la scelta delle di- 
verse specie di legni , V intelligenza del loro ta- 
gliola maniera ond' erano girati ed affazzonati 
in colonne di forme circolari, con una tal quale 
regolarità nelle forme. Le mura del ricinto era- 
no fatte di tavole . 

Conservando , per un principio di politica , 
tanta semplicità non solo nell'edificio destinato 
per propria stanza , ma ancora nelle altre parti 
del suo abituale servigio, Attila acconsentiva 
che i sudditi facessero uso delle più estese co- 
gnizioni che avevano acquistate , ed adottassero 
più agiate costumanze , impiegandovi eziandio i 
lavori di lusso . 

Onegeso , uno de' suoi favoriti ministri , fece 
fabbricare un bagno in pietra , sul disegno di 
un architetto del Sirmio, capitale della Panno - 
nia , dove da gran tempo erasi stabilita la nazio- 

■ 

ne gotica » 

(i) Tali erano in Francia fino al principio del diciasset- 
trsim » secolo pressoché lutte le private cnse delle provili- 
cie settentrionali , come sono ancora , se non nelle grosse 

borgate, almeno in tutti i, villaggi coperte di stoppie . 

; 
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Le spose dei Goti e degli Unni sapevano fila- 
re , tessere finissime tele , tingere le lune e le 
sete , onde formarne ricchi tappeti . Tale era 
quello che cuopriva il palco della camera in cui 
la regina degli Unni accolse gli ambasciatori 
romani, mentre che le sue damigelle, standole 
intorno , facevano ricami d' oro ricchi di perle e 
di preziose pietre , destinali all' ornamento dei 
guerrieri , e delle loro armi e cavalli . 

Le mense, cui il capo de* barbari compiacquesi 
di vedere nella sua abitazione adunati gli amba- 
sciatori dei due imperj, erano coperte d'argen- 
terie lavorate in Grecia ed in Italia . Un buffone 
moro o Scita chiuse il banchetto con un ballo 
figurato, e con faceti ragionamenti in un idioma 
misto di gotico e di unnico , a poco a poco for- 
matosi per le frequenti comunicazioni de' Ro- 
mani coi popoli indigeni di quel paese , di que- 
sti coi Goti -, e de' Goti cogli Unni. 

In tal guisa, lo ripeto,si andò gradatamente, 
con maggiore o minor prontezza ed estensione, 
operando l' ammaestramento dei popoli , che si 
rimpiazzavano gli uni gli altri negli antichi pos- 
sedimenti de' Romani . Gli effetti erano cosi 
sensibili ancora ne* caratteri, che secondo T os- 
servazione degli storici i figli dei Vandali e de- 
gli altri primi usurpatori delle provincie romane 
iu iiujn d' uu me^zo secolo vi avevano perduto 
il genio bellicoso e V attività de' loro genitori 
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che le avevano conquistate . Certo è che vi con- 
tribuì assai la dolcezza de* nuovi climi ; siccome 
le stesse circostanze ridussero a civiltà i Tartari 
conquistatori della China. 

Queste minute considerazioni intomo allevia 
tenute dall'istruzione de' popoli barbari, espe* 
cialmente della gotica nazione , attinte negli 
scritti di accreditati autorf, (i) saranno per av- 
ventura soverchiamente diffuse per coloro , che 
non vogliono dare che una passeggera occhiala 
all' istoria dell'Arte nella sua decadenza ; ma non 
sembreranno inutili a chi, volendo consacrarsi a 
più profondi studj, avrà la soddisfatene j^pf. 
der rischiarata la proposizione troppo frequen^. 
temente avventurata intorno ad una deHe prin- 
cipali cagioni di tale decadenza, Finftaenza cioè 
delle barbare nazioni . Dnopo è seguire il me- 
todo da me praticato, ordinare i fatti, distin- 
guere i tempi e dividerli in due periodi. I/no, 
che comprende le due epoche eh' io percorsi, 
può risalire fino alle prime invasioni, ossia fino 
ai primi stabilimenti formati sul territorio roma- 
no dalle straniere nazioni , e quindi sedersi 
dal primo secolo dell'Era volgare' fino ài quinto; 
l'altro comincia alla caduta dell'impero d'Oc- 
cidente, nell'istante in cui il territorio che titt- 

• *1 ♦ * i - £ • *f * • V • 

(i) Dubuat, Storia antica del popoli europei ; Gibboti , 
Decadenza c calata drl t'impero romano. 
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tavia gli resta?a passò in potere dei Goti e degli 
Ostrogoti. La stòria di questo secondo periodo, 
di cui mi apparecchio a parlare, il iuiostrerà che 
essendo allora usciti dalla barbarie perle uie da 
me indleate,nè questi popoli, ne i principi che 
li governarono sono colpevoli di quella funesta 
influenza sulle Arli, onde furono generalmente 
accusati, (i) _i 



(i) Per terminare ir» qualche modo di giustificare questa 
teoria storica ile 5 popoli barbari , arriscliterò l'orse troppo , 
diceado, che gli stessi Roma* , proporzionatamente alla 
grande potenza cui giunsero, furono la prova di quanto può 
sopra un'incolta nasone , ia sua un ione-eoa popoli di gii 
ridoni ad intera civiltà ? 

I primi abitatori di Roma raccolti setiza vernna scelta 
tra i popoli vicini alla nuova loto dimoia, Sabini , Equi , 
Alarsi, avevano gli uni e gli altri costumi egualmente gios» 
sulani ed ancora feroci . 

Fin dalla culla lo spirito di rapina animando questa po- 
polazione* le impedì dai fare alcun passo verso 1" incivili- 
mento finché l'esercitò sugi' immediati suoi vicini. Soltanto 
allorché i Romani ebbero spinte le loro armi in quella con- 
trada d'Italia die bagna il mar Tirreno , nell ? Etruria co» 
1 ■ > n i a di popoli aulicUissimamente ridotti a civiltà , comin- 
ciarono ad acquistare alcuna cosa dal canto dei costumi, 
della legislazione , delle Arti . E questi felici frutti della 
umana ragione non giunsero tra di loro a perfetta maturità, 
che allora quando, avendo snttO'ftcsso Cartagine , la Sici- 
lia , l Egitto e la stessa Grecia , trapiantarono in Roma le 
istituzioni e le scuole de* più inciviliti tra t soggiogati po- 

•poii. . > - ; 1 #: • * / 

* . m. *•• 
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ITALIA . 



Regno dei Goti in Ita/in . Stato 
delle Arti sotto i loro governi nei 
secoli quinto e sesto : 



m • 



Il primo de' suoi re, Odoacre figlio di Edicone, 
capo di una gotica tribù era venuto a cercare 
alla corte degl'imperatori i vantaggi che «la gran 
tempo vi trovavano gli stranieri. La sua dimora 
in Italia ingentilì ed accrebbe i suoi naturali 
talenti , ed apparecchiò i mezzi che gli valsero 
per giugriere a quell'alta fortuna, di cui lina ra- 
ra moderazione lo mostrò degno . Ne diede la 
prima prova ed un esempio, di quo' 'tempi allat- 
to sconosciuto, col togliere ad Auguslolo Y im- 
pero senza torgli la vita . Diventato se non di 
diritto per il fatto re d' Italia, vi esercitò la su- 
prema autorità senza ostentarne le distintive in- 
segne, senza portare la porpora romana, e per 
non offendere gli occhi de' nuovi sudditi, depo- 
se perfino il diadema de' re barbari: in una paro- 
la cessò d'essere barba ro senza costringere i Ro- 
mani» qualora si fossero ancora conservati de- 
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gni di cosi glorioso nome, a cessare d'essere Ro- 
mani (i). 

Nel governo d' Italia si contentò Odoacre 
del modesto titolo di patrizio, ed elesse i con- 
soli d' Occidente di consenso dell' imperatore 
d'Oriente , la di cui supremazia sembrava non 
aucora spenta. Scegliendo Ravenna per sua sta- 
bile dimora , rese al senato di Roma tutta la 
attività per la civile amminis trazione . Pf r ulti- 
mo diretto da quello spirito di dolcezza e di uma- 
nità, che attinto aveva in gioventù tra i nuovi 
suoi sudditi, avrebbe desiderato di procurar 
loro quella quiete di cui mancavano da tanto 
tempo. 

Vero è, che circondato da soldati Er idi, Tur- 
cilingi, Rugii, cui doveva in gran parte le fatte 
conquiste , e perciò qualche indulgenza per le 
rapine onde si rendevano colpevoli, a stento 
potè mantenere l'ordine nell'interno; ma fu vit- 
torioso al di fuori , e pel corso di dieci anni 
presero ò l' Italia da ogni invasione . 

Questo felice stato della cosa pubblica , le 
cure del nuovo sovrano nel conservare non solo, 

( i ) Odoacre , distruggendo come una pompa inutile e 
dispendiosa quell' ombra d'impero che il patrizio Oreste 
aveva conservati, si caricò agli occhi della posterità dell* o- 
diosa memoria d' aver distrutto il nome dell' impero tut- 
tavia riverito, sebbene dopo perduta la libertà, il valore, 
l'enervi:!, protraesse mia vergognosa esistenza nel viiio e 
nella schiavitù. (S. T. ) ♦ 
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ma eziandio fieli' adottare le leggi ed i costumi 
del popolo vinto, lasciandogli, senza verun cam- 
biamento, le forme dell' antico governo nelle più 
essenziali parti, devono, malgrado il silenzio 
degli storici e la mancanza di monumenti , per- 
suaderci , che lungi dal sostituire una barbara 
ignoranza alle scienze ed alle Belle Arti , che 
aveva imparato ad apprezzare durante la sua di- 
mora tra i Romani, Odoacre pensò anzi ai modi 
di conservarle, (i). 

E ci facciamo inoltre a credere , che avrebbe 
in questa parte , siccome in tutte le altre , co- 
minciato a riparare le perdite della sventinola 
Italia , se piaghe troppo profonde fossero state 
suscettibili di guarigione; ma erano tali, che il 
di lui successore, e il granTeodorico,tenendo la 
stessa condotta, ed ogni cura e diligenza ponen- 
do nel l'istaurare le Arti , non perciò potè ag- 
giugnere questo raggio di gloria ad un regno il- 
lustre per tanti altri rispetti . 

Filosoficamente esaminando la storia de' po- 
poli e de' barbari capi stabiliti nell' impero re- 
mano , e diligentemente indagando la condotta 
da costoro tenuta verso gli abitanti indigeni, 
de' quali d' ordinario ne rispettavano ed adot- 
tavano le leggi , le costumanze , la lingua , ed il 

(i) Homo botine volimi atis t diceva, pari nudo di questo 
principe l'anonimo ili Valois, autore contemporaneo. 
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genere di vita, ben possiamo lai mente spoglia rei 
del pregiudizio elle a costoro soltanto ed alle 
loro invasioni attribuisce la fatale decadenza , 
cui di quest' epoca, e tanto tempo più tardi sog- 
giacquero le Belle Arti . 

Vincitore d' Odoacre, e suo successore al 
trono , era ancor più di lui lontano dal rasso- 
migliare ai comandanti delle straniere milizie al 
servigio dell' impero. Non era egli ne un avven- 
turiero , nò l' isolato capo di alcune orde di va- 
gabondi barbari. Gli Ostrogoti, una delle più 
potenti nazioni gotiche, e delle più aulicamente 
ammesse nella romana provincia della Pannonia, 
vi avevano, dopo la distruzione dell" impero de- 
gli Unni, allorché mori Attila, riconquistali i 
possedimenti de' loro antenati, sotto il governo 
di tre fratelli, principi discendenti dall' illustre 
famiglia degli Amala . 

Uno di costoro , Teodorico , figlio di Teodo- 
miro, in età di soli otto anni fu nel 4°4 "ca- 
dalo in qualità d' ostaggio a Costantinopoli alla 
corte dell'imperatore Leone. All'educazione 
colà avuta andò debitore, non v'ha dubbio, di 
quelle estese cognizioni e di quelle gentili ma- 
niere, ch'erano allora proprie dell' imperiale re- 
sidenza, senza nulla perdere dell originaria fie- 
rezza o delle forze fisiche.(i) Nè tardò a dame in 

(0 Dopo dicci in undici anni di cosi splendida edu- 
cazione usciva da Costantinopoli senza saper leggr re e seri- 
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fresca età uiìu luminosa prova, (filando, non ap- 
pena giunto ai diciottenni, tornò, senza che suo 
padre il sapesse, ne'proprj stali alla testa di pochi 
campioni , al pari di lui vigorosi ed arditi, onde 
far aspra vendetta degl'insulti d' un popolo vi- 
cino. Non molto dopo fece un passo ancora più 
ardito. Succeduto nel regno gotico al padre , 
lagnossi aspramente dell' imperatore Zenone in 
allora regnante; il (piale lo persuase di recarsi 
a Costantinopoli , dove 1' accolse con ogni ma- 
niera di onorificenze, dichiarandolo patrizio, 
console , capo delle milizie pretoriane, ed adot- 
tandolo per proprio tìglio d' anni . Rè di ciò 
contento , acconsentì che gli fosse eretta una 
statua equestre e collocala in faccia all' impe- 
riale palazzo . 

Pure tanti favori non cattivarono lungamente 
T animo dell' inquieto principe ad ardite impre- 
se rivolto : inquietò di nuovo l' impero e fu con 
nuovi beneficj placato . Ma per tale motivo ve- 
dendosi i end ut o sospetto a' suoi popoli , come 
da molto tempo sapeva di esserlo alla corte di 
Costantinopoli , spinto dall' ardente sua anima , 
che chiedeva un continuo alimento, concepì il 

vere, e |M»rf<*UattK > nle goto quale v' era entrato. Si accordino 
a Teoiiorico tutte 1* eccellenti qualità eh' ebl>c in emioeute 
grullo per rispetto ali* eia iti cui visse ; ina non gli si altri- 
buiscH il inerito della Ietterai ora qualunque presidiagli da 
Cassiodoro . ( S. T. ) 
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progetto di soddisfare agl'interessi di tutti. Pro- 
pose all' imperatore di passare in Italia contro 
l'usurpatore di così bel regno, a patto che vi 
otterrebbe un conveniente stabilimento per la 
propria nazione, scontenta del territorio che 
possedeva; e ch'egli governerebbe il paese sot- 
to la supremazia del l' ini pero d'Oriente. La qua- 
le proposizione fu dall'imperatore avidamente 
accolta, credendo di ravvisarvi un doppio van- 
taggio. 

Teodorico si affretta di tornare nella Panno - 
nia ; vi aduna i suoi compatrioti i , indi parie 
seguito da un'intera popolazione, ed entra in 
Italia nella primavera del /|o\) . 

Gli si fa incontro Odoacre, che sconfìtto in più 
battaglie, si ripara cogli avanzi del suo esercito 
in Ravenna, dove dopo tre anni d'assedio ca- 
de in potere del vincitore, e perde la vita la- 
sciando Teodorico padrone dell' Italia . AH' au- 
dacia, ed al proprio valore e de'suoi generali fu 
questo principe debitore di cosi bella conqui- 
sta ; ma ne ottenne il pacifico godimento , in 
trentadue anni di glorioso regno, soltanto dalla 
propria saviezza e da una assoluta superiorità 
su tutte le vicine nazioni (i). 

(i) L' equità con cui Teodorico regolava non meno le 
condizioni Hi pace che accordava ai popoli , che le dispute 
c:hc questi avevano tra di loro , furouo cagione che fosse 
•peste volte prcio per arbitro j e le vanla$gio»o alleanze 



l4o PHOSPETTO stomi. :n 

Mercè una diligerne disamina delle partico-- 
larità dell'interno governo di questo principe, 
sia nella condotta di lui che nel grado d' incivi- 
limento del suo popolo, scuopriaiuoi mezzi pre- 
cedentemente accennali di giudicar rettamente 
e senza prevenzione quale grado d' iniluenza 
possa avere avuto la gotica nazione nella mina 
delle Belle Arti in Italia: argomento del pari 
importante per la storia di questo popolo, che 
per quella dell'Arte intorno alla quale ci trat- 
tenghiamo. 

Per mantenersi fedeli e rendere felici due co- 
si diverse nazioni, riunite nello stesso paese, Teo- 
dorico le governò ambedue secondo il ispetti- 
vo nazionale carattere e le primitive istituzio- 
ni . Lasciando ai Romani tutte le parti della ci- 
vile amministrazione , diede ai sudditi Ostrogo- 
ti la coltivazione de' terreni, che li manteneva 
in un genere di vita analogo a quello faticoso 

che seppe procurarsi accrebbero inoltre la sua influenza . 
Àtcva sposata la sorella di Clodoveo re di Frutici* ♦ e data 
la propria sorella , le figlie e le nipoti ai re dei Borgogno- 
ni , dei Vandali , dei Visigoti , dei Turiugii . S'elidendosi 
la sua signoria dalle rive del Danubio alla Sicilia e dalla 
Pannonia all' Oceano Atlantico , formava un vasto e poten- 
te impero. Non aveva estinto il titolo d' imperatore , ma 
può dirsi ch'era in fatti re d'Occidente : Necfuit, in parte 
aul occidua gens qnae Tìwndorico dum viverci aui amici* 
Ha , aul subjectione m,u desetvirci . J ornami es de reb. Gel. 
cap. 58. 
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della guerra (i); indi ad oggetto di conservare 
r armonia tra i due popoli, e ravvicinarne gl'in- 
teressi, adottò per le vesti e per la tavola, per 
l'interno del i-eale palazzo, e per tutto ciò che 
riferì vasi alla rappresentanza, le vesti, il ce- 
reinoniale , e gli usi del paese . Persuase inoltre 
i suoi Goti a seguire in tutto le pratiche dei 
Romani, tranne que' spettacoli chea motivo 
della loro crudeltà, sarebbesi creduto che fos- 
sero proprj dell'antica barbarie della sua nazio- 
ne. Alle lotte de'gladiatori sostituiva perciò rap- 
presentazioni e giuochi militari , forse primi ti- 
pi di quelle danze d'Anni, di que' tornei, che 
ali-uni secoli dopo diventarono tanto famosi e 
frequenti in Italia ed in tutta l'Europa. 

I ministri furono scelti tra i pili distinti per- 
sonaggi che allora avesse Roma per natali e per 
sapere : Simmaco , Cassi odoro , Boezio , i di cui 
soli nomi risvegliano le idee della dottrina, della 
filosofia, della virtù. Le lettere e le forinole che 

(i) Loro soleva darne I* «tempio, coltivane!» a Ravenna 
colle proprie mani tin giardino che somministrò ad Enno- 
dio l'argomento d'un epigramma intitolato de hoitn regis, 
m*l quale questo panegirista di Teodortco s'esprime cos'i : 

Dexlcra belli 'pntens , vulgati s piena triumphis , 

Post quarti praelargo rubiti. sti scartiniate eampi, 
Arva colit , ce. 

caroli I. II, epig. CXI. edit. Sirm. 1. 1 , p. i8 j3. 
Diocleziano aveva trovalo lo stesso piacerr nel suo ritiro 
di Su Iona . 



« 
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Cassiodoro , se gre la rio di Teodorico, compilate 
in nome di lui, ( i ) dimostrano, che se queste belle 
qualità non sempre signoreggiavano V animo di 
questo principe , sempre ne conobbe il pregio, 
poiché non lasciò di ordinarne la pratica a'sud- 
(1 iti senza distinzione d' origine o di grado . In 
queste stesse lettere e nelle istnizioni dirette ai 
suoi agenti troveremo di che formarci una giu- 
sta idea , non solamente del punto di vista sotto 
il quale quest' illuminato sovrano ravvisava le 
Arti , ma eziandio rispetto al modo con cui fu- 
rono trattate dai Goti , e per conseguenza dei 
confini entio ai «piali dobbiamo restringere l'in- 
fluenza che questo popolo ha potuto avere in 
allora sidle Belle Arti, in cos\ basso stato ridot- 
te tra le mani dcgP Italiani. 

Educato a Costantinopoli fino dalla fanciul- 
lezza. Teodorico, nel lungo periodo di dieci 
anni che vi dimorò , aveva dovuto acquistare 

(i) Dei dodici libri delle teucre di Cassiodoro » i primi 
dieci contengono quelle scritte a nome di Teodorico , e 
gli ultimi due quelle fatte in proprio nome . Comunque 
pregevolissime per le molte notizie che ci conservarono , e 
per air u ne accurate descrizioni di paesi , delle costumanze 
e delle pratiche dei suoi tempi, uon dobbiamo dissimulare 
che risentono della barbarie del secolo , che sono piene di 
cadenze , di rime, di conca ini e di espressioni della bassa 
latinità : che per la smania di parer dotto fec$ parlare il 
suo principe da retore e senza la dignità conveniente al suo 
grado -, e talvolta con tali avvolgimenti di frasi che tendo- 
no oscurissimo il senso . ( S. T. ) 
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un vivo gusto per la munificenza delle produ- 
zioni delle Arti , osservando i sontuosi edifizj 
ed i monumenti d'ogui maniera, onde Costantino 
ed i suoi successori avevano ornata quella ca- 
pitale. Poi ch'ebbe conquistata l'Italia, sog- 
giornava in Ravenna , che pochissimi avanzi 
adesso conserva dell'antico splendore , ma che 
sappiamo essere stata la sede di molti impera- 
tori che avevano tentato di farla rivaleggiare 
con Roma . Per ultimo aveva ver Ima e contem- 
plata quest'augusta capitale dei Cesari (il di 
cui solo aspetto , ancora nella presente età da- 
rebbe anima ed occhi al più stupido tra gli uo- 
mini )en' era uscito compreso di altissimo ri* 
spetto (i). 

Ne quest'ammirazione fu sterile; perciocché 
nel lungo corso del suo regno provvide alla con- 
servazione ed all' abbellimento di Roma e di Ra- 
venna, ove soggiornò abitualmente. Lo attesta 
Paolo Diacono, e trovansene frequenti testimo- 

fi) Illa ma ter omn'um di^ni tatuiti , Ma ehqnentiae 
faci in da mater, il tu virtutum omnium tatissimum tem- 
plum , ec. Cassiod. t Variar, lib. 1 ep. 3i'e Se) . 

I monumenti di Roma In colpirono di maraviglia: Tra- 
j ani forum vcl sub asidnitate videre mraculum est ; ca- 
pilolia celsa conscendere , hoc est fiumana ingenia supe- 
rata vidissc. Ibid. lib. VII , form. 6. 

Ammirava egualmente gli acquedotti» informi», . . fin- 
mina . Ibid. 1« termi', le prodigiose cadute d'acqua, l' itf- 
tera citta : Potesl esse vere dictuni si nniitrsa lioma di- 
catur eoe miraculum . Ibid. forra, i) . 
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manze nelle formolo, delle quali Cassicelo ro ci 
conservò la collezione (1). 

Da queste generali considerazioni, e dalle par- 
ticolarità prodotte nelle annotazioni, siccome da 

(1) Tra queste formule, tenta dubbio, la pià interes- 
sante è la 5 del libro VII , da Teodorico diretta al suo ar- 
chitetto ucir atto d' affidargli la direzione degli edificj. Cle- 
risseau nella prefazione della pregevole sua opera intitola- 
ta : le antichità della Francia , non a torto la citò siccome 
la più luminosa prova dell' amore e della venerazione che 
questa gran principe aveva peri monumenti dell' antichità. 

Un altra formula , la i3 dello stesso libro , si riferisce al 
repi istigamento delle importanti incombenze di quegli uffi- 
ciali , indicati in qucsl' epoca sotto il titolo di Comitivae 
Homannc , e posteriormente chiamati Centuno, Tributiti*, 
Cornei ni tentiu ni renimi dovevano costoro vegliare giorno 
e notte perche non fossero danneggiali i monumenti dell»: 
Arti :,Qttia , dice questa formula , /unte talcs persequUur 
publictts djlor, qui d^corem vele r un foedant . ec. 

Toodorico assegnò ragguardevoli somme, ed annualmen- 
te) aSooo mattoni pel mantenimento delle mura di Ruma : 
ut il la mirabili* m7»'<i moenittm diligenlia snb^eniente ser- 
vetkir. L. Vili , for. 

Mostrò la stessa cura per la couservazionc degli acqucdnt* 
ti e dei teatri ; e si estese perfino alle chiese cattoliche, ed 
in particolare alla basilica di san Pietro. Gli storit i dei sacri 
monumenti , Barouio , Boni , Ciampini, Bouanni , ne som. 
ministrano le prove; anzi l'ultimo ci o(Frc il disegno di due 
tegole traile dal letto di qucsl* edificio, quando fu demolito 
nel i finii , sulle quali sono impresse le seguenti leggende: 
/legnante Theodorico domino nostro felix Roma — Theo- 
dorico bono Roma. Noi le abbiamo riprodotte nella stampa 
LX1 della sezione di quesl' opera , relativa z\Y A relitte Uu~ 
ra , sotto i N. 4 e 5 . 

Io possedo un' altra tegola con un* impronto della siesta 
specie, che raccolsi quando si è di fresco instaurato il cani- 
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molte altre che omesse abbiamo, emerge la pro- 
va eli due fatti egualmente avverati: il primo , 
che il re degli Ostrogoti, conoscendo il merito 
dei monumenti d'Archi te ttura de* bei secoli, or- 
dinò costantemente che si restaurassero collo 
stesso stile; il secondo, che quando fece costrui- 
re nuovi edifizj., non si segui lo stile proprio , 
o imitativo, di que' tempi dominante tra i popo- 
li gotici; (come si volle credere , e come da più 
secoli non si cessa di scrivere senza solide ra- 
gioni , dando a tali monumenti il titolo di goti- 
ci) ma volle per lo contrario che si facessero se- 
condo i principj dell'Arte antica, dandosi a cre- 
dere che dallo stile d* un palazzo, e da un mo- 
numento, si giudica il possessore e l'ordinatore 
dell' opera ( i ) • * 

.* ! 

panile dell' antica chiesa di fatila Prasscde , fabbricai* »el 
V secolo. * • 

( i)Prima fronte latis domimi* esse ereditar, quale ejui 
hal> taailum comprobatnr . Var. lib. VII, forni .5. 

Ti niji n irò riprodusse le stesse idee in una lettera al pa- 
trizio Simmaco , singolare amatore d' architettura : Anti~ 
quorum diligentissimus inùtator , morrs tuos J'ubricae lo- 
quuntur , quia nemo in illis diligen* agno? cif tir , ni si qui 
et in òuìs sensi bus ornalissinms intoni tur. Ibid. lib. VII , 
forni. 5 . 

Vuole perciò che P architetto de! gorerno in Roma sui - 
dii diligentemente 4' antichità : Ti onta no e fabricae decns 
pcritum conventi habere custodem . . . ei idro dei operam 
Ubi is antiquorum , urinici ioni/m* vacet , ne quid ab #7- 
tis Acini winus , in quorum lumia agnoscitur surrogata* . 
Ibid. lib. VII , forata i5. 

Tom. I. io 
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Ebbe la stessa opinione intorno alle produ- 
zioni della Scultura, e lo stesso zelo per la loro 
conservazione. Ne abbiamo le testimonianze nel- 
le preallegate forinole ( 1 ) . 

» 

Ma ciò non baita. Nelle istruzioni che dà al suo architetto, 
ci trasmette un precetto che fu pur troppo trascurato nei 
•ecoli che trattarono da barbaro quello di Teodorico . Ri- 
chiede t he le nuove fabbriche che si aggiungono al suo pa- 
larlo, siano perfettamente d' accordo colle antiche: C/t- 
semtts ut et antiqua in nitorem pristinum continca , et 
nova .simili antiquitote prodneas: quia start decorum cor- 
pus uno conventi colon: vestiri , ita attor palatii simili* 
debt per universa membra diffundi. Ibid. lib. VII, fonn 5. 

G»ssiodoro ci conservò eziandio il nome dei due architet- 
ti adoperati da 'Teodorico ; uno chiamato Aloisio, cui die- 
de Ja direzione degli edificj che faceva restaurare a Roma , 
e nelle vicinanze; 1' altro Davidde, impiegato a Ravenna 
Ibid. lib. II , epist. S„ , e lib. HI, ep. 19 . 

fi) La formula i3 del libro VII è siala tutta intera con- 
sacrala da Teodosio a prescrive re le misure proprie a pre- 
venire o a punire ogni attentalo tontro le statue equestri, 
collocate neMuoghi pubblici di Roma, e che in qucll' 
erano tuttavia in Unto numero, eh egli le chi 

lus copiosissima statuarum, grrges etiam al 

«I" 0 ""» • «accomanda al magistrato ertalo a tale «f- 
ietto, utfdeli studio ,mngnoque ni su quaerat impnbas 
mnnus ...tt rei tritate discussa, congruam subeant de 
/egibus ultionem : quia iwle tale* persequilnr pnb> 
dolor, qui decorem velerum foedatu detmneatione 
Oro rum . 



Altrove questo principe pronuncia le più severe pene con- 
tro coloro che le mutilano, o le rubano; lo che egli cl.ia- 
roa «ortkgio , latilegajurta . Variar, lib. Il, epis. 35. 

Le statue equestri che furono in su.» cuore innalzate in Ro- 
ma, a Napoli, a Ravenna , a Pavia , provano che sotto il 
•uo regno, fu coltivala l'arte statuaria . 
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Non accade far qui osservare che le scienze 
e le lettere ebbero incoraggiamenti da Teodo- 
rico. Lo dicono abbastanza gli onori e le ricom- 
pense accordati a coloro che le coltivavano in 
corte : ma , oimè ! perchè mai questa giustizia 

renduta alle lettere ed ai dotti ebbe un termine? 

«• 

La pittura in mosaico ed I marmi » colori erano adope- 
rati nell'ornamento degli editicj ch'egli faceva fabbricare: 
discolora erutta mamiorum gratissima picturarum varie- 
tate texentur . lbid. lib. 1 , ep. 6 . 

La Tornala 5 del VII libro di già dtata , rammenta al- 
l' architetto del palazzo gli artefici il" ogni genere posti 
sotto la sua vigilanza, fnstructor parietum, sculplor m ir- 
morunt , aeri* fusor , carne rarum rotolar , gjp.soplatles , 
musivarius tt tam magnus iUefabHlii exerc lus t ec. 

Furono parimeftte in Onore le arti meccaniche: mecha* 
nicus , si fa$ est elicere, peni socins est naturar* dice que- 
sto principe all'illustre Boezio f incaricandolo di spedire 
certi ondogj al re dei Borgognoni • Ivi lib. I , epk 4^ e 4^ 

Rispetto all'arte d'impiegare le forze motrici , si può 
giudicare del punto cui era arrivata, ove si prendano in 
considerazione i p menti mezzi, che fu duopo impiegare 
per tagliare, trasportare ed alzare queil* enorme coperchio 
d' un solo blocco di pietra d' Istria , che cuopre il mauso- 
leo di questo principe a Ravenna, il quale m mumeulo ab- 
biamo fallo intagliare nella tavola XVUl della sezione 
relativa all' architettura (**) 

Ne TVod'iriro ignorava la musica Scrìvendo un giorno 
a Boezio per chiedergli un suona t or d' Arpa, citfiaracdum, 
che voleva spedire a Clodovco , prende da ciò motivo di 
encomiare quest'arte , e di svolgerne il sistema e gli effet- 
ti . Ivi lib. Il , ep. 4<». 

(**) Intorno a questo veramente insigne monumento sarà 
prezzo dell' opera il rettificare a suo luogo cui sussidio del- 
le più accurate disamine falle sul medesimo da moderni 
artisti le opinioni del nostro autore. (S. T. ) 
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La morte di Simmaco e specialmente quella di 
Boezio gettano un'ombra funesta sugli ultimi 
tempi del regno di questo principe ; simile ad 
una tenebrosa nube che talvolta oscura un bel 
giorno. Egli confessava di aver ricevuto da que- 
sto pregevole filosofo i precetti e l'esempio di 
tutte le virtù; e non pertanto , in un eccesso di 
collera, in un istante di ritorno alla natia fero- 
cia , lo condanna alla morte . Il Leone sembra- 
va addomesticato, quando, ascoltando il natu- 
rale istinto , divora il custode . 

Teodorico rientrato in se stesso provò così 
vivi rimorsi , un così profondo dolore , che per- 
dette la vite . Lo che c'induce a credere, con 
alcuni istorici , che ascoltando i sospetti d' una 
inquieta gelosa autorità , commettesse per un 
fetale errore quest'enorme delitto. 



CAPITOLO NONO 

ITALIA. 

Continuazione del regno de* Goti in 

Italia . 

Cassiodoro esposto agli stessi pericoli di Boe- 
zio , ti* più felice . Nato da antica famiglia che 
i nuovi padroni d ? Italia avevano saputo affezio- 
narsi, valendosene per il personale loro servi- 
gio , fino dalla più fresca gioventù divise con suo 
padre il favore d'Odoacre, ed ebbe Y intera con- 
fidenza di Teodorico durante tutto il lungo suo 
regno. 

Spetto alla storia civile il narrare in qual 
modo , come politico e militare , contribuì a 
tutti i prosperi avvenimenti del suo padrone 
colla perspicacia del proprio ingegno, e li con- 
solidò colle sue rare virtù . Ne dirò pure in 
qual maniera terminò una lunghissima vita tra 
le dolcezze del riposo letterario e religioso , 
santificato dal celebre stabilimento fondato nelle 
proprie terre in favore della vita monastica e 
delle scienze (i). A me s' aspetta il farlo cono- 

fi) H ricchissimo monastero Vivariense , cui assegnò ric- 
chissime entrate , « diede una regola particolare che poco 
d ifferiva da quella di san Benedetto. ( S. T. ) 
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scere soltanto dal lato dell' influenza eh* egli 
ebbe sulle Belle Arti , onde far conoscere quale 
fosse il loro stato in Italia in sul declinare del 
V secolo e ne' primi anni del susseguente . Le 
più importanti particolarità, e le prove di quan- 
to riferisco in tale argomento trovatisi nelle 
stesse scritture di Cassiodoro , che non omisi di 
citare, e nelle quali parlando a nome del re, 
ore regio, come s'esprime egli medesimo, parlò 
tanto bene delle Arti, delle quali sembra altron- 
de die avesse una particolare cognizione (i). 

Effettivamente esercitavasi nello studio non 
solo, ma eziandio nella pratica della pitti ira; 
dicendoci egli stesso (st) che ne faceva uso 
per arricchire i manoscritti della biblioteca del 
suo monastero , disegnandone talvolta e dipin- 
gendone gli ornamenti di propria mano . Beda 
che aveva veduti quei manoscritti , ci assicura , 

(*) Cassiodoro parlando a nome di Teodorico lib. 1, 
epis. 4 » gli & dire che aveva da Boezio ricevuto esempi e 
precetti d'ogni virtù . 

Rispetto alla propria famiglia Cassiodoro la chiama: 
4 ria qua prolet , Laudata prosa tir s , cum togati* dori , 
inier viros fortes tximii . lb. Variar, lib. I , epis. 4. 
Nel lib. XI, Panar, in praejat . dice: Ut quidecrm lihris 
ore regio swn loculus , ex perdona propria non haberer 
incognitns. 

(*) Cassi.nl. de Instit dhin. liti, cap. 3o. Ved. ancora la 
vita di Cassiodoro ncll* edizione delle sue opere per cura 
di Garet, p, ai . 
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che bellissime erano le figure e perfettaiuente 
eseguite (1). 

Dobbiam pertanto essere grati a quest' illu- 
stre personaggio , se non dei frutti delle sue cure 
in ogni genere , del vivo desiderio che manife- 
stò , e delle generose intenzioni che nudriva in 
un tempo , in cui i Romani , avendo perduto 
Fuso e quasi la memoria di quelle scienze e di 
quelle Arti che avevano trattate con tanto van- 
taggio ne* quattro o cinque precedenti secoli, si 
trovavano soggetti ad un popolo che poc' anzi 
barbaro, ed ancora troppo lontano da tanta 
perfezione, cominciava , se non altro a trave- 
dere la luce. Questa notabile epoca ci olire la 
singolare unione di due specie d'uomini tra di 
loro dissomigliantissimi . Per agevolarne ed ad- 
dolcirne l'urto, trovossi un uomo fortunatamen- 
te fornito di tutte le qualità che si convenivano 
alla sua posizione. Durante un ministero di circa 
cinquantasette anni sotto i re Ostrogoti, Cassio- 
doro seppe rendersi caro ai vincitori ed ai vinti. 
I mezzi di cui seppe destramente valersi, tro- 
vansi dichiarati negli ordini ch'egli pubblicava, 
e nella maniera con cui si esprimeva parlando a 
nome del principe. 

• 

(i) WM figuri* 1IH$ perfcciius, nihil accurati™. Beda 
Jr Tempio Salomoiùs cap. 16. Si ricordi il lettore che Be- 
da fioriva ne più infelici tempi delle arti . ( S. T. ) 
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Tanta saggezza, tanta prev idenza portate con- 
lem jwraneamenle in tutti i rami del governo , 
della legislazione, dei costumi, delle scienze, 
delle Arti, in un tempo nel quale presso due af- 
fatto diversi popoli toccavansi gli estremi, sono 
degni di considerazione. Richiamandoli sotto 
questo rispetto onde terminare un doppio qua- 
dro , quello della progressiva decadenza dei Ro- 
mani , e della progressiva istruzione dei barba- 
ri (i), invoco di nuovo V indulgenza del lettore 
se ho trattati diffusamente questi argomenti, che 
mi sembrarono appartenere alla storia dello spi- 
rilo umano. 

Chiedo eziandio , che vedendomi descrivere 
con qualche compiacenza i diversi tentativi che 
in allora fecero questi stranieri e nuovi sovrani 
per la prosperità dell' Italia e per la restau- 
razione delle scienze e delle Arti , non mi si 
faccia carico di esagerazione . In fatti io non 
li considero che in una proporzione relativa al 
generale deterioramento ; lo che basta per ri- 
battere l'ingiustizia con cui sì lungamente se ne 

* 

(i) Trovami esempj de' progressi dell'istruzione tra gli 
uomini di gdtica origine, nell* opera intitolata, tir G ria rum 
sivt Gothorttm origine et rebus gestis . cap. XI e LI, coni* 
pi l.i Lo da Jornandes . Questo scrittore era goto , e segretario 
degli ultimi r<; di questa nazione : ci lasciò un' istoria ge- 
nerale sotto il titolo deregnorum et temporum successione. 
Fioriva nel 55a. 
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diede tutu la colpa all' influenza dei Goti e del 
loro governo . .. 

Genio tutelare del loro impero, Cassiodoro, 
grato ai beneficj di Teodorico, non credette di 
dovere , dopo la morte di questo re , abbando- 
nare le redini del governo. Durante la minorità 
di Atalarico, nipote ed erede di Teodorico, ajutò 
nelT amministrazione dello stato la di lui madre 
Amalasunta. Costei, nipote di Clodoveo, era 
stata per ordine di suo padre educata in una 
maniera affatto nuova tra i Goti; ed il suo esem- 
pio doveva essere in breve imitato dai sudditi 
d' ogni classe . Ammaestrata nelle lingue greca 
e latina, conosceva ed amava le lettere ed i 
letterali, onde si affrettò di rendere ai parenti di 
Simmaco e di Boezio i beni caduti in potere del 
fisco dopo l' ingiusta loro condanna . 

Amalasunta volle eziandio dirigere T istruzio- 
ne di suo figlio; ma i più principali capi della na- 
zione associati nella reggenza , temendo che lo 
studio delle lettere e delle scienze , non gli fa- 
cesse trascurar quello dell'arte militare, di cui 
Teodorico ne aveva riservato l'esclusivo eserci- 
zio ai Goti , e per tal modo venisse a rendersi 
indegno di comandarli , costrinsero la regina a 
lasciar loro P educazione del giovane principe . 
Dopo di che sottratto al vigilante occhio della 
madre ed ai saggi consigli di Cassiodoro, Atala- 
rico adottò insensibilmente i disordinati costumi 
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de' giovani signori goti, ne contrasse tutti i vizj, 
senza averne acquistate le guerriere virtù, e mo- 
rì di sedici anni . 

Non potendo Amalasunta mantenersi sola sul 
trono , avvisò di conservare ad un tempo la su- 
prema autorità e V amore dei Goti, dividendola 
con Teodato, appartenente com' essa alla stirpe 
d'Amalo, tanto caro alla nazione , e parente di 
Teodorico . Ma non che avere V eminenti qua- 
lità del suo predecessore , questo prìncipe ag- 
giunse alle crudeltà che negli ultimi anni le ave- 
vano oscurate , i vergognosi vizj dell' avarizia e 
della viltà. Il regno di costui non olire che una 
serie di falsità e di viltà ne' suoi trattati cogF im- 
peratori d' Oriente, e d'ingratitudine verso Ama- 
lasunta , ch'ebbe l' atrocità di lasciare o di fare 
miseramente perire . 

I Goti, sdegnati per tanta infamia, nel 536, 
elessero in luogo di TeodatoVitige, uno de'suoi 
generali , che lo fece inseguire in su la via di 
Ravenna, ove pensava di salvarsi fuggendo da 
Roma; e raggiunto da Optaris che personalmen- 
te l' odiava, fu all'istante ucciso. Vitige era, per 
le sue illustri imprese, degno della corona. Pen- 
sò di assicurarsene il possesso costringendo Ma- 
tasunta figlia d' Amalasunta, a dargli la mano: se 
non che l'imperatore Giustiniano, sempre aspi- 
rando a ricuperare l' Italia , avendo affidata a 
Belisario questa gloriosa impresa, che lo tenne 
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tre anni in continue guerre , Vitige si vide co- 
stretto a chiudersi in Ravenna , espugnata la 
quale, fu preso e mandato a Costantinopoli, do- 
ve fu onoratamente trattato • 

I pochi Goti che conservarono alcune fortez- 
ze in Italia, continuarono per lo spazio di tredi- 
ci anni a darsi successivamente dei capi, che fe- 
cero ogni sforzo per raddrizzare i loro affari • 
Tutti vi presero parte con grandissimo coraggio 
ed attività; ma dei quattro principi nominati 
nelT istoria in questo breve spazio, i due primi 
furono , non appena eletti , trucidati dai proprj 
sudditi. Il terzo, chiamato Totila,fu il solo cheli 
governò abbastanza lungo tempo per dar loro al- 
cuna speranza di ristabilimento. Durante un re- 
gno di undici anni dal bfyi al 55a, dispiegò tutte 
le qualità convenienti a gran re ed a valente ca- 
pitano . Con pochissime genti seppe lungamente 
tener testa agli eserciti di Giustiniano, sebbene 
guidati dai più sperimentati generali del greco 
impero , Belisario, e Narsete ; e loro oppose ra- 
guardevoli squadre marittime , colle quali gua- 
stò la Sicilia, ed occupò la Corsica, la Sardegna 
ed il regno di Napoli. Due volte s'impadronì di 
Roma: e la seconda volta, che fu nel 549, aven- 
do disegnato di fissarvi la sede del regno , fece 
riparare tutti i guasti fatti nel primo assedio , e 
si mostrò cosi moderato, che Anastasio Bibliote- 
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cario non dubitò <F asserire che viveva con iRo- 
n i ani come un padre tra' suoi figli ( i). 

A proposizioni di pace , che sembravano che 
dovessero tornar utili al bene ed alla sicurezza 
dell' impero, aggiunse la promessa di un annuo 
tributo e d'un corpo di milizie ausiliarie. Ma non 
che accettarle, Giustiniano adunò un ragguar- 
devole esercito di Greci , al quale il generale 
Narsete aggiugneva alcuni barbari nemici dei 
Goti . Erano Bruii, Unni, Gepidi, che l'impero 
assoldava : ed a questi pare che Narsete andas- 
se probabilmente debitore nel 55 a della scon- 
fitta dell'esercito gotico, nella quale Totila fu 
ucciso da un Gepido. 

Colla morte di questo principe ebbe fine in 
Italia il dominio de' Goti, cominciato nel 4 C P, 
in cui Teodorico erasene impadronito per la 
sconfìtta e la morte di Odoacre. 

Le genti sopravvissute alla disfatta di Totila, 
ritiratesi in Pavia, accordarono la corona a Teja, 
che non la portò lungamente, ne felicemente , 
sebbene non gli mancassero ne ingegno, ne va- 
lore per difenderla . Nel susseguente anno co- 
stretto di venire a decisiva giornata, che durò 
circa quarantott'ore, rimase tra i morii, dopo 
aver fatti prodigj di valore. 
* <- 

(1) Habitat t rtx cum Romani s , siati pater ami fìliis. 
Aliasi. De Vitis Pontif. Rum. t. I, yì. no; Romae, Salvio- 
ni , 1716. 
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Inabilitati a continuare la guerra , i Goti de- 
posero le armi , ed in forza della capitolazione 
ottenuta da Narsete si obbligarono a non pren- 
dere le armi contro V imperatore e ad uscire 
dall'Italia. Se alcuni vi rimasero nascosti, con- 
fusi coi naturali del paese , vissero sconosciuti, 
avendone in breve adottate le leggi , le vesti e 
probabilmente la religione. 

In tal modo tutta l' Italia tornò sotto la si- 
gnoria di Giustiniano , che essendo di nuovo 
imperatore devoniani, diede il governo di que- 
sta bella contrada al generale che l'aveva con- 
quistata. Narsete non meno valoroso guerriero 
che destro ministro , cominciò a rimetterv i l'or- 
dine ed a farvi fiorire l'agricoltura ; e le arti da 
lui favoreggiate non avrebbero tardato a senti- 
re la febee influenza della pace . Ma Narsete , 
approfittando delle sue vittorie e dell'illimitato 
favore dell' imperatore, che tutta a lui fidava in 
Italia la sovrana autorità, volle stabilire la pro- 
pria residenza in Roma , dove non tardò ad es- 
sere preso di mira dall'invidia, che mai non 
perdona al merito in alto grado costituito . 

I senatori, coloro che in quest'antica capitale 
del mondo rappresentavano allora s\ poco de- 
gnamente l' augusta assemblea dei Fabj, dei Sci- 
pioni, degli Emilj, avevano all'ombra del trono 
dei re goti e della supremazia degli imperatori di 
Oriente conservata qualche autorità, non anco- 



Digitized by GooqU 



|58 PROSPETTO STORICO 

ra dai papi loro contesa. Questi deboli magi- 
strati mal sapendo accomodarsi alla nuda rap- 
presentanza, cui ridotti li aveva la presenza di 
Narsete , del quale ne invidiavano P illimitata 
autorità, trovarono modo di far giugnere a Co- 
stantinopoli le loro lagnanze . Lo rappresenta- 
rono (piai uomo che si arrogava tutti i diritti 
della sovranità, che possedeva immense ricchez- 
ze, adunate, dicevan essi, a danno del pubblico 
erario, e manomettendole finanze dell' impero. 

Più non regnava Giustiniano , che sprezzate 
avrebbe tali calunniose imputazioni . La sorte 
innalzando Giustino II sul trono imperiale, non 
ne aveva emendate le basse inclinazioni. Costui 
e r impera trice Sofia, il di cui sesso dà facilmen- 
te luogo alla gelosia del potere , non seppero 
preservarsi da ogni prevenzione contro un vec- 
chio eunuco . All' accusa imprudentemente ac- 
colta , aggiugneva Sofia un amaro insulto. Nar- 
sete spogliato d'ogni autorità , non perciò per- 
deva la sensibilità del cuore, ne la nobiltà dell' 
anima . Stava apparecchiando una facile giusti- 
ficazione , quando mori in Roma nel 567 . 

Tra i mezzi di difesa, o dirò meglio , di ven- 
detta, gli si attribuì una politica infedeltà, che 
P avrebbe consigliato a richiamare in Italia una 
barbara nazione , quella de' Lombardi : ma giu- 
diziosi scrittori inclinano a scolparlo da tale ac- 
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cusa, dimostrando che V invasione di questo po- 
polo devesi ad altre cagioni . 

Prima di parlarne , gettiamo una rapida oc- 
chiata sullo stato delle Arti , dopo l'epoca in cui 
lasciate le abbiamo durante il regno di Teodo- 
rico , alla fine del V secolo . 

Se gli eredi di questo principe, lo fossero sta- 
ti ancora delle sue amministrative e militari vir- 
tù, se avessero lungamente regnato, e ciò che 
più importa, se avessero avuta la fortuna d'ave- 
re per interprete delle loro intenzioni , o per 
consigliere un ministro del calibro di Cassiodo- 
ro , T Italia ben avrebbe potuto in parte ricu- 
perare V antico splendore che le venne dalle 
lettere e dalle Arti . Ma dopo la ritirata di que- 
sto ministro, unico ne' suoi tempi, fino dai primi 
anni del regno di Vitige , circa il 538 , tanto le 
lettere che le Arti, interessanti e nobili creazio- 
ni dell' umano ingegno , soggiacendo all' irre- 
sistibile forza delle circostanze , totalmente rui- 
narono . 

Abbiamo veduto , nello spazio di quindici 
anni , i Greci ed i Goti farsi un' osi inaia atroce 
guerra, gli uni per conservare, gli altri per ri- 
cuperare le loro conquiste. Pavia, Milano , Na- 
poli , Roma , e tutte le grandi città d'Italia , ri- 
dotte ad un quasi continuo stato d'assedio, ed a 
vicenda prese e riprese, mal potevano trovar ri- 
poso , nè i necessai j mezzi per lo studio delle 
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Arti . Specialmente Roma , il centro de* loro la- 
vori , de* grandi esemplari , non le esercitò che 
poche volte ed a lunghi intervalli, e con peggior 
riuscita d' assai che nei precedenti secoli , con- 
tando dall'epoca di cui si tratta, vai a dire dal 
V e dal VI secolo in poi . 

Gli edificj eretti in Ravenna, ordinaria resi- 
denza de'principi Goti, non appartengono a quel 
bizzarro stile chiamato gotico , che loro venne 
impropriamente attribuito ; ma , come osserve- 
remo in appresso, attestano in tutt' altra ma- 
niera la dimenticanza delle regole architet- 
toniche , e delle bellezze che ne sono il risul- 
tato . 

La scultura, ridotta quasi esclusivamente alle 
statue de' sovrani e di alcuni uomini illustri , 
non era in miglior condizione dell'architettura. 

Lo stesso dicasi della pittura . Tranne pochi 
musaici, che tuttavia si conservano, non si han- 
no tracce di altre pitture delle antiche cliiese 
che nelle scritture de' loro storici . 

Le turbolenze e le guerre che di continuo 
lacerarono miseramente l'Italia nel V e VI se- 
colo e nella prima metà del VII resero necessa- 
riamente peggiore^ lo stato delle Belle Arti fino 
all' epoca della signoria de' primi re lombardi, 
che ben tosto entrarono e si stabilirono in que- 
sta contrada, siccome in pari circostanze ave- 
vano fatto gli Ostrogoti condotti da Teodorico. 
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V imperatore Zenone aveva imprudentemente 
affidata a questo principe l'impresa di scacciarne 
Odoacre , cape di una gotica tribù , che l'aveva" 
occupata . Nello stesso modo Narsete , per libe- 
rare T imperatore Giustiniano dai successori di 
Teodorico , aveva associato alle barbare milizie 
di cui erasi vantaggiosamente servito contro 
"Totila , un distaccamento di cavalleria e"d' in- 
fanteria, formato di Lombardi , bellicoso popo- 
lo, che venuto, come tanti altri , dal fondo del 
Settentrione nella Germania, abitava, di con- 
senso degP imperatori , il Norico e la Pannonia . 
Dopo essersi valso dell'opera de' Lombardi per 
riconquistare l' Italia , Narsete si era affrettato 
di congedarli , onde liberarla dall' insolenza e 
rapacità loro. Ma costoro non si tennero lunga- 
mente lontani; ricondottivi dalla memoria della 
vaghezza e delle ricchezze del paese che aveva- 
no con dispiacere abbandonato . 
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Regna dei Re lombardi in Italia . 
Quadri) della situazione di Ro/na , 
di Napoli, diV inezia e ilell esar- 
1 caio di Ravenna . Stato delle Arti 
sotto il governo dei Lombardi nei 
secoli VI e VII, fino alla distru- 
zione del medesimo in sul declinare 
dell Vili. 

In quel modo che la relazione degl'inviati nella 
terra promessa eccitò negl'Israeliti il desiderio 
di possederla , COSI, immediatamente dopo la 
morte di Narsete, i ragguagli de' soldati lombar- 
di, tornati d' Italia , persuasero Alboino loro 
capo a conquistare questo bel paese . 

Partì in primavera dell' anno 568 , seco con- 
ducendo tuttala sua tribù, ingrossata da alcuni 
Sassoni , Gepidi , Bulgari e da molte altre somi- 
glianti popolazioni . Questo sciame del Setten- 
trione, armato d'un coraggio a tutta prova, 
spinto da vivissimo desiderio di trovare uu più 
felice soggiorno, spargesi a guisa di ruinoso 
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torrente sulle prò vincie della Venezia , della 
Liguria e di que' paesi che in appresso chiari ia- 
ronsi Lombardia ; indi occupate V Emilia e la 
Toscana, tranne Ravenna e Roma rimaste al* 
T imperatore, s'impadroniscono di quasi tutta 
r Italia . 

Alboino inalza un trono , sul quale sedettero 
venti re , che non oscurarono la gloria delle sue 
imprese, ne la singolarità de' suoi* casi . Rendu- 
tosi in gioventù famoso col proprio valore, seppe 
distinguerai nel corso delle sue conquiste con 
frequenti atti di clemenza e di magnanimità . Ne 
fu meno notabile la tragica sua morte ; essendo 
caduto vittima della vendetta della seconda con- 
sorte , la troppo bella e troppo celebre Rose- 
monda. 

Clefi , uno de* capi lombardi , non successe , 
per così dire ad Alboino , che per far male senza 
veruna mescolanza di bene. Perciò nel secondo 
annodi signoria fu assassinato, restando il nuovo 
regno d' Italia in preda alle ambiziose preten- 
sioni de' grandi, ossia de 1 capi militari, che divi- 
sero tra di loro le provincie ed il governo sotto 
una forma aristocratica. 

Ma non andò molto, che fendutisi troppo 
potenti nel rispettivo distretto , per soffrire i 
vincoli d'una necessaria unione, sebbene trop- 
po deboli per resistere ai combinati sforzi dei 
nemici o degli «muli talvolta uniti d' interesse , 
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questi principi furono i primi a dare ne' loro 
stati l' esempio dello stabilimento di que' grandi 
feudi che in appresso propagatisi per tutta 
T Europa diedero motivo, nel corso di molti se- 
coli , ad un' anarchia che tanto nocque alla pro- 
sperità delle nazioni . L' Italia ne fece presto la 
trista esperienza, di modo che circa V anno 5b^> 
i capi lombardi si videro forzati a concentrare 
le proprie forze, ed a darsi mi re . Elessero d* ac- 
cordo coi popoli il figlio di Clefi , chiamato Au- 
tari j che prese il soprannome di Flavio, e sep- 
pe rendersi rispettabile e caro ai Romani suoi 
sudditi . Tutti i duchi che T avoano elettogli 
prestarono omaggio , contribuendo colle pro- 
prie ricchezze al mantenimento della corona. 
Ma il regno di questo principe non ebbe lunga 
durata, essendo morto nel fiore dell' età Tanno 
590. Sebbene renduto famoso dalle vittorie, 
Autari aveva preferita la pace alla guerra . 

Il buon ordine eh* egli aveva in pochi anni 
ristabilito nel governo , attesta i primi progressi 
dell' incivilimento de* Lombardi stabiliti in Ila- 
lia. Sono questi alcuni sfuggevoli tratti che 
la storia delPArte deve cogliere, onde marcare 
i primi passi che fa una nazione verso la civiltà, 
una nazione che non è più totalmente barbara. 
In fatti, fin dall'epoca di Autari, diventato 
( cristiano per gli amorosi consigli della consorte 
Teodolinda , figlia del duca di Baviera, si vide 
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chiamata 1' architettura ad inalzare chiese epa- 
lazzi, che in pari tempo furono ornati dalla 
scultura e dalla pittura. In seguito rimasta 
vedova, la regina volse le pietose sue cure a 
questi monumenti lodevoli , se non per il modo, 
almeno per l'oggetto di lor costruzione . 

La nazione lombarda accordava alle virtù, 
di questa principessa il più lusinghiero omag- 
gio, lasciando in arbitrio di lei la scelta del prin- 
cipe, che, diventando suo sposo, acquistava il 
trono: Ella preferì ad ogni altro Agilulfo . di 
di Torino. Le particolarità tramandateci dagli 
scrittori contemporanei intorno alla conferenza, 
in cui la regina gli partecipò tale notizia, hanno 
quella graziosa semplicità, che osservasi nelle 
costumanze dei popoli di que'tempi, che furono 
probabilmente la prima epoca degli amori e del- 
Teroismo de' paladini, e la sorgente della caval- 
leresca galanteria . 

Teodolinda persuase ben tosto ancora il se- 
condo sposo a lasciare 1' ariani smo per abbrac- 
ciare la cattolica religione, lo che deve risguar- 
darsi come un altro mezzo di ridurre a civiltà 
e di addolcire i costumi del sovrano e de' suoi 
\ Kf\ )o! i . Tanta fu V influenza di quest' avveni- 
mento sopra i Lombardi , che dopo tale epoca 
s' andarono sempre più spogliando dell'origina- 
ria barbarie . A ciò contribuì inoltre , 
assai più lentamente, la dolcezza del clii 
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Agilulfo oggetto dalle attente cure dell' amo- 
rosa Teodolinda, sebbene frequentemente oc- 
cupato in guerresche spedizioni contro i grandi 
vassalli ribelli , o contro gli esarchi che a nome 
degl* imperatori d' Oriente governavano i paesi 
d' Italia non ancora occupati dai Lombardi, fa- 
ceva ogni opera per procurare a* suoi popoli i 
vantaggi di un saggio e moderato governo . 

La prudenza della regina ed in particolare la 
compassionevole di lei pietà erano sostenute dai 
consigli di papa Gregorio I. Abbiamo tuttavia i 
monumenti della loro non interrotta corrispon- 
denza : non dubbie prove della singolare loro 
prudenza . 

Rimasta nuovamente vedova per V immatura 
morte d'Agilulfo, accaduta nel 616, Teodolin- 
da fu dichiarata reggente , durante la minorità 
di suo figlio Adeloaldo . Ma non appena cessò 
essa di vivere che ricominciarono le turbolenze 
e le sciagure. Suo figlio perdette la corona e la 
vita , e T ambizioso Arioaldo suo genero usurpò 
la reale autorità , e seppe conservarla fino al- 
l' anno 636 fc in cui mori . Gondeberga , degna 
figlia di Teodolinda , rimasta vedova , ottenne , 
come la madre , V assenso della nazione per la 
scelta d' un nuovo consorte, che fu Rotati, du- 
ca di Brescia . Mostrossi da principi o ingrato al 
benefizio, ma non tardò molto a riparare tanta 
ingiustizia . 
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Volendo Rotari assicurare il trono e la quiete 
de'suoi popoli, volse ogni cura al ristabilimento 
della militare disciplina , e compilò, in forma 
di codice adottato dalla generale assemblea del* 
la nazione , le pratiche e le costumanze, che in* 
lerpretate con incertezza e spesse volte con in- 
giustizia , avevano fin allora diretti i giudizj e 
sentenziate le pubbliche e lejprivate cause. Per- 
ciò Rotari deve a ragione risguardarsi come il 
primo legislatore de' Lombardi . 

Ebbe successori Rodoaldo , indi Ariberto . H 
primo regnò brevissimo tempo ; l' altro non fece 
cosa degna di memoria . 

Ariberto lasciava il regno diviso tra i suoi 
due figli , Pertanto e Gondeberto . Questi invi- 
diando la parte toccata in sorte al primogenito, 
si procura Y «ftlto di Ori ino al do, duca di Bene- 
vento, che in breve a lui si unisce con poderose 
forze . Gondeberto cade ben tosto vittima del 
perfido alleato, che lo uccide di propria mano : 
Pertanto è costretto a salvarsi colla fuga, lascian- 
do a Grimoaldo libero il tròno . 

Costui , perchè pronipote d' un nipote d* Al- 
boino, perchè possessore del più ragguardevole 
de' grandi feudi , ottenne facilmente i siùTragj 
di tutta la nazione, e la governò nove anni glo- 
riosamente : al codice di Rotari aggiunse alcune 
sagge disposizioni contro i duelli giudiziarj, 
che avrebbe pur voluto totabnente abolire. 
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Morto Griuioaldo nelP anno 67 1 , in luogo del 
figlio ancora fanciullo, fu richiamato dall'esilio 
Pertanto, e riposto in trono. Andò debitore di 
così luminosa riparazione dei ricevuti torti alla 
stima che seppe meritarsi colla saggia condotta 
tenuta in tempo della sventura. £ durante/ 
un regno di diciassette anni giustificò la vantag- 
giosa opinione che aveva di lui concepita il po- 
polo, coli* integrità de' costumi, colla pietà, col- 
T ai 1 10 re della pace e della giustizia. Ad illustra- 
re il governo di questo buon principe contribuì 
principalmente la totale conversione de' Lom- 
bardi, che terminarono allora d' abbandonare , 
alcuni il paganesimo , altri P arianismo; facendo 
dal canto loro un gigantesco passo verso P in- 
civilimento . 

Le stesse virtù, la stessa sollecitudine per la 
prosperità dei popoli , aggiunte ad uno straor- 
dinario valore , mostrato contro uno de' gl andi 
vassalli ribelle , meritarono a Cuniberto , figlio 
di Per tari lo , le stesse lodi durante un regno di 
quattordici anni . 

La morte del quale principe accaduta nel 700, 
fu come il segno d' una deplorabile anarchia . 
La Lombardia fu pel corso di dodici anni il tea- 
tro di crudel guerra fra coloro che successiva- 
mente ebbero diritto o pretensioni alla corona. 

Finalmente , nel 712, lo scettro fu accordato 
di unanime consentimento ad Ausprando , che 
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successe al figlio Cuniberto, di cui ne aveva va- 
lorosamente difeso il retaggio. Ma dopo tre mesi 
di regno era da morte rapito alla gloria ed alle 
speranze de' sudditi. 

La memoria delle paterne virtù e delle con- 
cepite speranze portarono sul trono il figlio 
Luitprando, il quale fino alla morte, accaduta 
nel o 744 potentemente contribuì alla glo- 
ria ed alla prosperiti del regno. Colla prudenza 
aveva ne' primi quindici anni del suo governo 
saputo mantenere la pace; in appresso potè alla 
testa degli eserciti costringere colle vittorie gli 
indocili feudatarj alla sommissione . Il solo mo- 
vimento delle poderose sue forze a fa>ore di 
Carlo Martello suo alleato bastò per consi- 
gliare i Saraceni . in allora tanto potenti, a ri«* 

ì 

tirarsi . 

Una lunga pace permise a Luitprandodi vol- 
gere tutte le cure all' interna amministrazione 
ed alla prosperità de ? sudditi. Nel 7*4' 0 U1 f l uc * 
torno, diede cominciameli lo ad una nuova com- 
pilazione del codice Lombardo > onde rendere 
più perfette le leggi emanate da' suoi predeces- 
sori, da Rotari in poi. O fosse per viste politi- 
che, o per intima persuasione , chiamò la reli- 
gione e le sue dolci influenze in ajuto delle 
disposizioni che andava maturando a favore del 
popolo lombardo, che ottenne di spogliare di 
ogni avanzo d'antica hai bacio; di modo che 
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«lai regno di questo buon principe la nazione 
lombarda viene annoverata tra le più incivilite 
di quei tempi. 

Rachis, sostituito dopo sette mesi all'indegno 
nipote e successore di Luitpraiido, avrebbe col- 
le stesse virtù ottenuto lo stesso successo , se 
dopo cinque anni di regno , non fosse sceso dal 
trono per abbracciare la vita monastica , come 
fecero la regina sua sposa e le figlie . Ad un di 
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tello di Pipili), nuovo re de' Francesi , abban- 
donava i proprj stali per ritirarsi a Monte Cas- 
sino, siccome Anselmo duca del Friuli chiude- 
vjisi in un monastero .che avevapoc'anzi fonda- 
to : risoluzioni, che avuto riguardo all' epoca di 
cui trattiamo, la metà dell' Vili secolo, sembra- 
no di già stranamente lontane da quella bar- 
barie che aveva da poco cominciato a dissi- 
parsi . 

Astolfo occupava il trono del fratello Rachis. 
Mosso da generosa ambizione, impugnò le armi 
contro i Greci, che tuttavia possedevano Raven- 
na e Roma; e durante un regno di sette in otto 
anni non lasciò un solo istante riposare l'Italia. 
Ferox et audttXf così lo dipingono gli antichi 
cronisti . Il quale bellicoso carattere , sorgente 
di crudeltà e d' ingiustizie, mal può conciliarsi 
colla divozione, che per testimonianza degli stessi 
scrittori, lo persuase a fondare molte chiese e 
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monasteri ; siccome tali disparate inclinazioni 
sono ancora meno compatibili colle distrazioni 
dell' amore, che secondo i poeti ed i romanzieri 
resero famoso questo principe 

si bello , 

Che mai poc' altri giunsero a quel segno , 

disse l'Ariosto. Ma di que' tempi le variazioni e 
gli opposti più bizzarri formavano il distintivo 
carattere degli uomini e dell'età. 

Rachis ne somministra un doppio esempio : 
esce improvvisamente dal chiostro in cui erasi 
ritirato, e senza deporre l'abito monastico, 
prende il comando di un esercito per contrasta- 
re ai principi lombardi il trono vacante per la 
morte del fratello. Ma Diego, duca di Toscana, 
il più destro e potente de' competitori, 1' occu- 
pò ; ed aveva veramente costui le qualità pro- 
prie a dar risalto ad un regno se avesse potuto 
lungamente conservarlo . Le prime cure furono 
da lui rivolte ad accrescere gli stati, praticando 
a seconda delle circostanze i trattati, le minac- 
ce, e le ostilità contro gl'imperatori $ Oriente, 
contro i papi , e contro gli stessi re di Francia . 
All' ultimo, non potendo resistere alla politica 
d' Adriano I ed alle forze di Carlomagno , che 
questo accorto pontefice avea chiamato a con- 
quistare l'Italia, soggiacque a cosi potenti ne- 
mici, perdendo ad un tempo lo scettro e la liber- 
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tà. Carlomargnò t& mandava con tutta la fami- 
glia in Francia, ove terminò la vita ; ed il con- 
quistatore formò de'suoi stati un regno per uno 
de' suoi figli, e molte giurisdizioni lasciò alla 
Santa Sede. Cosi fini, nel 774 , il regno de'Lom- 
bardi in Italia, di' era durato dugentosei anni, 
contando dal 568 in cui eranvi entrali sotto il 
comando d' Alboino . 

Se mi fosse concesso di scostarmi dall'unico 
scopo, che proposto mi sono , dopo avere ac- 
cennati i principali avvenimenti della civile sto- 
ria de'Lombardi in Italia , direi che una parte 
dei mali, che durante la loro signoria travaglia- 
rono questa contrada, deve attribuirsi alla con- 
dona de' capi, che in qualità d' esarchi, ne go- 
vernavano allora una parte sotto l'autorità del- 
l' imperator greco. I primi tentativi ch'essi fe- 
cero per opporsi alla conquista de' Lombardi 
erano loro imposti dal dovere ; ma da che ogiù 
opposizione fu conosciuta ineflìcace , i mezzi di 
resistenza di cui si valsero , il più delle volle 
piuttosto per servire alla propria ambizione che 
all'impero, riuscirono ai popoli perniciosissimi, 
esposti continuamente all' urto delle due po- 
tenze. 

Erano questi esarchi grandi uflìciali, spediti 
da Costantinopoli dall'imperatore per governare 
l'Italia; usanza ch'ebbe cominciameiito l'anno 
563, sett'anni dopo la distruzione dell'impero 
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gotico in questo paese . L' invasione de' barbari 
ridusse iminediatamente i possedimenti dei Gre- 
ci alle città di Ravenna e di Padova con una 
parte della Liguria, e le isole di Sicilia , Sarde- 
gna e Corsica . 

In breve Roma e Napoli diventarono una spe- 
cie di repubblica sotto la protezione delF impe- 
ratore ; e lo stato di Venezia trova vasi di già 
in una cotale ambigua posizionerà cui non tar- 
dò ad uscire per diventare una ragguardevole 



Gli esarchi, nominati per lo più alla corte di 
Costantinopoli dal favore e dall'intrigo, sem- 
bravano non proporsi altro scopo, venendo in 
Italia , che quella di acquistar ricchezza , ali- 
mento di tutti ivizj, che sono l'ordinario appan- 
naggio di persone scelte in tal modo. Molli, sic- 
come Lemigio nel 6i5ed Eleuterio nel 6*19, pa- 
garono colla propria vita i malt e le vessazioni 
d' ogni maniera con cui tribolavano i popoli . 

La condotta degli stessi esarchi , rispetto ai 
papi, non era meno odiosa. Autorizzati ad ap- 
provare a nome dell' imperatore 1' elezione dei 
nuovi pontefici, più volte non l'accordarono che 
a prezzo d' oro , e spesso ancorò dopo uno sci- 
sma , che loro ne procacciava dai due opposti 
partiti. 

Ravenna , capitale e residenza degli esarchi , 
non mancava de' necessarj mezzi per mantenere 
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i monumenti delle Arti di cui era debitrice ai 
Goti, ed in particolare al gran Teodorico . Ma 
e questa citta e tutto P escreato furono conti- 
nuamente il soggetto ed il teatro di sanguinose 
lotte tra Greci e Lombardi. 

Vedremo nel seguente capitolo in qual modo 
questo stato di continua guerra, che durò dalla 
fine del VI secolo fino alla fine dell' Vili, epoca 
della caduta de' Lombardi , somministrò ai papi 
V opportunità di allargare la loro territoriale si- 
gnoria ed i mezzi di fondare una effettiva sovra- 
nità. 

Il periodo di cui ho sommariamente ricordati 
i principali avvenimenti , e che chiamerò lom» 
bardo, è indubitatamente , rispetto allo stato 
delle lettere e delle Arti di tutti d più deplora- 
bile . * 

Quando i Goti si stabilirono in Italia, eran di 
già gagliardamente decadute ; e la sollecitudine, 
i lodevoli sforzi de' loro capi non valsero a ri- 
tardare questo naturale acceleramento ad ogni 
smossa di caduta. Sotto il dominio dei Lombar- 
di , che loro quasi immediatamente successero e 
ne occuparono il luogo , i progressi del decadi- 
mento dell'Arti diventarono ancora più sensi- 
bili . 

Non pertanto la nazione lombarda non me- 
rita più che quella dei Goti i rimproveri tante 
volte fatti agli ultimi per rispetto alle Arti. Que- 
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sta nazione, seconda conquistatrice dell' Italia , 
press* a poco uscita dalle stesse settentrionali 
contrade, ma dopo la prima, aveva ne' luoghi 
che dovette attraversare prima di giugnere nei 
paesi meridionali, trovati in maggior numero, 
e di già meglio apparecchiati i mezzi d' istruzio- 
ne, che indicati abbiamo (piale sorgente del pro- 
gressivo incivilimento dei barbari. 

Tra que' popoli che i vittoriosi eserciti di 
Marc' Aurelio respinsero oltre il Danubio, la 
storia nomina i Lombardi . Li rappresenta come 
6 labili ti in Germania fino dal primo secolo del* 
l' era volgare , indi innoltrarsi a poco a poco , e 
per ultimo stabilirsi nella Pannonia e nel Norico 
ne' primi anni del VI secolo per una concessio- 
ne di Giustiniano , ratificata da Giustino II . Du- 
rante la loro dimora in quelle provincie, appro- 
fittarono, per migliorare la civile loro condizio- 
ne, di tutti i lumi che i popoli barbari, ch'essi 
rimpiazzavano , avevano acquistato nelle conti- 
nue relazioni colle colonie romane , e per la 
mescolanza cogli antichi provinciali. £ d'altra 
parte quando si vedono i Lombardi , non appe- 
na stabiliti in Italia, compilare un corpo di leg- 
gi, che altronde meritava il nome di codice, 
pare non potersi senza ingiustizia ricusar loro 
un più alto grado di civiltà di quella che ave- 
vano i Goti all' epoca della loro invasione in 
1 Laha : la quale superiorità rendesi più sensibile 
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allora quando, di ventali padroni di questo pae- 
se , vi si trovavano da più di due secoli . 

Ma se questo miglioramento era sensibile 
presso i Lombardi ingentiliti, dice Muratori, 
era nullo rispetto agi' Italiani avviliti (1) . Che 
dico io mai ? la loro schiavitù contribuì pure a 
consumare il successivo degradamelo comin- 
ciato nel IV secolo; e tale diventò la loro igno- 
ranza, dice lo storico della letteratura italiana, 
che i nomi d' oratore ed di poeta erano ormai 
sconosciuti , risguardandosi come un prodigio 
il sapere mediocremente scrivere in greco , o 
in latino. 

Ne in Roma si trovavano le cose in miglior 
stato . Il buon ordine eravi frequentemente tur- 
bato dalle contese tra i prefetti o duchi , depo- 
si tarj dell' imperiale autorità , ed i papi che a<*«* 
vevano di già cominciato a stendere il loro 
potere sul temporale . 

Ma più deplorabile ancora era la sorte delle 
provincie soggette ai Lombardi. Le guerre che 

(1) Questo reciproco cambiamento di due popoli l'uno 
rispetto ulT altro erasi renduto cosi sensibile nel X secolo , 
che Luitprando , spedito da Berengario 11 all'imperatore 
Foca, clie parlavagli con disprezzo della sua origiue lom- 
barda , ebbe il coraggio di dirgli : Nos Lombardi , Saaco- 
nes t Franci , Suevi f hoc so/o , idest Rotnaiiortim nomine, 
quidqiiìd ignobilitatis , qtddquid ti midi tati* , quid quid 
ti^nt itine. , quid quid lu.ru rtac t imo quidquid Vi'tiorttm 
est , comprchtudrntcs. Muratoli, Bcntm Italie, script, t. Il 
pur» 1 , p. 4$i. 
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frequentemente tenevano divisi questi nuovi 
padroni, quelle che dovevano sostenere al di 
fuori , o contro ai Greci , o contro ai popoli di 
oltremonti , non lasciavano ver un riposo all' in- 
digeno abitante . Le tracce tuttavia freschissi- 
me dell'antico culto dei conquistatori o paga- 
ni o ariani rimaste in mezzo al catolicismo 
degl' Italiani , erano una sorgente di dissensioni 
e di discordie di diversa natura .Per ultimo lo 
diversità notabilissime negli abiti, nelle usanze , 
ne' costumi canceUavansi ancora con maggiore 
difficoltà e più lentamente. 

È facile il sentire che da somiglianti contra- 
sti nello stato civile, politico e religioso dei due 
popoli doveva nascere una dissonanza, una di- 
sunione totalmente contraria allo studio delle 
lettere , e più ancora a quello delle Arti . Non è 
perciò, che in questo periodo di circa due secoli, 
ne rimanesse l'esercizio totalmente sospeso. Se 
ne avrà una contraria prova nei monumenti che 
presento in alcune stampe unite a quest'opera; 
ina T estrema debolezza di tali produzioni dimo- 
stra soltanto che in quest'epoca le Arti non da 
vano verun indizio di miglioramento . 

L'arte più adoperata dai Lombardi fu l'ar- 
chitettura . Oltre le fortificazioni, e le rocche 
necessarie alla difesa, eressero palazzi, bagni e 
templi ; e ciò non solamente a Pavia residenza 
del governo, ma eziandio a Torino, Milano, Spo- 

Toiit. I. 4 2 
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leti e Benevento. I duchi che avevano la signo- 
ria di queste città, di mano in mano che abban- 
donavano la setta degli Ariani , moltiplicarono 
a gara i mona s ter j tanto nelle proprie residenze 
che nelle vicinanze; e vi fondarono alcuni spe- 
dali . Specialmente la regina Teodolinda, diede 
luminose testimonianze del suo zelo , creando a 
Monza , sua favorita residenza, dieci miglia lon- 
tana da Milano, diversi stabilimenti , che gene- 
rosamente provvide di ricche entrate (1). 

Chiamavasi la scultura ad ornare con sover- 
chia abbondanza pressoché tutte le parti degli 
edificj : la quale prodigali là di ornamenti non 
contribuiva che ad accrescere le prove d'una 
grossolana ignoranza, e della totale inesperien- 
za nel metodo di trattarli . 

Nè più pregevoli dovettero essere le opere 
della pittura. Paolo Diacono, originario lom- 
bardo, il quale nella storia che scrisse registrò 
tutto quanto poteva onorare la sua nazione , 
rammentò singolarmente le pitture che Teodo- 
linda aveva fatto eseguire nel suo palazzo di 
Monza. Dice che rappresenta vano le imprese degli 
eserciti lombardi; e la circostanziata descrizione 
• 

CO Possono consultarsi intorno a quest'argomento le se- 
guenti opere : Ant. Frane. Frisi , Meni, e Disscrt. sulla 
chiesa Monzese, in 4- Milano 1774 - Ant. Frane. Gori 
Thes. vet. Hypticorum , t. II , p. 2o4- Paciaudi , de cullu 
sancii Johan. Baffi, dissert. VI , p. 266. 
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dell'acconciature di capo, dei calzari, t? di tulle 
le parli degli abiti de' suoi antichi compa trio Iti , 
come pure delle differenti stoffe ond' erano for- 
mati, basta a dare un' idea della pratica che aver 
potevano in alcune parti delle arti e mestieri. Sap- 
piamo inoltre , che dietro l'invito di papa Gre- 
gorio II , volendo Luitprando impedire che si 
propagassero in Italia gli errori degl' Iconoclas li, 
fece? ornare le chiese di Ravenna e di altri pae- 
si di mosaici rappresentanti sacri argomenti (1). 

Avendo il tempo distrutte queste opere, non 
ci lasciò vermi mezzo di farle conoscere ; ma V 
esistenza loro nell' epoca di cui si tratta è per- 
fettamente avverata. Certa cosa è altresì, che 
in sul finire del regno lombardico cominciava 
di già a rinascere all'ombra del trono il gusto 
delle scienze e delle lettere. Fu. Altleberga, fi- 
gliuola di Diego e sposa del duca di Benevento, 
che persuase Varnefrido d'Aquilea , noto sotto 
il nome di Paolo Diacono, a scrivere V opera 
che ci rimase , la sola , possiam quasi dire , che 
ci dia circostanziatamente la storia de' Lom- 

( i ) Dice Paolo Diacono , che si riconosce vìi no iu lati 
pitture Luitprando ed il suo popolo; ed egli stesso delim ò 
ne' seguenti versi il fisico e morale ritratto di questo prin- 
cipe: 

Terribili» vini facies, sed corde benignus , 
Longaque robusto pectore barba fuit. 
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bardi , e lo stato di ({nasi tutta l' Italia in tempo 
della loro signoria . 

Ravvicinando questi fatti ben avverati della 

saviezza che distinse il governo di Luitprando, 
dobbiamo conchiudere , che sei tre suoi succes- 
sori si fossero più strettamente attenuti all' 
esempio di lui , la nazione lombarda , non che 
perdere lo stato sotto V ultimo dei successori di 
Luitprando, avrebbe al contrario goduti tutti i 
vantaggi della possanza e della pace , e fatti ri- 
fiorire il commercio , l' agricoltura e le Arti li- 
berali , naturali frutti del felice paese che abi- 
tava . 
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ITALIA . 

Della Chiesa ne* tre pruni secoli . 
Dei papi dopo il IV secolo dei 
loro possedimenti, e della loro in- 
fluenza sulle Belle Arti . 

Fin qui la storia ci presentò poco più che gli 
elletti dell'influenza àV civili governi stille Ar- 
ti . Volgiamo adesso la nostra attenzione a quel- 
la del governo ecclesiastico, rapidamente scor- 
rendo la sua storia durante lo stesso periodo, 
vai a dire dallo stabilimento del cristianesimo 
fino agli ullimi anni dell' Vili secolo. 

In seno ad una grande città , molte persone 
componenti un separato popolo, un popolo re- 
ligioso, si videro riuniti da un sacro culto, in 
servigio del quale l'Arte mai non interruppe i 
suoi lavori . 

Da che i discepoli del divino istitutore di 
questo culto si adunarono in quello che chia- 
mossi Cenacolo, specie di prima chiesa, fino al 
compimento di quel tempio senza pari, che og- 
gi porta il nome del primo degli apostoli , pas- 
sarono diciotto secoli , formanti il filo d'una se- 
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rie di pontefici, capi supremi della cattolica 
religione. Ma questo filo finora continuato , da 
quante circostanze, da quanti estranei avveni- 
menti , non fu posto in pericolo di rompersi nel 
corso di tanti secoli ! Dall' istante in cui V apo- 
stolo Pietro fu posto sulla sede pontificia fino 
a quello soltanto in cui Carlo Magno alzò sopra 
mi trono Leone, quante volte non si rinnovò il 
timore di vedere distrutta questa successione ! 

Questo spazio di tempo , rispetto a ciò che 
risguarda la storia dell'Arie , deve separarsi in 
due ben distinte epoche, una delle quali si sten- 
de dalla missione di Cristo fino al pubblico sta- 
bilimento della sua religione in principio del IV 
secolo; P altra da questo grande cambiamento 
fino al regno di Carlo Magno . 

Durante la prima epoca, che abbraccia pres- 
s' a poco i primi tre secoli , la Chiesa trava- 
gliata dalle persecuzioni de' sovrani e dei po- 
poli , ostinati adoratori delle divinità del paga- 
nesimo , non potè esercitare il nuovo culto che 
in segreti luoghi , ne* privati oratorj (i). Che se 

( 0 Stando olle tradizioni a noi tramandale dagli autori 
ecclesia siici , sembra indubitato, die (in dal primo secolo 
«id cristianesimo avessero i fedeli luoghi di pubbliche adu- 
nanze . Questo fatto storico fu dottamente discusso da 
Stampini , refera Monim. 1. I, cap. XVII. Coli' appoggio 
di quanto trovasi implicitamente indicato uel Liber ponti* 
fìcalì* , prova die tali pubbliche adunanze usavatisi avanti 
i' epot a della prima persecuzicue , eh ebbe luogo sotto Ne- 
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ve n'ebbero degli aperti alle pubbliche adunan- 
ze, tollerati un istante, bentosto chiusi e distrut- 
ti, noi} poterono le cereinonie avere quella so- 
lennità, f[uella pompa, che nell'antica religione 
avevano somministrato alle Arti del disegno sog- 
getti tanto favorevoli , e tanti mezzi di eserci- 
tarle. 

Nelle sezioni di cpiest'opeca applicate a ca- 
dami' Arte in particolare, mostreremo quale uso 
hanno potuto farne i cristiani rifugiati ne' got- 
te ra nei e nelle catacombe , e lo stile che carat- 
terizza simili opere. S' intenderà anticipatamen- 
te che in fondo a cosi fatti asili , fu giuoco for- 
za che l'Arte più rapidamente e manifestamente 
decadesse che non ne' luoghi esposti alla pub- 
blica vista. 

La vittoria ed i prosperi avvenimenti, dei (pia- 
li Costantino si credette debitore alla protezione 
del vero Dio , lo persuasero a pensare ai mezzi 
di propagarne il culto, ed in specie ad accre- 
scerne lo splendore in Roma , principal sede 
della religione eh' egli aveva abbraccia t a . Le 

reme , l' anno 66 o 68, e che ai mantennero nell* intervallo 
d'una persecuzione all'altra, sotto alcuni tra gì' imperato, 
ri meno decisamente ucmici della nuova religione . Tali 
Girono Adriano , che mostrò indulgenza , e potrebbe anche 
dir*i gusto per ogni specie di culto; Alessandro Severo, che 
teneva nel suo larario una statua di Cristo ; e Filippo, so. 
sfatto d'avere , unitamente all' imperatrice sua consorte, 
abbraccialo il cris' ianesiuio . 



• 
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sue cure per questo rispetto, nel brevissimo 
soggiorno fatto in quella capitole, non fu men 
degno della sua pietà , di quel che lo fossero 
stati della sua grandezza gli edifìzj di pubblica 
utilità . Lasciò al papa il proprio palazzo, di cui 
una parte diventò , e forma eziandio al presen- 
te la patriarcale basilica di san Giovanni Lai e- ! 
rano . 

1/ architettura fu per ordine di lui chiamala 
a Fabbricare chiese, le quali non meno per la 
grandezza che perla magnificenza loro , non la- 
sciano di essere anche nella presente età' fra le 
più considerabili ; come san Pietro • san Paolo , 
sani' Agnese , san Lorenzo fuori delle mura , ed 
altre molte ricordate dagli storici ecclesiastici. 
A questi , ed in particolare ad Anastasio , chia- 
mato Bibliotecario ed autore del Liber ponti/i- 
calìs che contiene le vite dei papi fino alla me- 
tà del nono secolo , siamo debitori delle notizie 
intorno a tali edifìcj (i). 

(i) L' opera intitolata Liber pimiificalis , essendo, per 
così dire , contemporanea dei fatti che riferisce, ed essendo 
perciò quella che contiene le più autentiche notizie intor- 
no alle opere d' arti «eseguite \tct il culto religioso ne' pri- 
mi otto secoli ilei cristianesimo , crediamo doverne dare 
una bibliografica notizia ; lauto più , che fuori d 5 Italia , 
questo libro è d r uu uso più raro , e poco conosciuto l'au- 
tore . 

Propriamente parlando , il Liber pontificatis , fu la pri- 
ma volta stampalo per cura del P. Crabbe , che nella colle- 
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Fu pure <[uesto ultimo che ci trasmise le cu- 
riose particolarità de' lavori di scultura, cesella- 
tura e di damaschine) ia, eseguiti sui vasi, mobili 
e sacri arredi d' ogni sorte per uso delle chiese. 

zi oiì e dei Conci!) , pubblicata in Colonia nel i538, V inserì 
con questo titolo : Libar pontifiaun a Petro papa usque 
ad Nicolaum papam I, in quo eorum gesta describun- 
tur, primorum per Damasum papam , reliquorum aiittm 
per alios veteres oc fide dignos. Eni man. Schei cs tra te , 
Dissertai, ce. cap. V. 

Fq inoltre parzialmente inserito , ma diviso iu vite di 
ogni papa , nelle varie compilazioni de' concilii e negli An- 
nali del Baronio. 

Ad ogni modo la prima edizione che possa dirsi com- 
pitila è quella che vide la luce a Magotiza nel 1602 • 
con questo titolo : /énastasii sanctae Bomanae eccletiae, 
bibliotecharii historia de viti* romanorum pontificum, a 
//eato tetro apostolo usque ad Nicolaum I , nunquam 
haclenus typis escussa , ec. Moguntiae in ttpographeo 
Johannis Albini anno MDClL Ma quest'edizione ridon- 
da di tanti errori di stampa , che a slento può farsene uso. 

Antonio Fabrozìo ne fece una seconda edizione a Pa- 
rigi nel 1649» preceduta dalla Storia ecclesiastica dello 
stesso Anastasio , e ricca di varianti tratte da molti ma- 
noscritti , di un elogio d' Anastasio , di due cataloghi dei 
papi , e di un*. indice delle materie . 

Circa il 1718 si diede in Roma cominciamento ad una 
terza edizione , che doveva essere composta di quattro 
tomi in foglio , ed arricchita di nuove varianti traile da 
diversi manoscritti delle biblioteche del Vaticano e di Fi- 
renze, e di parecchie dissertazioni dei dotti Luca Olsteuio 
ed Emmanuele Scheleslratc , l'uno e l'altro già custodi 
della biblioteca Vaticana. Il primo volume, in fronte al 
quale trovasi una prefazione eJaboratissima di monsignor 
Francesco Bianchini, fu stampato da J. Mar. Salvioni nel 
1718. 



/ 
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Pressoché innunierabile è la quantità di quelli , 
che durante il solo pontificato di san Silvestro 



furono da questo papa regalati , o da 
no . Il prezzo della materia in bronzo , ili ar- 



11 *, 3 c 4 tomi videro successivamente la luce nel 
17*3, 1718 e 1735 per cura di Giuseppe Bianchini , nipo- 
te del precederne , tranne V ultima prie del quarto to- 
mo, che tuli' ora si desidera. 

In questa magnifica edizioue furono aggiunte alcune vi- 
te di papi che l'anno serie a quelle d" Anastasio, con i 
cataloghi e le dissertazioni di molti dotti, utili per l' in- 
telligenza di queste vile e della loto cronologia. 

Una quarta edizione di quest'opera fu un -minata e pubbli- 
cata in Koma in tre .volumi in 4 nel »7*4» ì l^ 2 e J 7^> da 
Giovanni e Pietro Giuseppe Vignoli, aio e nipote, con que- 
sto titolo : Liber pontificali* , scu de gestis romanortim 
pontificala, quem cnm codd. MSS. Vaticani* aliisque 
summo studio et labore coniatimi , emendanti, supplevit 
Johannes Vignolius Biblioteca^ Vaticanae praefecius , 
ce. ec. ec. Additis varianlibus Ice t ioni bus , notis, et no* 
vo rerum verborumqite ohscuriorum indice locuplclissi* 
mof Romae tjpi$ Hocchi Bernabò, ini^. Aecesserunt 
ad calcerà postremi tomi varianies lectiones vetustissi- 
mi et Celebris codic's MS. Lucensis nunc prirnum editae , 
a totte intvrpretatio vocum eccle.ùasticarum Onuphrii Pan- 
vini i ; Romae Bernabò et La zzar ini , 1755. 

Trovanti in qucsl' edizione le scgueuti aggiunte : 
1. Alla fine della vita di Niccolò l uua nota intitolata, Ad- 
notatio Onuphrii Panvinii in Platiaam , post Nicolawn I , 
a, la notizia dei manoscritti dai quali furono tratte le nuo- 
ve varianti; tra i quali manoscritti più di dicintto appar- 
tengono alla biblioteca del Vaticano ; 3. Quattro cataloghi 
dei papi j 4- Una tavola delle materie assai copiosa e per- 
fettamente fatta . 

Ma ciò, che indipendentemente da queste aggiunte, rende 
quest' edizioue più preziosa e più utile che nou le precede mi, 
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genio, in oro e veramente prodigioso, sor- 
passando, come credesi il valore dei doni, 
onde Salomone arricchì il tempio di Gerusa- 
lemme. 

sono le note poste a pièdi pagina ; un vocabolario, un glossa- 
rio di tutti i nomi, oggi poco usitati, di tanti vasi, mobili, or- 
namenti per uso delle chiese , e così frequentemente ricor- 
dati nelle vile degli antichi papi; per ultimo alcune brevi 
ma dotte spiegazioni dei vocaboli e degli usi ecclesiastici 
di questi lontani tempi ; indispensabili diligenze per ren- 
dere intelligibili le descrizioni delle prime parti di que- 
st* opera . 

Anastasio , o P autore qualunque siasi di questo libro, 
perciocché varie sono le opinioni intorno a ciò, morì alla 
fine del nono secolo . 

Quanto gli debba la storia ecclesiastica, viene dimostrato 
d.il frequente uso che i sacri scrittori fauno della sua autorità, 
che la parzialità e talvolta uoa soverchia credulità sembrano 
non avere scemata , a cagione se non altro della ingenua 
sua narrazione . 

GÌ' iodici degli oggetti d'arti ch'io trassi da queste scrit- 
ture, attestano da un altro canto di quanta utilità possano 
essere alla storia delle arti , dell' industria , delle manifat- 
ture . 

Può dirsi che la considerata lettura di quest' opera , ed 
un attento minuto esame di quanto contiene somministre- 
rebbero interessanti osservazioni alla filosofia. 

Per ultimo, una quinta edizione fu inserita da Muratori 
nella raccolta intitolata , Rerttm Jlalicanim scriptorrs , 
tom . Ili, pan. 1 , il di cui frontespizio porta la data del 
1723 , ma che non può aver veduta la luce che nel susse- 
guente anno , come ue fa prova la data della lettera dedi- 
catoria . 

Convien dire che Muratori non avesse allora, o mostrasse 
di non avere notizia che delle edizioni del 1601 e 16^9 , e 
del primo volume di quella del Bianchini . Dalla maniera 
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Tra le differenti specie di pitture delle quali 
furono a non dubitarne ornati questi templi, 
quella a mosaico è la sola di cui siansi conser- 
vate alcune parti uno all'età presente . 

Dopo il traslocamene della sede dell' impero 
a Costantinopoli accaduto nel IV secolo , fino 

con cui si esprime in sul finire della prima prefazione , p. 
VI , vedesi che il lavoro per la sua edizione dovette essere 
terminato avanti il 17*3 . 

In ijimI siasi modo proceda li* bisogna «Muratori arricchì 
quest'edizione di dissertazioni compilale da varj dotti intor- 
no alla controversia, se le vite dei pontefici pubblicate sotto 
il nome di Anastasio .siano da lui composte , o s* egli ab- 
biale soltanto estratte dagli atti dei martiri , c dagli storici 
documenti conservati negli archivj della chiesa romana , di 
cui era bibliotecario. Diede eziandio nella prefazione cir- 
costanziate notizie intoruo a questo scrittore, delle quali 
uc soggiungo il sommario . 

Anastasio era greco ci' origine, ed aveva falla lunga di- 
mora a Costantinopoli . hletto abate del monistero di santa 
Maria trasteverina da papa Niccolò 1 , di cui gli si può con 
qualche certezza attribuire la vita, assistette in tale qualità 
all' ottavo concilio generale tenuto a Costantinopoli, nel 
«piale tu pronunziala la condanna di Fozio; essendo stato 
Anastasio incaricato di rivederne gli alti, siccome colui che 
conosceva le due lingue greca e latina . 

Ebbe inoltre 1' onorevole commissione di trattare il ma- 
trimonio di una figlia dell' imperatore d'Occidente col figlio 
dell' imperatore d Oriente . Le Beau, Hist. da Bas Em- 
pire , lib. LXX.1 . 

Fare indubitata cosa , ch'egli sia stalo lungamente bi- 
bliotecario della santa romana chiesa . Anastasio viveva an- 

■ 

eora s»tto i pontificati d' Adriano li e di Giovanni Vili , 
successori di Niccolò I , ed è probabile che cessasse di vi- 
vere tra gli anni 878 e 882 . 
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all' invasione dei Goti in sul declinare del V , i 
successori di san Silvestro più non ottennero 
da quelli di Costantino i vantaggi che trovati 
avevano nella nascente fede di questo prin- 
cipe . 

Suo figlio Costanzo II favoreggiò gli Ariani , 
e papa Liberio fu per suo ordine esiliato. 

L' eiezione di Damaso suo successore fu tur- 
bata da uno scisma che fece spargere in Roma 
molto sangue . 
Sotto il pontificato d' Innocenzio I, Alarico 
prese e saccheggiò Roma nelT amio /^io . 

Celestino I , Sisto III ed i suoi successori fu- 
rono incessantemente occupati a combattere di • 
verse eresie tanto in Italia che in Oriente . 

Leone I meno fortunato presso Genserico che 
presso Attila, non potè nel 4^5 ottenere dal re 
dei Vandali che la vila dei Romani. Le ca- 
se , le ricchezze furono per quattordici giorni 
preda dei soldati : fatale catastrofe alla conser- 
vazione dei monumenti . e più ancora alla con- 
tinuazione de* lavori delle Arti . 

I papi Ilario e Simplicio , uno durante il sup 
pontificato , e V altro appena salito sulla sede 
papale , videro lo scettro d'Occidente cadere 
successivamente in mano di sei principi inetti 
a portarlo , o traditi da infedeli generali . La 
mina dell' impero si consumò nel breve spazio 
di quindici anni . 



190 PROSPETTO STORICO 

Questa rapida sposizione de* principali avve- 
nimenti relativi alla storia ecclesiastica, accaduti 
dopo che Costantino abbandonò circa il 53o la 
residenza di Roma fino al 476, in cui l' Italia ven- 
ne in potere d' Odoacre , bastantemente spiega 
in qual modo le Arti, che già da oltre un secolo 
avevano degenerato, non hanno potuto nell'epo- 
ca di cui si tratta inalzare monumenti per con- 
to dell'invenzione o dell'esecuzione degni di 
lode. I soli dell' architettura, che ci siano rimasti 
di que* tempi , sono chiese fabbricate per com- 
missione dei papi; e rispetto ai lavori di se ni 1 li- 
ra , di cesello, d'oreficeria, siamo pressoché 
ridotti , come osservammo poc' anzi , alla sem- 
plice memoria trasmessaci dagli scrittori con- 
temporanei. Tranne poche statue erette in onore 
degl' imperatori e de'magistrati,la maggior parte 
di cosi fatti lavori furono ordinali dai papi ; ed 
i pochissimi monumenti rispettati dal tempo fan- 
no piuttosto prova della pietà che del gusto per 
le cose delle Arti ; osservandosi nella stessa Ro- 
ma un decadimento, che doveva ne' susseguenti 
secoli necessariamente andar crescendo . 

E per tal modo durante la seconda epoca da 
noi indicata , vale a dire, dallo stabilimento dei 
Goti e dei Lombardi in Italia fino alla distruzio- 
ne della loro monarchia per opera di Carlo Ma- 
gno, il prospetto della civile e temporale potenza 
de' romani pontefici è non meno diilicile a deli- 
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nearsi di quello che sia stata penosa per loro, e 
svantaggiosa alla coltura delle Arti . 

I successori di Costantino sul trono imperiale 
non hanno posseduta l'eflet ti va sovranità d'Ita- 
lia che fino all'epoca della prima invasione delle 
barbare nazioni in sul declinare del quinto se- 
colo ; dopo la quale, ad eccezione della città di 
Roma e del suo territorio, chiamato il ducato 
di Roma, come eziandio delle provincie napole- 
tane possedute dagl' imperatori, non ebbero sul 
rimanente dell'Italia che una supremazia il più 
delle volte illusoria. 1/ esarcato di Ravenna non 
tornò in loro dominio che quando da Belisario 
e da Narsete fu distrutto il regno dei Goti, e non 
lo tennero che fino alla metà dell' otta\o se- 
colo . 

In tempo di queste triste vicende, i papi po- 
sti tra il senato romano , debole immagine del- 
l'antico, ed il prefetto rappresentante in Roma 
l'imperatore, tra i re goti o lombardi e l'esarca 
di Ravenna, erano in balia di autorità tra loro 
contradittorie , ma costantemente opposte all'in- 
grandimento della Santa Sede. Erano quindi ri- 
dotti a non avere sui popoli e sui capi che a vi- 
cenda li signoreggiavano, che quella influenza 
che loro dava il sacro carattere ond'erano rive- 
stiti. 

La loro elezione, soggetta alla ratificazione 
degl* imperatori orientali lontani dalla Santa 
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Sede, ed a quella dei re barbari vicini, rendeva- 
si incomodissima . Dal principio del quinto se- 
colo fino alla meta dell'ottavo, fu il più delle 
volte accompagnata o seguita da scismi , da uc- 
cisioni, da persecuzioni, e da disordini d'ogni 
maniera, le di cui triste particolarità trovansi 
registrate nella storia ecclesiastica. Ne dopo ot- 
tenuta la ratificazione, la situazione de'pontefici 
lasciava di essere circondata da gravissime dif- 
ficoltà; perciocché se rendevansi sospetti di fa- 
voreggiare gl'imperatori, erano esposti al risen- 
timento dei re; e se accostavansi a questi, gl'im- 
peratori si vendicavano talvolta con pregiudizio 
della stessa religione . 

In tal guisa i papi . ai quali il proprio perso- 
nale interesse e quello della Santa Sede prescri- 
vevano cosi stretti limili .mal poto ano pruden- 
temente regolarsi quanto basi a. E cosi dovettero 
senza dubbio adoperare , posciachè. dopo es- 
sersi sostenuti tre secoli colla sola forza delle 
religiose opinioni , ottennero nello spazio dei 
cinque susseguenti secoli, continuando ad eser- 
citare su questi feroci emuli la stessa sacra au- 
torità, di avere il godimento de' territoriali po- 
deri e delle loro ragguardevoli entrate. In sulle 
prime andarono debitori di tali vantaggi al ri- 
spetto che ispiravano le loro virtù, e spesso an- 
cora alle ufliciosc cure a favore dei popoli e dei 
sovrani in difficili circostanze . 



\ 
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È nota P ambasciala, che a nome dell' impe- 
ratore Yalentiniano , esegui Leone I presso al 
terrìbile Attila , che s' avvicinava a Roma : la 
felice e prossochè miracolosa riuscita sommini- 
strò air Arte P argomento <P un vero capo lavo- 
ro(i> 

Teodorico e Teodalo si valsero altresì di 
quelP ascendente che i papi cominciavano ad 
esercitare; comecché peraltro rispondessero con 
ingratitudine agli utili serv i gj loro prestati pres- 
so gP imperatori d' Oriente . 

Per gli stessi motivi e pel proprio interesse 
tenevano i papi alla corte di questi principi ed 
a quella de* loro rappresentanti in Ravenna i lo- 
ro nunzj, chiamati Apocrisiapj. Ai quali mezzi di 
conciliazione si videro frequentemente aggiu- 
gnere singolari tratti di personale generosità . 

Gregorio Magno aggiunse magnifici regali al- 
le preghiere per allontanare Agilulfo re de' Lom- 
bardi, che, nel 5 1)3, minacciava Roma con for- 
midabile esercito; come inoltre colle sue libera- 
li là mantenne una pace utile alla chiesa tra gli 
uffiziali dell'imperatore nell'esarcato e quelli dei 
re Lombardi . 

(•) Allude l'autore al basso rilievo di Attila di Alessan- 
dro Algardi , nel quale i veri inielligeoti trovano una asso- 
ciazione di grandi virtù e di non leggeri diletti . Ved. Ci- 
cogna r a Storia della Scultura lom. 6 dell'edizione Giochet- 
ti in 8. cap. 3. p. 1 54. ( S. T. ) 

Tom. I. i3 
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Per ultimo le rarità ed i ricchi doni che i de- 
putati apostolici di Giovanni VI recarono a Gi- 
sulfo duca di Benevento , contribuirono a far 
cessare le molestie con cui questo principe tri- 
bolava eli abitanti della Campania. 



. ! 
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ITALIA. 

Continuazione dello stesso argo- 
mento fino alla donazione di Car- 
lomagno. 

C^uali potevano essere le antiche sorgenti e 
quali le nuove «Iella sempre crescente munifi- 
cenza dei papi? Rimontiamo alquanto più a 
dietro . 

Tra le prime famiglie chela predicazione de- 
gù apostoli e de' loro discepoli trasse alla fede 
di Cristo , contavansene tre distintissime pel 
grado e per le ricchezze. 

Il senatore padre delle sante Prassede e Pru- 
denziana, il di cui palazzo di Roma in vico pu- 
trido servì d'asilo agli apostoli, e di luogo di 
adunanza ai fedeli nell'età degli Antonini, fu 
uno de' primi benefattori della nascente chiesa; 
e sui fondamenti del suo palazzo fu eretto , e 
tuttavia sussiste un tempio dedicato ad una delle 
figlie di Ir? . 
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Santa Lucina, le di cui case e/.iamlio furono 
trasformale in chiese, fu da Massenzio condan- 
nata a morte per avere donali tulli i suoi beni 
alla chiesa . 

Un'altra gentildonna romana ricordata nella 
vita 'd'Innocenzo I lasciò per testamento le pre- 
ziose sue gioje e ragguardevoli somme di dana- 
ro per fabbricare chiese colle necessarie dipen- 
denze al loro servigio . 

Erano queste ricchezze conservate in una cas- 
sa , il custode delle quali chiamatasi yJirmius 
ecclesiae. Ne' primi anni del terzo secolo, du- 
rante il pontificato d'Urbano I furono trovate 
bastanti per far eseguire in argento (i) i calici 
ed altri sacri vasi , che venticinque anni a die* 
tro non erano che di vetro, patenac vitrette (a). 
Queste opere, come osservammo poc'anzi, sem- 
brano essere le prime nelle quali i papi abbiano 
dato occasione all'arte di fondere, di scolpire , 
o per lo meno di cesellare i metalli . 

Pare che a siimi genere d'entrate, attinte 
dalla pietà de' fedeli, si limitassero press' a po- 
* co quelle della chiesa, quando salito Costantino 
sul trono imperiale , vi chiamò eziandio la reli- 

(i) Hicfecìt mi nis feria saerata omnia argentea, et pa- 
tena* argenteas XXV posttit. Ànast.</i vita òancti Ui batti, 
tota. I . p. 4°» cU i*- dv\ Mignoli . 

(a; Tali sono i calici di vetro , clic abbiamo fallo inta- 
gliare nella tavola Xll della sezione di quest' opera relativa 
alla pittura , sotto i N. 28 , 29 e 3o . 
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gitine cristiana « e consacrò fondi territoriali al- 
la costruzione desuoi templi, ed al mantenimen- 
to de' ministri del nuovo culto . 

II liber ponti fi cali s da cui io trassi queste e 
le seguenti notizie , addita i nomi, il valore e la 
si magione di questi territoriali poderi. Quando 
ancora fossero stati meno estesi che non si crede, 
non essendo i papi ancora obbligati alle spese , 
che posteriormente richiedeva il mantenimento 
della sovranità, ne destinavano ordinariamente 
il prodotto ai bisogni dei poveri e del clero, al 
servigio ed al decoro de* luoghi sacri. Ma si vi- 
dero frequentemente turbati nel godimento di 
questi doni della beneficenza, ed esposti ezian- 
dio a perderli . 

Nel 5o4 papa Simmaco adunò in Roma un 
concilio contro i detentori de' beni della chiesa. 

L'anno G.\o Isacco esarca di Ravenna andò 
armata mano a rapire il tesoro custodito nel pa- 
lazzo episcopale di san Giovanni di Laterano. 

In sul finire del settimo secolo Giovanni V fu 
molestato a cagione del possedimento de* beni 
patrimoniali della chiesa situati fuori d'Italia , 
in Sicilia e nella Calabria , i quali , dice Anasta- 
sio . erano ragguardevoli , non parva . 

In questa distribuzione dei favori dei papi non 
erano state dimenticate le Arti. Molti avevano 
di già cominciato ad impiegarli in oggetti di pub- 
blica utilità . 
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Onorio I aveva fatto fabbricare alcuni mulini 
sul monte Granicolo , e instaurare il grande 
acquedotto, che soroininistrò abbondanti acque. 
.. Giovanni VI , e Gregorio III mostrarono in 
principio del 1 ' ottavo secolo le stesse sollecitu- 
dini . 

. I grandi cambiamenti , che nel corso di que- 
sto secolo alterarono il politico sistema d' Italia, 
procurarono ai papi temporali vantaggi ed im- 
mense entrate , che vennero di mano in mano 
tempre più impiegate a profitto delle >Hi. 

Tali avvenimenti vantaggiosi all'ecclesiastica 
potenza furono da ricanto procurati dalla pru- 
denza e dalle eminenti qualità de' pontefici che 
in ([i ics tu periodo di tempo occuparono la catte- 
dra di san Pietro, e dall' altro si dovettero alla 
incerta o perfida condotta della corte greca ri- 
spetto all' Italia . : 

Non che difendere i papi contro ai Lombardi, 
loro naturali nemici a cagione della diversità 
del culto , gli stessi imperatori con ogni maniera 
di violenzene turbavano le elezioni ed il governo; 
ed attentando frequentemente ai donimi ed alla 
disciplina della chiesa romana, favoreggiavano 
talvolta e cuoprivano colla loro protezione gli 
eresiarchi. Non riflettevano , che urtando di 
fronte le religiose opinioni degl' Italiani , aliena- 
vano dalla fede verso l'impero questa porzione 
di antichi sudditi, accrescendo invece ed aflòr- 
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rancio la civile e politica influenza che i romani 
pontefici sì erano co n e loro beneficenze acqvi- 

a , 

stata • 1 " • «... 

E terminò di rimuovere totalmente gl'Italiani 
dall' ubbidienza verso i greci sovrani la pubbli- 
ca e formale adesione di Leone I, V Isaurico, alle 
dottrine degl'Iconoclasti (i). 

Li raffermava poscia nella loro alienazione 
dall' impero suo figlio Costantino IV, detto Co- 
premmo , che educato nelle opinioni del padre 

( i) Quanto riferisco qui dopo tónti altri scrittori , trova- 
ti per fei L'unente espresso ne* seguenti veraii i • 

E perchè mai Sei navoni t Saraceni t 

Unni, Bulgari , (Voti , ed infinite 

Barbare schiere a inalberar discesero" ' ■ ì * 

Le sanguinose insegne in su le porte 

DegP imperiai palagi ? Oimè , cagione 

Ne fur le interne guerre e i tempestosi 
n Di novelle dottrine infami venti . 
. i Avvilito, diviso divorato ìr • . ,,j . , ...i 

Privo di forze si trovò 1' impero 

Onde ri .spinger de vieni 1 assalto . 

Cos'i 1* Isaurio delle im»gin «acre « 

E de* nemici lor fattosi capo . ce. N . , 
Card, de Bernis, la Religione vendicata, cap. Vili, 

Avrò occasione di citare di bel nuovo questo poema 
francesi*, memviglioso lavoro della prima gioventù dell' il- 
lustre autore . Acconsenti morendo che fosse pubblicato, 
t :o t ii i in 1 1 elido al suo amico don Niccola Azara ed a me d' in- 
vigilarne l'edizione . Perchè non posso qui rappresentare 
al vivo q tirsi' nomo , che ad un vero merito' e capace dei 
pjù grandi impieghi eh* egli sostenne nella chiesa e nello 
stato , seppe aggiugnere le più amabili qualità di spirito e 
di cuore? 1 
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tardette tutu la coniidenza dei popoli d' Italia, 
e privato del loro a j ut o si vide togliere dalle anni 
dei re Lombardi l'esarcato di Ravenna e le vici- 
cine ten e. D'allora in poi, tribolati continuamen- 
te e spogliati dai nuovi sovrani , si videro i pa- 
pi costretti e procacciarsi alleati e vindici fuori 
d' Italia e lontano dai principi greci . , \$ 

Mentre c|ie in Oriente l'antico splendore 
dell' impero cucqmvasi di dense ombre, vedeva 
1' Occidente sollevarsi e^brillare una famiglia ^ 
le di cui eroiche qualità conduce vano alla gloria 
ed alla sovrana potenza . 

A questi grandi uomini Gregorio 0, eTiiii- 
mediato suo successore Gregorio III portarono 
le loro querele accompagnate da seducenti of- 
ferte . 

Carlo Martello maestro di palazzo dei re di 
Francia, non lasciava a suo figlio Pipino che un 
breve passo a fare per sedersi sul trono. Pipi- 
no lo fece, e fu unto re prima dal legato di papa 
Zaccaria , indi da Stefano II in persona • 

H nuovo re aveva promesso al pontefice a ju lo 
ed assistenza contro le vessazioni d'ogni ma- 
niera degl' imperatori tV Oriente e dei re Lom- 
bardi . Nè furono vane le promesse. Pipino due 
volte vincitore, costrinse Astolfo, che in allora 
regnava in Lombardia e che minacciava Roma , 
di rinunciare alla santa Sede 1* esarcato di Ra- 
venna; importante acquisto , in cui, mercè gli 
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ajuti dello stesso principe, Stefano II, Paolo I 
e Stefano III si sostennero contro i replicati 
attacchi di Diego re dei Lombardi. 

Per ultimo Carlo Magno , figliuolo di Pipino , 
fece ancora di più a favore d'Adriano I.Con una 
più ampia donazione , o per lo meno con una 
ratifica , che la guarenzia di tutto il suo poi ere 
rendeva più efficace , porto al colmo ed assodò 
la temporale fortuna de* romani pontefici , loro 
somministrando i mezzi di sostenere il grado 
di sovrani , die poscia sempre conservarono ili 
Italia . 
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. I 

• ITAIJA. ■ 

■ 

Notizie intorno ai lavori d J Arte 
. ordinati dai papi fino alla fiiw 
i- norao secolo. 

Tosto che i papi si videro padroni ili un vasto 
territorio e d'una numerosa popolazione, aggiu- 
gnendo all' ecclesiastica amministrazione la ci- 
vile , diedero maggiore estensione alla loro in- 
fluenza sulle Arti, influenza sempre efficace per 
ispirarne il gusto e diffonderne lo studio traipo- 
poh . 

Adriano I seppe illustrarsi in così nobile ed 
utile aringo, chiamando col suo esempio i suc- 
cessori ad imitarlo (j). In pari tempo agevolò 

(i) Converrebbe copiare V intera vita di Adriano I per 
ricordare tatto ciò che V antiveggente umanità accoppiata 
alla grandezza d' anima gì' ispirava per la prosperità e la 
conservazione degli uomini, la di cui riconoscenza >gli riuscì 
altronde utilissima per assodare quella temporale, poten- 
za, poscia tanto dilatata dai suoi successori. 

Anastasio, che fece quest'osservazione, adduce, tra gli al- 
tri esempi delta sollecitudine di questo pontefice , le tipa- 
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le comunicazioni e la sicurezza di Roma, apren- 
do nuove porte nelle mura che la circondano 4 
ed aggiugnendovi molte torri ed esterne forti* 
ficazioni • Assegnò fondi per la conservazione 

razioni falle per online di lui al portico coperto che con- 
duceva al tempio di S. Pietro , e ad allri tomiglianli cdili- 
cj , sotto ai quali andavasi allora alle chiese di S. Paolo e 
di san Lorenzo fuori delle mura : paterne cure che sarebbe* 
oggi apprezzate dai viaggiatori e dalle pie persone che la 
curiosità ola divozione chiamano ogni giorno a visitare que^ 
sic basiliche , alquanto lontane dal reciuto della città . 
Anast. invila Adr. 1.11. ' ' 

Pressoché infinito è il numero delle altre chiese che 
Adriano fece restaurare . E cosa spiacevole per la storia del- 
l' arie , che non si abbia adesso memoria degli architetti - 
Anastasio racconl a solcando, che Adriano due volte commise 
di prcscdeie alle riparazioni che faceva fare alla basilica di 
san Pietro ad un ufficiale che adesso chiamerebbe*! gran 
maestro della guardaroba : miltens jannarium vestararium 

tuum , cognoteens cum idoneam persottam .Ivi. 

A questo stesso Adriano appassionato pei belli cil utili 
lavori architettonici, siccome V imperatore col quale aveva, 
colmine il nome va Roma debitrice del ristabilimeifto 
delle mura, di molti acquedotti , ed in particolare di qm:llo 
che ancora al presente porta alla fontana di Trevi l'acqua 
delta ( aqua virgo . Ivi . 

Quest' acqua per abbondanza e per bontà rnaravigliosa , 
ebbe tal nome da uua fanciulla che I' additò a certi va- 
lorosi soldati che mot i \ ano di seté . Frontin . SJe arpietc 
duci, urbis rom. , art. 10. 

Agrippa , così capace di secondare Augusto allorché 
volse i suoi pensie ri a rendere felice e magnifica una città' 
desolata dalla propria ambizione , vi condusse quesl : acqua 
per mezzo d' un bello acquedotto ; e giova a dare un ? idea 
del suo stato sotto gì' imperatori la seguente antica iscri- 
zione , che legasi su quel lato di quest' edrtìcio che t ut- 
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di tuli opere: e con lunghissimi lavori rifece 
cento archi , e restaurò interamente i canali di 
piombo di queir acquedotto che pel servigio 
delle fonderie conduce adesso le acque del lago 
di Bracciano fino sulla cima del Gialliccio. 

Quest'acquedotto era di già stato più volte 
ristabilito sulle ruine di quello cheTrajanoave- 
ya fatto fare per condurre V acqua A 'Isaii ina . 
Questo nome fu cambiato in quello di Paola , 
dopo che Papa Paolo V , coi disegni del Fonta- 
na e di Carlo Maderno, ha fatto inalzare presso 

tavia si tede in Roma, nel palazzo della famiglia del Bu- 
falo. ■ % ■ m 

TI . CLAUDIO! . OR USI . F. CAUSAR . AtJGUST. GERMAlt. 
fOHT. MAX. TRIR. POTEST . V. IMP. XI. PP. COS. DESIGN. UH. 
A1CCS. DCCTUS . AQTJAE . YIRGIW1S . 
DISTURBATO^ . PER . C CA ESAREM 
A FUMDAMENTIS . NOVOS . FECIT . AC . RESTlTtUT . 

Gran tempo dopo uno de' più degni successori d' Adria* 
no , Niccolò V, per le sue virtù e la magnificenza , meri- 
tò il seguente elogio posto sul suo sepolcro. 

Restituii mores , moent'a , tempia , domot . 

Niccolò V 9 come diceva , leve uel i ji3 restaurare que- 
st* acquedotto, e dare alla fontana che la termina una fac- 
cinta semplice , disegnata dal celebre Leon Batista Albctli. 

Filialmente Clemente XII , volendo superare i prede- 
cessori , cominciò una nuova facciata , terminata poscia da 
Benedetto XIV e da Clemente XIII : magnifica decorazio- 
ne che malgrado i difetti delle parti , produce un effetto 
che non si può a meno di ammirare . 

Quale serie di nomi e di fatti richiamano tali monumen- 
ti ! Quali memorie risvegliano ! *- 
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san Pietro/» Mortorio quei iuara\ iglioso ca- 
stello d'acqua, dal (piale escono contempora- 
neamente cinque fiumi, le di cui acque, in altri 
tempi consacrate alle abluzioni usate dai pelle- 
grini, alimentano adesso quel fascio di getti con- 
tinuamente zampillanti che ornano e maraviglio- 
samente ravvivano la stupenda piazza di san Pie- 
IVO. 

Più rare furono probabilmente le grandi opere 
di scultura, in pietra, in marmo, in bronzo, 
come statue e bassi rilievi: per lo meno nessuna 
si conservò fino all' età presente. I pochi scrittori 
di que' tempi non si curano di cosi fatte parti- 
colarità , e non ci trasmisero che alcuni indiz.j . 
Anastasio, o l'autor qual si voglia del ì Alter 
pontificali s 9 facendo l'inventario di ciò che 
chiamasi il tesoro di una chiesa, tra molti can- 
delabri , lampadi, Calici , ciborj ed utensigli di 
ogni maniera , ricorda , a dir vero , alcune sta- 
tue d'oro o d'argento, dorate o inargentate; 
ma pare che altro non fossero, siccome gli altri 
preziosi eiletti, che lavori d' orifìceria , eseguiti 
con lamine battute , o fusi nelle forme , poscia 
ritoccati e terminati col cesello . 

Malgrado le sventure onde fu travagliato nei 
primi anni del suo pontificato, Leone III \olle 
altresì arricchire la maggior parte delle chiese 
di Roma e del circondario, non solamente di 
sacri vasi, ma eziandio di pitturo a musaico, e 
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con ricami tessuti iT oro e di perle; moltiplicali- ' 
do cosi fatti doni con una straordinaria prodi- 
galità. 

Treni* anni dopo Leone IV mostrò la mede- 
sima sollecitudine e liberalità per l'abbellimento 
delle chiese • 

Non potendo presentare ai lettori questi mo- 
numenti , la di cui preziosa materia offriva un 
allettamento alla cupidigia; la quale, indipen- 
dentemente dalle ingiurie del tempo, avrebbe 
impedita la loro conservazione , (i) ho creduto 
di supplirvi alla meglio con una nomenclatura 
compilata in forma di tavola, che aggiungo in 
una nota (a). In questa si troverà l'indice delle 
opere, che entro il perìodo di cui trattasi in 
questo capitolo, cioè dal principio del IV se- 
colo (ino alla (ine del nono furono ordinate da 
que* sei papi che più degli altri favoreggiarono 
le Arti del disegno. Nella scelta di queste sva- 
riate opere adoperai in modo, che le rispettive 

■ 

(1) Effettivamente tra i monumenti «lei culto delle primi- 
live chiese , che contiene il Mn eum christiannm del Vati- 
cano , non trovai in mobili ed utensili di preziose materie 
che tre o quattro vasi d* argento, simili per la fórma a quel- 
li adoperati dai pagani nelle libazioni dette simpnla , e 
che oggidì conosconsi sotto quello di ampolline . 

(i) La nota corrispondente a questa chiamata , non 
potendo , per la sua estensione e per la qualità delle ta- 
vole clic contiene , collocarsi in questo luogo, venne separa- 
tamente stampata io fine di questo Prospetto storico. 
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(late fossero abbastanza lontane , onde potere 
col confronto, osservare quanto di vario, o di 
somigliante potè il tempo introdurre rispetto 
alla loro invenzione. Avvi motivo di credere die 
la maggior parie dei vasi, ornamenti, arredi ed 
utensili destinati al servigio del culto , fossero 
simili a quelli di cui in allora facevano uso i pri- 
vati. Il nome, la forma, la materia, e la desti- 
nazione di cadauno potranno somministrare 
alcune notizie intorno ai diversi rami della scul- 
tura in tale periodo. 

Ad oggetto di riunire sotto un solo punto di 
vista le produzioni delle due Arti eseguite nei 
tempie per ordine degli stessi ponlefici. feci 
eziandio entrare in questo prospetto i monumenti 
dell'architettura e della pittura. 

Più fortunato rispetto alla prima di tali Arti, 
mi riuscì,, tra gli edificj rispettati dal tempo, di 
raccogliere e di far incidere una serie opportu- 
na allo schiarimento della sua storia. 

Rispetto alla pittura di sua natura meno du- 
revole , non trovai altra via di farne conoscere 
la condizione in cosi remoti tempi, che quella 
dei freschi delle catacombe e dei mosaici delle 
chiese . Nel settimo e nell'ottavo secolo, imitan- 
do i papi i loro predecessori , continuarono ad 
ornare le chiese con tale qualità di pitture; e 
cosi fecero i pontefici del nono secolo . Forse 
non trascurarono altresì la pitturala fresco, del 
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che ne ahbiamo qualche lume nelT oscura nar- 
ra/Jone che troviamo in Anastasio. 

La pittura in ricamo trovasi frequentemente 
ricordata nelle descrizioni dei regali che i papi 
facevano alle chiese , tanto in vesti pei ministri 
del culto, che in ornamenti per gli altari, ed in 
particolare j>er le ]>orte, come pure in veli o 
cortine, in allora frequentissime ne' templi. Tale 
ricamo eseguito in oro ed argento sopra stoffe 
di seta di vivacissimi colori , loro dava grandis- 
simo lustro; e per poco che venisse ammorzato 
da un* armoniosa distribuzione di tinte , i sacri 
argomenti rappresentati da questi doviziosi tes- 
suti, ben dovevano allettare l' occhio, ed offrire 
interessanti quadri ( i ). Chiunque sente , come 
essendo eseguite in sottilissime e caduche ma- 

( i ) Questa torta di pittare a ricamo erano , e tono tutta- 
via collocate sui paramenti dell»* pianole e delle cappe; etl 
i brinderai chiamano quest'ornamento ricamo 1/ Enciclo- 
pedia , prima edizione, riferisce v dietro 1' autorità di Borei, 
alcuni passi di antichi poeti francesi per V intelligenza di 
questo vr>< -aboio ( orfroi ) . .Suppone quest' autore significa- 
re un ricamo tessuto d'oro, o V orlo e paliolto de^li alta- 
ri, ciarpe e vesti, e che deriva non da orfrvre » orefice, ben- 
sì da aumm Phrfgium , secondo I* osservazione del Mena- 
gin. E noto che il ricamo era pittura, formando, per testi- 
monianza d' Omero, la favorita occupazione d'Andromaca , 
la quale era occupata in tale lavoro quando le fu annunzia» 
ta la morte di Ettore . lliad. lib . XXII , v. 44° * Sappia- 
mo eziandio, che il nome <T opnx Phrfgium , dato a que- 
sto lavoro , addita la tua origine dal paese abitato da que- 
sta principessa 
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terie , quali sono i tessuti di lana , di lino , o di 
seta, queste gentili opere non potevano resiste- 
re al tempo ; e che non è altrimenti possibile di 
formarsene un' idea , che dietro il racconto del- 
l' autore che ne conservò la memoria. 

Rispetto al valore di questi oggetti , sembra 
che l'esattezza dello stesso autore uel descriver- 
li, ne guarentisca la veracità .Ma sebbene il lo- 
ro prezzo desti facilmente la maraviglia , non è 
facile cosa il farne un'esatta stima: perciocché, 
ammettendo ancorala possibilità d'un agguaglio 
delle monete d'ogni secolo colle presenti, l'esat- 
tezza rimane sempre dubbiosa . 

Questo religioso lusso, rispettabile per il suo 
motivo, merita inoltre la riconoscenza dell'Ar- 
te . Furono in certo qual modo queste ollerte , 
praticate ne' diversi culti, che dopo avere origi- 
nariamente contribuito all'invenzione dell'Arie 
contribuirono eziandio col tempo alla sua per- 
fezione : e furono le stesse ollerte , che uscendo 
l'Arte dalla fatale declinazione in cui era caduta, 
le somministrarono i mezzi per rinnovarsi . In 
fatti queste opere della pietà furono le sole, 
che a cagione dell' eternità del loro oggetto , 
avevano conservato d seme del bello inque'se- 
coli, ne' quali l'ignoranza e le pubbliche sciagu- 
re non permettevano quasi alle Arti lutt' altro 
esercizio . 
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GRECIA. 

Dell' impero d' Oriente dopo la sua 
separazione da quello d' Occiden- 
te accaduta nel quarto secolo fino 
alla fine dell' ottavo . Stato delle 
Arti in Grecia e ne' paesi orientali 
in questo periodo di tempo . 

Il valore e le virtù di Teodosio il grande ave- 
vano circondato di forza e di gloria il romano 
impero, ch'egli aveva tutt'intero governato so- 
lo : ma questo felice stato di cose presto mutò , 
quando venendo a morte l'anno 395, l'ebbe 
diviso tra i suoi due Agli. * 

Se Onorio in Occidente non potè degnamen- 
te sostenere Fonor del trono, Arcadio in Orien- 
te si mostrò ancora meno èapace del fratello. In 
questo istante ebbe cominciamento l'epoca del- 
la più o meno ritardata caduta dei due impe» 
rj , che progressivamente avvolse nella propria 
mina le scienze e le Arti . 
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Arcadio, ascoltando alternativamente i consi 
gli della consorte Eudossia, del ministro Rufii 
e dell'eunuco Eutropio, aprì nei governo la 
strada a tutti i vizj che formavano il distintivo 
carattere di questi tre personaggi. Basta un so 
lo tratto per far conoscere fino a ami punto 
fosse allora portato l'avvilimento. Quest'Eu- 
tropio, dice Gibbon, insolente, crudele, avaro, 
osò ammogliarsi pubblicamente; fu patrizio, fu 
console, e vide le sue statue inalzate sulle pub- 
bliche piazze, e n'ebbe perfino nel senato. 

La vita d' Arcadio , breve ed oscurissima , fu 
specialmente macchiata negli ultimi anni dalla 
persecuzione che affrettò la morte di san Gio- 
vanni Grìsostomo. grandissimo lume della chiesa 
orientale e delle lettere, come lo erano dell'oc 
cidentale san Girolamo e sant'Agostino. 

Le Arti , sebbene non si sostennero al pari 
delle lettere , non però mancavano di artefici 
che le esercitassero . 

Per una legge dello stato (i) l' architettura 
fu adoperata intorno alle fortificazioni ; e fu 
eziandio , conviene pure ad ogni modo confes- 
sarlo, più felicemente adoperata per la religione 
che per l'Arte ad innalzare molte chiese sulle 
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editto , che i materiali de' templi che si distrug 
(i) Co.1 . Tlicod. XV , tit . L . leg. 36 . 
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gevano , servissero al mantenimento dei ponti, 
degli acquedotti e di altri pubblici monumenti: 
doppia causa delle poche vestigia rimaste dei 
templi del paganesimo. 

L'imperatrice Eudossia fece fabbricare a Co- 
stantinopoli alcune terme ed un palazzo. In 
appresso volse ogni sua cura air abbellimento 
di Selimbria nella Tracia (i), onde quella città 
prese il nome di Eudossionopoli . Il sepolcro di 
questa principessa venne eseguito in porfido . 

Seguendo 1* esempio de* suoi padroni , Rufino 
aveva fatto fabbricare una chiesa, un monastero 
ed un palazzo nel sobborgo di Calcedonia . 

La storia ricorda pure frequentemente un 
palazzo , che sotto il regno d'Arcadio, Lauso 
suo gran ciambellano, aveva fatto inalzare a 
Costantinopoli con istraordinaria magnificenza, 
nel quale si volle far credere che venissero adu- 
nate le più perfette statue dell' antica scuola 
greca. 

Deve risguardarsi quale insigne monumento 
della filiale pietà dei capi dei due imperj la ce» 
lebre colonna Teodosiana eretta in questa capi- 
tale ed arri re hi la di bassi rilievi, in sull'esem- 
pio della colonna Trajana. Più non esiste la sta- 
tua di Arcadio , posta sulla sommità , ma i sussi- 

(i) Oggi Sei iv rea , posta fai mar di Marmora , discosta 
quarantacinque miglia da Costantinopoli, dalla banda occi- 
dentale . 
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stenti avanzi delle figure in basso rilievo che 
ornavano il fusto della colonna , mostrano qnal 
fosse allora lo stile della scultura , e supplisco- 
no in alcun modo alla perdi la delle statue iso- 
late . 

Tra queste sta tue una delle più notabili era 
quella dell'imperatrice Eudossia, eseguita in ar- 
gento e posta sopra una colonna di porfido. Ol- 
tre quelle dei due imperatori, vengono ricorda- 
te altre molte statue che furono erette in onore 
de' personaggi, per eminenti virtù, o per segna- 
lati servigj renduti all'impero, celebra tissimi, 
come Aureliano prefetto del pretorio e Fravite 
onora rissimo e disinteressato amministratore del- 
le finanze dell' impel o . 

Più difficile riesce il conoscere in quest* epo- 
ca la condizione della pittura. Sappiamo soltan- 
to , che seguendo la stabilita consuetudine , fu- 
rono spedi te nelle provincie le immagini o ritraiti 
dell'imperatore, e che quelle d'Eudossia, quan- 
do assunse il titolo d'Augusta , vi furono simil- 
mente mandate ; omaggio fin allora non accor- 
dato a veruna imperatrice . 

L' esaltazione all' impero (li Teodosio II par- 
ve di favorevole augurio per le lettere e per le 
Arti; perciocché una riunione di circostanze 
senz'esempio pose allora sul trono un principe, 
e presso al trono due principesse che le amava- 
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no , le proteggevano e coltivavano eziandio con 

successo . 

Educato da due uomini , che aggi ugne vano il 
sapere ad una specchiatissima prudenza, V im- 
peratore aveva fin da'più teneri anni acquistata 
una generale cognizione di tutte le parti delle 
scienze . Felice , se meglio approfittando della 
sua educazione, avesse volte tutte le sue cure al 
governo degli stali, ch'egli troppo spesso ab- 
bandonava per impiegarsi in pratiche puramen- 
te monastiche . Consumava eziandio molto tem- 
po in lavori di pittura e di scultura . Pulcheria 
sua sorella dotata di più eminenti qualità , ave- 
va le stesse inclinazioni per le lettere e per le 
arti, e parlava e scriveva elegantemente in gre- 
co ed in latino. La sposa che un felice acciden- 
te procurò a Teodosio II , la bella Atenaide , fi- 
glia di un celebre sofista d' Atene , aggiugneva 
alla bellezza tutti i vantaggi che può dare la più 
diligente educazione* Componeva releganti ora- 
zioni che in diverse circostante dovè-pronun- 
ziare, e tradusse alcuni poemi lungamente ap- 
plauditi anche dopo la sua morte, 

Teodosio II non era ancora uscito dalla pri- 
ma gioventù, quando aprì a Costantinopoli uno 
studio, che nell' età presente direbbesi univer- 
sità ; perciocché conlava molte cattedre per in- 
segnare le lingue greca e Ialina, la rettorica , la 
filosofia e la giurisprudenza . 
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Sotto così felici auspic j 1' architettura fu im- 
piegata in opere d'ogni maniera, sia peri' abbel- 
limento cbe per i bisogni delle principali città 
dell' impero . 

Costantinopoli , la di cui popolazione andava 
ogni giorno crescendo , era stata nel 4*3 cir- 
condata da un nuovo ricinto di mura più esteso 
e più forte. Vi si fabbricarono magnifiche ter- 
me, che presero il nome dell' imperatore d' Oc- 
cidente, una piazza ch'ebbe quello dell' impe- 
ra tore d'Oriente, una grandiosa cisterna chia- 
ma ta d'Aezio, perchè fatta per ordine di questo 
prefetto del pretorio, per ultimo un palazzo per 
4e due sorelle di Pulcheria. 

Un orribile tremoto guastò nel 447 varie pro- 
\incie dell'impero. Costantinopoli, Antiochia , 
Alessandria, e parecchie al tre città furono sman- 
tellate o rovinate. I governatori delle proxincie 
incaricati da Teodosio di riparare i sofferti dan- 
ni accrebbero alle città, ed in particolare a Co- 
stantinopoli, nuovo splendore, onde fu dato a 
Teodosio II il titolo di nuovo fondatore della ca- 
pitale dell' impero d' Oriente. 

Dal canto suo l'imperatrice Eudossia , che 
dopo la morte del suo sposo erasi ritirata nella 
Palestina, faceva eseguire grandiose opere per 
l' ocnamento di Gerusalemme, degli altri luoghi 
santi , e d' una infinità di case monastiche. 
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La stessa Pulcheria seguiva quest' esempio, e 
fondava molti ospizj e spedali per accogliervi la 
povera e soffrente umanità. 

Tutto ci consiglia a credere, che seguendo gli 
usi di cpiei tempi , i palazzi e le chiese fossero 
ornati di pitture e specialmente di mosaici . 

Ne sotto Teodosio li ■ che regnò più di qua- 
rant' anni, mancarono alla scultura ed alla sta- 
tuaria frequenti occasioni in ogni maniera di 
lavori • 

fc oltremodo celebre una tavola d' altare , di 
maraviglilo lavoro in oro ed in gemme , dona- 
ta da Pulcheria . 

In moltissime città o borgate furono erette 
statue all' imperatore. Una statua d' oro dell'im- 
itatrice fu posta nel senato, ed una in bronzo 
nel museo d'Antiochia . 

Pulcheria rimasta dopo la morte del fratello 
nel 4^o assoluta padrona del governo, scelse per 
ajutarla a sostenerne il peso Marciano illustre 
guerriero , eh* ella sposò . Avendo saputo con- 
servare la pace malgrado l'ambizione di Attila e 
respingere le aggressioni degli altri barbari, Mar- 
ciano volse ogni pensiero ai pubblici alfari; fece 
instaurare gli antichi acquedotti di Costantino- 
poli , e farne dei nuovi. 

Leone I , che nel #>7 occupò il trono orien- 
tale, non si rese celebre che per la erezione di: 
molle chiese . Alcuni efìtneri vantaggi ottenuti 
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contro i barbari non bastarono a preservar l'im- 
pero dalle sciagure ond' era minacciato. £ forse 
lo Stesso imperatore le apparecchiò , educando 
nella propria corte il figlio del re degli Ostro- 
goti, Teodorico, che poscia conquistò tutta l'Ita- 
lia . Commetteva Leone un altro fallo : non gli 
bastò d'aver ricolmo d'onori e di luminosi im- 
pieghi un capo degl' Isaurj , che al barbaro suo 
nome sostituendo quello di Zenone , gli diede 
in moglie la figlia Arianna , e chiamò a succe- 
dergli nelT impero il primo figlio che nascereb- 
be da questa unione. Fu questi Leone II , che 
nell' atto di ricevere in giovanile età l'imperiale 
corona , si vide dalla madre costretto a nomina- 
re Augusto suo padre Zenone . Con ciò lo asso- 
ciava alla sovranità che ben tosto esercitò inte- 
ra, dopo avere perduto nel 4j5 il figlio, che non 
sopravvisse che dieci mesi a Leone I . 

Zenone, cui la natura era stata matrigna nel 
fisico e nel morale , ad uno schifoso aspetto ag- 
giungeva tutti i vizj che formano il malvagio so- 
vrano . Le dissolutezze dell' imperatrice Verina 
sua suocera e quelle della consorte Arianna, ac- 
crebbero l'ignominia del suo regno; perchè colle 
scandalose loro pratiche favoreggiando l'ambi- 
zione di molti capi del governo, eccitarono con- 
tinue turbolenze, che impedirono di soccorrere 
efficacemente l' impero occidentale vivamente 
attaccato dai barbari. Poiché Odoacre V ebbe ro- 
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vesciato, non potendo Zenone ricuperare l'Italia 
feollc proprie forze, pensò che darebbe prova 
di singolare accorgimento , mandandovi il gio- 
vane Teodorico, cui diede in tal guisa oppor- 
tunità e mezzi di conquistarla per se. 

Arianna, rimasta vedova, colmò la misura 
della propria vergogna e terminò di 
la memoria di Zenone, dando, nel 491 > la 
ed il trono d' Oriente ad Anastasio uno de' la- 
migli del suo palazzo, che da gran tempo aveva 
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ficaia da veruna qualità che compensasse la bas- 
sezza de' natali , e potesse giustificare la sua- 
elevazione • 

Costui chiamò l'architettura ad afforzare mol- 
te città ed in particolare Costantinopoli, che 
circondò di mura d'una straordinaria estensione. 

Ma la scultura durante questo regno non sof- 
fri che perdite. Volendo uno de' ministri di Ana- 
stasio erigergli una smisurata statua colossale , 
fece fondere le più belle statue di bronzo onde 
Costantino aveva arricchita la nuova capitale. 

La pittura fu pressoché adoperata soltanto a 
caricare le muraglie di una cappella con quelle 
rozze bizzarra immagini , che secondo le assur- 
de idee di certi eresiarchi formavano i talismani 
e gli abraxas . 

Anastasio non lasciò morendo altri eredi che 
alcuni nipoti , i quali furono esclusi dal 
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per le pratiche dell'eunuco Àmanzio , che cuo- 
priva la carica di gran ciambellano . I vergognosi 
eseinpj di cosi fatte scelte alle principali cariche, 
si andarono ben tosto moltiplicando, ed in par- 
ticolare sotto il regno dell' imperatrice Irene, 
durante il quale si contarono sette eunuchi rive- 
stiti delle più importanti cariche dell* Impero . 
Àmanzio suppose di avere bastante autorità ed 
aderenze per procurare la corona ad un suo ami- 
co. Per riuscire nell'intento spedi a Giustino , 
capitano delle guardie, ragguardevoli somme per 
guadagnare molti partigiani; delle quali Giusti- 
no seppe valersene per procacciarsi i suffragi 
che lo portarono sul trono imperiale Tanno 
5i8. 

Non era Giustino I mancante di lodevoli qua- 
lità , ma non quali si richiedevano in un perso- 
naggio chiamato nella sua vecchiaja a governare 
l'impero . Si pretese che fosse ignorante a segno 
d'essere costretto a valersi d'una impronta di 
legno o di metallo per scrivere il proprio nome. 
Lo stesso fu detto , non so con quanta verità , 
di dne gran principi, Teodorico e Carlo Magno. 
Non pertanto, aj ci tato da un espertissimo mini- 
stro, Giustino potè provvedere all'interna ammi- 
nistrazione dell' impero, come all'esterna sicu- 
rezza per P attività di Giustiniano suo nipote e 
per il coraggio di Belisario. L' uso ch'egli sep- 
pe fare di questi due uomini gli meritò la rico- 
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noscenza de' sudditi . Se acquistò qualche diritta 
a quella delle Arti fu per avere ristabiliti in mol- 
te citta gli amichi monumenti rumati dalle inon- 
dazioni, dai tremoti, o dagl' incendj . .Questa 
ultima sciagura minò nel 5a6 Antiochia, che 
non meno di Costantinopoli aveva più volte sof- 
ferto tale infortunio. 

Giustino troppo ben conosceva gli svantaggi 
della propria educazione per trascurar quella 
del nipote , che forse fu eccessivamente accu- 
rata. Giustiniano, divenuto oratore, teologo, 
legista, archi tetto, meritò la pubblica censura 
per essersi troppo abbandonato a questi stud) , 
che lo distraevano dalle cure dello stato . 

Ad ogni modo , io sono troppo lontano dal bia- 
simare in questo principe lo studio dell' archi- 
tettura , per la quale sentivasi tanto inclinato , 
che talvolta si compiacque di abbozzare egli 
stesso i disegni degli ediGcj che ordinava. La si- 
curezza dello stato , non meno che il comodo 
de* cittadini e la maestà del culto furongli debi- 
tori de' più utili e magnifici monumenti. 

Per attestato di Procopio la militare archi- 
tettura migliorò d' assai sotto il regno di Giusti- 
niano ; dal levante al ponente i confini dell' im- 
pero furono coperti di fortezze, e le città cinte 
di mura . D' ordinario erano queste formate di 
due muraglie, della spessezza ognuna di quat- 
tro piedi , e quattro piedi egualmente una dal- 
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V altra (listanti ; l' intervallo riempi vasi di minute 
pietre mescolate con eccellente cemento, onde 
il tutto formava un massiccio di dodici piedi di 
spessezza sopra venti di altezza, la di cui sommi- 
tà era coronata da una fitta merlatura . Era que- 
sto ricinto afforzato di tratto in tratto da spor- 
genti torri , la di cui forma essendo stretta al di 
fuori , e più larga al di dentro , e vietava al 
nemico di avvicinarsi , e facilitava internamen- 
te le difese . Alcuni baluardi a guisa di ala cuo- 
pri vano i punti che potevan essere signoreg- 
giati dalle vicine eminenze , e le porte aperte 
nei giri delle mura non si presentavano che obli- 
quamente. Finalmente il tutto era protetto da 
una larga fossa cavata avanti le mura , la quale 
riempi vasi di un* acqua , che spesso , senza dan- 
neggiare le muraglie , introducevasi per certi 
condotti a tale effetto disposti nelT interno della 
città per uso degli abitanti. Ogni fortezza aveva 
ospedali, bagni d'acque minerali, pubbliche 
piazze , trionasterj e chiese , 

Le strade militari e le commerciali erano la- 
stri caie con grandi pietre così ben unite che 
sembravano formarne una sola. I fiumi erano 
contenuti dagli argini , ed ove il bisogno lo ri- 
chiedesse, loro si cavavano nuovi letti. Frequen- 
ti ponti agevolavano la comunicazione dall'una 
all' altra riva, ed erano protetti da fortezze che 
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difendevano le spiaggie marittime e le gole del- 
le montagne . 

Non è quasi credibile il numero delle città da 
Giustiniano fondate, o restaurate o abbellite. Ce- 
lebri più d' ogn' altra erano due fondate nella 
Dardania; una delle quali, a breve distanza dal 
luogo in cui era nato, ornò di sontuosi edificj, 
onde prese il suo nome; e V altra fu chiamata 
Giustinianopoli in onore di suo zio . 

Per tali lavori d'ogni maniera onde ]>opo- 
lò i vasti suoi stati, questo principe mento, co- 
me Adriano, il titolo di IiepunUor Orbis . Ed è 
eziandio per tale motivo eh* egli merita più di 
tutti i suoi successoli la ricordanza d' uno sto- 
rico dell' arte duranti i secoli del basso imparo^ 
e che il suo regno richiede le circostanziale il- 
lustrazioni che abbiamo in questo luogo riu- 
nite . 

Sventuratamente per la storia dell' arte, di 
tanti monumenti eseguiti per ordine di Giusti- 
niano,^ famoso tempio di santa Sofia rifabbrica- 
to da lui a Costantinopoli, oggetto della sua 
singolare predi lezione . è quasi il solo, che per 
la perfetta conservazione possa somministrarci 
un' idea dello stato dell'Arte in tal epoca, tanto 
pel modo di fabbricare, che per quello della 
decorazione. L' abbiamo riprodotto nelle stam- 
pe XXVI e XX.VII della sezione di quest'opera 
consacrata all'Architettura unitamente ai no- 
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chi edifizj della stessa epoca, di cui mi riuscì di 
raccoglierne le forme sparse nelle relazioni, as- 
sai lontane molte volte dalla precisione ed esat- 
tezza che si richiedono . 

La scultura fu adoperata in Costantinopoli 
per F abbellimento delle chiese , delle terme f 
dei palazzi e delle pubbliche piazze . Vi si vide 
innalzare una statua equestre ed una statua co- 
lossale di Giustiniano , ed altre non poche in 
marmo ed in bronzo , che pur troppo frequen- 
temente replicavano le sembianze della bella e 
troppo famosa imperatrice Teodora . 

Rispetto alla pittura non sappiamo da Proco- 
pio , se a' tempi di Giustiniano fossero in uso i 
freschi, e se fosse adoperata per ornare gli edi- 
ficj che questo principe fabbricava . Ma egli di- 
ce formalmente che in cambio della pittura 
all' incausto , brillanti musaici di pietre a colo- 
ri rappresentanti le vittorie e le conquiste de- 
gli eserciti dell' impero cuoprivano le pareti e 
le volte d' una delle principali sale dell' imperia- 
le palazzo. Nelle chiese eziandio la pittura" a 
musaico rappresentava oggetti relativi alla san- 
ti tu del luogo . 

Chiara cosa è, che se noi abbiamo pochi mez- 
zi per conoscere circostanziatamente in questa 
epoca lo stato dell' Architettura nelF impero di 
Oriente, ne abbiamo ancora meno per dar conio 
di quello della Scultura e della Pittura . Tentai 



2*4 PROSPETTO STORICO 

in alcun modo di supplire a questa lacuna col 
quadro che offre la tavola \ L VI II della sezione 
della Scultura. Vi si tuo vano dimostrate le pro- 
gressive perdile dell' arte colle medaglie di se- 
colo in secolo, in guisa di agevolarne lo storico 
confronto. Essendo il disegno il comune fonda- 
mento di tutti i rami dell'Arte, il suo digrada- 
mento di queste forma prova di quanto hanno 
perduto le altre . 

Gli artisti avevano continuamente innanzi agli 
ocelli eccellenti modelli. Gli architetti operava- 
no accanto ai monumenti della migliore età del- 
l'antica architettura; gli scultori v ed e v ansi e ir- • 
condati dalle più perfette statue che in gran nu- 
mero conserva vansi ancora in tutte le parli del- 
l'impero orientale. Malgrado tanti vantassi, 
protratti nell'impero greco per lo spazio di die- 
ci secoli, dalla caduta dell'impero d'Occidenle 
fino alla sua, l'Arte in tutti i suoi rami degene- 
rò tra i Greci quasi quanto tra i Romani. 

Ogni secolo , ogni regno del periodo , di cui 
scorriamo la storia, potrebbe somministrare nuo- 
ve testimonianze di questa asserzione; ma per- 
chè ho accumulato sotto i regni del figlio e del 
nipote di Teodosio , e specialmente sotto quel- 
lo di Giustiniano, le citazioni delle opere delle 
tre arti, che ci presentano evidentissime prove 
della loro decadenza; onde evitare la monotonia 
delle ripetizioni, e la replica di così minute par- 
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ti e ola i-ita, preferisco di collocar qui, nell'epoca 
del sesto secolo, le diverse cause della loro de- 
cadenza, riservandomi peraltro la cura di richia- 
mare T attenzione del lettore intomo a quelle 
che in appresso potessero tuttavia offrire alcune 
particolari pratiche, o i più notabili avveni- 
menti . 

Abbiamo veduto che dopo il cominciameli to 
del 111 secolo, tempo in cui l'impero, non an- 
cora smembrato, stende vasi da levante a ponen- 
te su quasi tutti i paesi allora conosciuti , i po- 
poli di tante vastissime contrade, giustamente 
sdegnati degTinnumerabili mali, che loro cagio- 
nati aveva l'ambizione de' Romani, si agitavano 
per scuoterne il giogo. 1 di cui sforzi, non sem- 
pre senza elfetto, diventando un oggetto di per- 
turbazione per i padroni dell' impero, persuase- 
ro Diocleziano a dividere il governo. Lo stesso 
timore non ebbe poca parte nella risoluzione 
presa da Costantino di stabilire la principale 
sede delle sue forze in Oriente , come consigliò 
altresì \ alentiniano a dividere col fratello non 
solamente l' amministrazione, ma eziandio la Se- 
de dell' autorità , fissando la residenza di Valen- 
te in Costantinopoli e la sua in Occidente. 

In ultimo per una egualmente inevitabile con- 
seguenza dello stesso sistema, videsi sforzato an- 
cora Teodosio a formare del romano impero 

due imperj effettivamente divisi di territorio, e 
Tom. I. i5 
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soggetti a sovrani l'uno dall'altro indipendenti. 
La quale divisione altro effetto non ebbe die 
quello d'indebolire l'impero occidentale e vi 
affrettarne la totale mina . 

La distruzione dell' impero d' Oriente ebbe 
luogo più tardi assai. Mal potrebbersi adesso 
assegnare senza eccezione le cagioni di cosi gran- 
de avvenimento: ad ogni modo sogbono affacciar- 
sene quattro principali , quelle stesse in parte 
che scorgemmo tanto funeste all'impero d'Oc- 
cidente. 

La prima , in qualche modo esterna , trovasi 
rimontando al IV secolo ne' continui assalti dei 
popoli orientali , ed in particolare de' Persiani 
confinanti all' impero , poscia nelle aggressioni 
di popoli appartenenti a più remote contrade. 

Appartiene la seconda causa all' interna con- 
dizione dell'impero; perciocché i sovrani, con- 
tinuamente occupati in civili guerre contro 
gli ambiziosi attentati di potenti sudditi o dei 
proprj parenti , non avevano bastanti forze per 
contenere gli esterni nemici. 

Può attribuirsi la terza alla troppo seria ap- 
plicazione, ed alla ridicola importanza accor- 
data da molti imperatori alle frequenti eresie ed 
alle teologiche dispute, che si videro spesse fia- 
te degenerare in guerre di religione , infauste 
sorgenti di tutti i mali . 

La quarta per ultimo fu quell'orientale lusso, 
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che dal trono , circondato da eccessivo splen- 
dore , si andò diffondendo in tutte le classi dei 
cittadini , ne corruppe i costumi, ne mutò le in- 
clinazioni, e li allontanò da ogni liberale occu 
pazione (1). 

(1) Non faccia meraviglia il vedere annoverato tra le ra- 
gioni della decadenza delle arti il lusso , che frequeutemen- 
te venne collocato tra quelle che le favoreggiauo ; percioc- 
ché questa cagione, variando nella sua specie e nella tiatura, 
deve eziandio variare ne' suoi effetti . 

11 lusso degli Ateniesi nuli' età di Pericle , dei Greci sot- 
to Alessandro, dei Romani sotto Augusto, era grave cnobi- 
le , e tali erano altresì i monumenti che questo commetteva 
alle arti . La statua di Giove in Olimpia , quella di Miner- 
va in Atene, non solamente erano d* oro e d'avorio, ma 
la materia era vinta dal lavoro . 

L 1 eflemminato Imso di Dario e della nazione che ce- 
dette alle armi dei Macedoni non poteva avere un cosi su- 
blime scopo , ne' un simile stile d' esecuzione. 

Lo stile delle contrade e delle nazioni orientali soggioga- 
te da Aureliano e da Diocleziano, e che dietro i loro trionfi 
«' introdusse perfino ne' palazzi dei vincitori , non si allon- 
tanava raeuo dalla buona maniera , e fu egualmente nocivo 
alle Arti di' egli alimentava . 

Questa specie di lusso ed i suoi inconvenienti crebbero 
ancora quando , trasportando la sua dimora e la sua corte 
presso alle stesse contrade, Costantino si avvicinò ai loro 
costumi , agli usi loro . 

Quando dal suo filosofico ritiro e dagli accampamenti Giu- 
JHauo passò nelT imperiale palazzo , la stoica sua auste- 
rità fu scossa dal numero dc#li eunuchi, dalla moltitudine 
degli ufficiali d' ogni specie, e dalla indecente ricchezza delle 
loro vesti e de' loro arredi . 

Il quale disordine venne spinto all'eccesso sotto Arcadio, 
figlio di Teodosio : Ho va risene le prove nelle eloquenti la- 
gnanze che facevaue san Giovanni Gi i sosto mo nelle sue 
Orazio ui. 
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All' influenza di quest* ullima causa aggiunta 
a quella delle precedenti, duopo è particolar- 
mente ascrivere la degenerazione che le Arti 
provarono in quelle contrade ; degenerazione 
ch'io chiamerò decadenza orientale, perchè par- 
mi offrire un carattere assolutamente distin- 
to da quello che ci offre la decadenza occiden- 
tale . 

Questa decadenza era stata in Italia princi- 
palmente prodotta da principio da progressiva 
povertà di stile, poscia dall'assoluta privazio- 
ne di ornamenti cui furono ridotte tutte le ope- 
re dell'Arte, allorquando le sorgenti della ric- 
chezza , che le commette, trovaronsi asciugate 
dalle invasioni , dai guasti e dalla miseria delle 
barbare nazioni che inondarono questa con- 
trada . 

Per lo contrario nell'Oriente la decadenza fu 
il risultamento dell'opposto eccesso. La maggior 
parte dei popoli, i di cui replicati attacchi ope- 
rarono all'ultimo la distinzione del greco im- 
pero, erano usciti dai paesi asiatici, antica sede 
d' uno smisurato lusso . Fissando la loro dimora 
in seno a quest'impero , vi portarono, special- 
mente ne'lavori dell'architettura, una prodiga- 
lità d'ornamenti distruggitrice della vera bel- 
lezza che credevasi di trovare nella novità, nella 
bizza ria delle forme, o nelle minute ricerche 
d' esecuzione . I mobili e le vesti erano pur ca- 
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rie lie di strani orna nienti ; e le medaglie con- 
temporanee ne fanno conoscere P eccesso . Le 
statue erano d'oro e d'argento; il musaico 
in cambio d' imitare fedelmente la pittura col 
prudente uso dei colori , tanto delle pietre na- 
turali, che degli smalti artificialmente assor- 
titi , credeva abbellirla frammischiandovi smalli 
dorati o inargentati. In una parola l'Arte de- 
generata in tutti i suoi rami , sembrava allora 
non consistere che nelle ricchezze e nello splen- 
do re della materia . 



I 
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GRECIA. 

Coiti umazione dello stesso arg<*- 
/unito Jìno al mino secolo. 

• 

Lo scettro imperiale passando una seconda vol- 
ta dallo zio al nipote nel 565, epoca della morte 
di Giustiniano I , più non conservò lo splendore 
onde brillava sotto questo principe . 

Giustino II privo d' ogni virtù e senza carat- 
tere, ne seppe difendere al di fuori gli antichi 
possedimenti dell' impero , ne far nell' interno 
rispettare la propria autorità . Ben tosto i Lom- 
bardi gli tolsero l'Italia, ed i Persiani in Oriente 
non gli accordarono la pace che al prezzo di un 
v ergognoso tributo . Sembrò che non a \ esse da 
Giustiniano ereditato che il gusto per l'architet- 
tura; e fece a Costantinopoli edificare un porto, 
un palazzo ed alcuni monasterj . 

Il più commendevole atto del governo di Giu- 
stino II, fu a non dubitarne, la scelta di Tibe- 
rio II , a suo successore. L'eccellenti quali là 

i 
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ilei nuovo principe, la nomina di esperti mini- 
stri e di valorosi generali promettevano a que- 
sti popoli prosperità e sicurezza ; ma dopo tre 
soli anni di regno moriva nel 53a , nominando 
suo successore Maurizio, quasi volendo con ciò 
consolare lo siato della perdita che in lui face- 
va, perciocché Maurizio aveva com'esso onora- 
tamente percorsi tutti i gradi della milizia . 

I talenti e le virtù di questi due principi 
avrebbero ristabilite le forze e la gloria del- 
l'impero, se da esterne guerre e da popolari am- 
muiinamehti non fosse stato continuamente tra- 
vagli ito. Vittima <li una delle fazioni dèi giuo- 
chi del circo, e dell' indisciplina dell'esercito 
corrotto da un ambizioso generale, l'anno 602 
Maurizio perde miseramente la vita , dopo aver 
veduto cadere assassinata tutta la propria fami- 
glia. 

Narrando gli avvenimenti di questo regno la 
storia comincia a ricordare le bizzarre usanze, 
e le superstiziose pratiche contrarie alla sana 
dottrina, funesto frutto delle dispute teologiche, 
in allora tanto frequenti . Additavansi ad ogni 
istante statue di Gesù Cristo , che secondo di- 
ce vasi , parlavano; davasi all'esercito per parola 
d'ordine V Ave Maria, e milizie ammutinate, 
che atterravano le statue dell'imperatore e ne 
calpestavano i ritratti , vi sostituivano le immagi- 
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ni dei santi , sperando con ciò di ottenere il 
perdono della loro ribellione . 

Le medaglie di quest'età hanno croci nel tipo, 
e nel rovescio alcune pie leggende; ina la defor- 
mità delle figure e dei caratteri dimostra, che se 
in allora la religione più non otteneva dall'Arte 
quella dignità che aveva contribuito a renderla 
più venerabile, eziandio l'Arte non attingeva 
ancora nella religione quei mezzi d' ispirazione , 
che più tardi ed in più felici tempi le fecero in 
suo onore creare tanti eccellenti lavori . 

L' imperatore Maurizio aveva per altro amato 
le lettere e protetti i dotti ; ed aveva compilato 
egli stesso un trattato intorno all'Arte militare. 

Foca che gli successe, erasi acquistato il tro- 
no coi delitti, e credette conservarlo col terro- 
re: i popoli complici della sua usurpazione , poi- 
ché l'avevano sanzionata colla loro scelta, furo- 
no sotto il regno di costui puniti con tutti l 
flagelli del cielo e della terra . 

Eraclio , governatore dell' Affrica , sbarcava 
nel 610 a Costantinopoli con un poderoso eser- 
cito , sconfiggeva le genti di Foca; decapitato 
il quale , era proclamato imperatore . Il lungo 
suo regno offre una bizzarra alternativa d'indo- 
lenza e d' attività, di allontanamento dai proprj 
doveri e di ritorno alla virtù, che a vicenda oscu- 
rò ed illustrò il suo governo e la sua vita . Una 
devozione senza principi che in allora regolava 
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la condotta de' sudditi e de' sovrani , traviò il 
religioso zelo di questo principe , trascurando 
sovente gli affari dello stato per abbandonarsi 
senza distrazione ad alcune pratiche di pietà . 
Anzi negli ultimi anni trascurò il coniando degli 
eserciti, lasciando in tal guisa i popoli e le prò - 
vinciein preda ai guasti di nuovi conquistatori, 
i feroci settatori di Maometto . 

Fu nell'età d'Eraclio che questo sorprendente 
e famoso impostore , spiegando qualità tanto 
superiori a quelle del suo secolo e della sua na- 
zioue, seppe a questa ispirare queir ambizioso 
fanatismo, che doveva cambiare la faccia del- 
l'Asia, ed ottenne di sostituire una nuova reli- 
gione a religioni fin allora dominanti . Questa 
religione , mostruosa mescolanza delle illusioni 
del paganesimo e delle verità del cristianesimo , 
contribuì indubitatamente, pei disastrosi etfetli 
delia strana sua costituzione , alla caduta delle 
Belle Arti in Oriente . Basti dire che ad eccezio- 
ne dell'architettura proscriveva tutte le Arti , e 
che dovunque penetrò si fece un religioso dove- 
re di distruggerne le produzioni . Non valsero a 
difenderle la pietà filiale o V indelebile senti- 
mento dell' istesso amore . L' onore più non con- 
servò la memoria dei morti per servire d' esem- 
pio ai vivi; non più ritratti, non più statue, non 
più quadri per riconiare le sembianze degli uo- 
mini illustri e rappresentarne le virtuose azioni. 
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Por [uesto rispetto i Musulmani furono i pre- 
cursori degl' Iconoclasti, setta cristiana che 
ebbe comincia mento sotto il regno di Leone 111, 
Tlsaurico. 

D illa morie d' Eraclio accaduta nel 641 fino 
all' esaltamento di Leone eh' ebbe luogo nel 7 1 7, 
gli undici principi che regnarono a Costanti- 
nopoli , non offrono che il tristo spettacolo di 
una lunga serie di privati e pubblici delitti, dei 
quali furono a vicenda autori e vittime . Sei di 
costoro perirono di violenta morte; altri furono 
indegnamente mutilati, secondo la barbara usan- 
za de ? Persiani; che fu poscia adottata dagli Ot- 
tomani, e frequentemente praticata dai principi 
greci della imperiale famiglia. Costantino IV, 
chiamato Pogonato, fece tagliare il naso a' suoi 
fratelli Eraclio e Tiberio. 

Un altra costumanza, che s' andò egualmente 
dilatando in questi tempi di crudeltà e di debo- 
lezza, indusse molti imperatori a prendere l'abi- 
to religioso . Anastasio II e Teodosio III termi- 
narono la vita ne' monasterj; altri molti furono 
costretti a prendere i sacri ordini. Fra tantèspo- 
litiche perturbazioni non cessavano le dispute 
teologiche . Questi flagelli di tutte le religioni 
non si moltiplicavano meno tra le nuove sette 
maomettane che tra i greci cristiani . 

L' invenzione , o dirò meglio , il terribile uso 
delle materie coi ubustibili, famose sotto il nome 
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di fuoco greco, ascrivesi ai tempi di Costantino 
Pogonato circa il 67*1 (i). 

Lo studio delle lettere doveva in mezzo a tan- 
te pubbliche sciagure necessariamente andar 
scemando . L' incendio della biblioteca d' Ales- 
sandria, di cui si dà colpa ad Omar, che oggi si 
vuol rendere dubbioso, viene collocato ne* tem- 
pi di Costante II . 

Un fatto più avverato e più funesto alle Belle 
Arti cuoprirà d' eterna infamia la memoria di 
questo principe . L' anno G63 , essendosi recato 
in Italia con perfide intenzioni , entrò in Roma, 

(1 Callinico, celebre matematico, nato ad Eliopoli in 
Sina , che fiori circa I' anno 670 di Gesù Cristo , viene cre- 
duto P inventore del fuoco greco . L' imperatore Costanti- 
no Pogonato se ne servi per bruciare la flotta dei Saraceni , 
allorché nel 6^3 assedia\ano Costantinopoli . 

Ecco ciò che di tal fuoco scrive Lorenzo Echard, t X , p. 
1,6 . « Il secondo anno dell' assedio di Costantinopoli , in- 
trnptvso dai Saraceni , Callinico inventò il fuoco greco, i di 
cui eifetti erano così maravi;;lioii , che bruciava iu Mrnki 
a ile acque; la qual cosa farebbe credere che fosse uu fuoco 
di nafte . I palombari andavano ad appiccare il fuoco sot- 
to le navi nemiche, c cagionavano tultadun tratto un or- 
ribile incendio » ce . 

Nel 717 Leone III , chiamato P Isauiico » t* appigliò a 
questo terribile mezzo per distruggere la flotta dei Sarace- 
ni ch'erano tornati a rinnovare P assedio di Costantinopoli. 

La storia del basso Impero narra , che , molto tempo do- 
po, i successori di questo principe difendevansi dagli attac- 
chi de'crociati col mezzo di bocche di bronzo che vomitava- 
no fuoco , dardi e frecce : Strumenti di distruzione , precur- 
sori de' cannoni c delle palle roventi . 
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ove passò dodici giorni in esercizj di pietà, con- 
teuiplando con altrettanta sorpresa che ammira- 
zione i monumenti che tuttavia possedeva que- 
sta città , e che in nulla cedevano a quelli di 
Costantinopoli ; indi manifestando improvvisa- 
mente affatto contrarj sentimenti , ordinava di 
prendere i sacri vasi delle chiese, gli orna- 
menti de' luoghi pubblici, e perfino le tavole di 
bronzo che cuoprivano il Panteon; le quali cose 
tutte faceva trasportare in Sicilia . £ tante ine- 
stimabili ricchezze rimasero colà fino ai tempi 
del suo successore per essere preda dei Sara- 
ceni . 

Fu eziandio in tale tempo , o in quel tomo , 
come credesi , che uno dei generali dei Califi 
fece atterrare e fare in pezzi il famoso colosso di 
Rodi. 

Per ultimo pare che m questo secolo tutto 
congiurasse per precipitare verso la decadenza 
le belle arti del disegno . 

Agli ostacoli che al loro esercizio opponeva 
la legge di Maometto presso tante nazioni sog- 
giogate dagli Arabi, non tardò ad aggiugnersi la 
persecuzione , che Leone F Isaurico , guidato in 
certo (piai modo dallo stesso spirito, eccitò in 
tutto F impero contro il culto delle immagini . 

Non si appagando della gloria acquistata coi 
militari talenti, che V avevano da un' oscura con- 
dizione portato sul trono imperiale, Leone, in 
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siili' esempio di Maometto, volle dispoticamente 
regna sulle coscienze . Poi eh' ebbe vietato 

l'esteriore omaggio che trìbutavasi alla divinità 
ed ai santi nelle loro immagini, fece levare una 
statua di Cristo in croce che Costantino aveva 
fatta porre presso alla porta del palazzo impe- 
riale . Ordinava che si dasse di bianco alle sacre 
pitture che ornavano le pareti e le volte delle 
chiese. E perchè molte donne avvezze a con- 
templare e riverire quelle immagini ecciiarono 
nella capitale sediziosi movimenti , Leone ne le- 
ce perire moltissime . 

Aveva l'imperatore Valente assoggettata ad 
una società di dotti la pubblica istruzione, alla 
di cui diligenza era pure affidata la preziosa bi- 
blioteca che conservavasi a Costantinopoli in 
una magnifica basilica. Senti Leone quanto peso 
darebbe alla propria opinione l'adesione di que- 
sta illustre classe di scienziati , ma avendo inu- 
tilmente tentato di acquistarli al suo partito , 
ne fece barbara vendetta, bruciando la basilica, 
i libri ed i dotti . 

Ma Costantino IV suo figlio, chiamato Copro - 
nimo , superò gli eccessi paterni. Avendo costui 
adunata un'assemblea di trecento e più vescovi, 
li costrinse colle violenze ad ordinare la sop- 
pressione delle immagini. In breve le chiese 
furono spogliate, cancellate le pitture d'ogni 
maniera, e distrutti i mosaici. Ebbero la stessa 
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sorte le reliquie , spesso conservate in preziose 
limette ricche di pietre intagliate, squisiti lavori 
dell' antica Arte . 

Abbandonato alternativamente a certe prati* 
die di ridicola devozione, alle follie dell'astro- 
logia , alle più vergognose dissolutezze, perse- 
cutore sistematico , spesso superstizioso insen- 
sato, ma sempre crudele, Costantino Copronimo, 
così giustamente odiato da' suoi sudditi, offre 
alla posterità una rara unione di vizj e di cou- 
tradizioni. Ottenne, come suo padre, alcuni 
vantaggi nelle guerre trattate contro i nemici 
vicini a' suoi stati ; ma le violenze che al pari 
di lui esercitò in Italia contro la cattolica fede, 
staccarono per sempre dall' impero greco la 
maggior parte de* possedimenti che tuttavia gli 
restavano in questo religioso paese . 

Probabilmente l' impero romano perdette il 
suo nome, e più non ebbe che quello d' impero 
greco , dopo il 75a , in cui ebbe fine l' esarcalo, 
ed ebbe in breve cominciamento il nuovo im- 
pero d* Occidente . 

Leone IV, soprannominato Chazare e Porfiro- 
geneta, parve da principio inclinato a reprimere 
i furori degl' Iconoclasti; ma di già, in sull'esem- 
pio del padre e dell'avo, disponevasi a rinno- 
varli , quando nel 780 terminò i giorni , do|K> 
cinque «fini di regno . 

L'imperatrice Irene vedova, reggente dello 
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stato durartela minor ita del giovane Cosi a ni ino 
VI , fece condannare i settarj nelP ecumenico 
concilio tenuto a Nicea V anno 787, ma il culto 
delle immagini non venne definitivamente rista- 
bilito che in sul finire del suo regno. 

Malgrado V apparente pietà e la costante ap- 
plicazione alle cure governative, questa princi- 
pessa, la prima che tenne sola le redini del go- 
verno , mai non potè far scordare V atroce de- 
litto, che per conservarlo non aveva dubitato di 
spargere il sangue del proprio figlio. 

La nostr anima è tristamente commossa dalla 
non interrotta serie di tanti misfatti. Offriamole 
alcun conforto nel prospetto della felice influen- 
za, che nella stessa epoca all' incirca esercitò il 
predominio di un gran principe in Occidente , 
ed in particolare in Italia , sopra i popoli , le 
lettere, e le Arti . 
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ITALIA . 

Conquista d' ha ila e ristabilimen- 
to dell' i/nj/erv d* Occidente per 
opera di Carlomagno in principio 
del nono secolo. Protezione accor- 
data alle lettere ed alle Arti. Di- 

« 

scendenti di t/uesto principe , suoi 
successori nel regno d J Italia Jino 
alla Jine del secolo nono. 

Il tempo nel suo corso costantemente regolare, 
forma dei secoli un'uniforme catena; ma ciò 
elie tra loro li distingue, ciò che da loro un 
proprio distintivo carattere agli occhi della po- 
sterità , sono gli uomini stra ordinar j che la na- 
tura vi pone a grandi intervalli . Così abbiamo 
veduto comparire un Costantino nel quarto se- 
colo ed un Teodorico nel sesto ; e nello stesso 
modo vedremo brillare di chiara luce Carlo- 
magno in sul declinare dell' Vili e ne'primi an- 
ni del IX secolo . 
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Parve che la natura facesse esperimento delle 
proprie forze , dando senza interruzione agli 
antenati di questo principe , ed in particolare 
all'avo e padre di lui straordinarie qualità , on- 
de quelle di cui voleva arricchirlo fossero tutte 
grandi, nobili, eroiche (i). 

(1) Nobili lineamenti, una fisonoraia ««periti , oc* hi pieni 
di fuoco, un imponente sguardo, uniti ad un'alta statura, da- 
vano a tutto 1* esteriore di questo principe una dignità da- 
gli scrittori del tempo eh iajn.ua forma* auctortias et di- 
gnità* . 

11 suo facile ingegno e capace de' più vasti conrepimen- 
ti presagi tutto ciò che doveva apprendere, ed apprese lui- 
lo ciò che doveva sapere . 

La sua anima forte, attivo, costante, ccrrò, ottenne, con- 
servò quanto era necessario al mantenimento d< Ila suu po- 
tenza ed alla tranquillila de* popoli . 

Amò la storia ed ordinò die si scrivesse quella ilei suo 
regno, io che dimostra che non temeva la critica , e desi- 
derava di meritarne le lodi: che se alcuna volta vi si tro- 
vano esagerate, conviene attribuirne la causa ai vai j «spet- 
ti sotto ai quali venue consideralo. Gli scrittori ecclesia* liei, 
n«»n sapendo come meglio esprimere la gratitudine pei be- 
nefìci onde colmò h chiesa , lo annoverarono tra i santi; e 
Ira i membri componenti quella specie d'accademia eh' egli 
aveva fondata , ebbe il nome di Davidde ; per ultimo gli 
•nenziati ed i letterati da lui proietti lo fecero autore «li 
parecchi trattati d'astronomia, d* aritmetica, e di opere 
poeliche . 

Dall' occaso al levante Carlomagno frenò o soggiogò i 
suoi nemici # Mori, Saraceni, Normanni , Sassoni , e tutte !e 
barbare orde eh' eransi fatte il terrore dell' Europa . Ras- 
sicurato dal proprio invincibile valore , i popoli gli attri- 
buirono uua straordinaiia forza di corpo e per grati ladine 
lo pareggiarono ad Ercole ed a Teseo. 

Tom. /. 16 
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In quell'istante medesimo, in cui restava uni- 
co erede del trono Carlomagno, una felice scel- 
ta collocava sulla cattedra eli san Pietro Adria- 
no I. Un' anima nubile, un sublime ingegno, 
un attivo e costante zelo facevano nriesto pon- 
tefice degno di secondare Carlomagno e di coo- 
perare a t utto quanto dovev a fare per sostenere 
la 1-eligione , per utilità della santa Sede , e per 
la personale sua gloria . 

Quando i tempi , i luogbi , gl'interessi e tutte 
le circostanze ravvicinano in tal guisa uomini 

Se loro prestasi fede, questo principe co' suoi commili- 
toni i paladini , rinnovò i prodi- j della favola e de* tempi 
eroici, e le imprese di Carlomagno meritarono, siccome quel- 
le degli antichi eroi, d'essere cantate d" una in altra città : 
Heroicae cantilmae . 

La difesa di Roma, prima sede della fede, fu al possente 
suo braccio affidala dal capo della cattolica religione ; quel- 
lo della religione mussulmana il più illustre deValifi, Ha- 
roun-al - Raschid , dominatore dell' Oriente siccome Car- 
lo dell* Occidente , gli fece omaggio delle produzioni delle 
arti che amava al pari del principe francese . I Sovrani dei 
Danesi e degli Unni chiesero la sua alleanza . Iren* rima- 
sta vedova su!P imperiai irono dei Greci, avrebbe voluto 
riporre in mano a Carlo la propria persona e lo scettro. 

Finalmente , costante oggetto della stima e della vene- 
razione di quanto v'ebbe di grande e d' illustre nelF eia 
sua ,il nome di Carlomagno diventò quello del suo secolo . 
Quindi come mai V immaginazione de' nostri antichi poeti 
e quella de' romanzieri più vicini a questo principe avreb- 
be potuto resistere a tanta luce? Come mai ancora nella 
presente eia , dopo mille anni , chiudere gli occhi a quella 
gioria che tuttavia lo circonda ? 
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«lì cosi alto grado , i quali posti sul Irono, eser- 
citano lungamente la potenza saldamente da lo- 
ro fondata , ne derivano d'ordinario avvenimen- 
ti, che cambiano ad un tempo stesso la faccia 
delle cose ed i destini dei popolile ciò accadde 
specialmente in Italia. La politica e la religione 
si associarono, come l'abbiamo osservalo, per 
chiamale in questa contrada gli eserciti del le 
dei Franchi; e l'ima e l'altra ebbero giusto riso- 
ti vo di applaudirsi d' avergliene agevolala la 
conquista. L'Italia da gran tempo travagliala 
da intestine guerre e da straniere invasioni . pas- 
sando sotto le leggi d'un possente sovrano ces- 
sò d'essere squarciata da rivali principi clic 
ambivano all' esclusivo possesso; mentre che i 
capi della chiesa , ormai indipendenti dall'im- 
pero d'Oriente, videro finalmente sopra saldi 
fondamenti stabilita la duplice loro autorità (i). 

Non è a tacersi . che gli sforzi dei Gregei j, 
degli Zaccaria, dei Stefani onde opporsi agli at- 
tentati de' principi greci, lanlo contro la reli- 
gione che a danno della papale dignità , aveva- 
no apparecchiali i vantaggi che dai felici succes- 
si di Carlomagno raccolse Adriano . 11 principe 

(i ) Intorno a quest'argomento prego il leggitore a da- 
re un" occhiata a Denta* , Storia delle rivoluzioni d* Ita- 
Un — Gihbon Stona della decadenza ec. — Sismondi Sto- 
ria delle repubbliche Italiane — Muratori luti quii. A/ed. 
AeA , ce. ondi- rettificare le opinioni del nostro autore . 
(ST.) 
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dei Franchi fu fedele osservatore delle sue pro- 
messe ; onde volendo Leone III, successore di 
Adriano, che la Santa Sede si sdebitasse versosi 
generoso protettore, pose sul capo di lui l'impe- 
riale corona ci ' Occidente . L' anno 800 la rice- 
vette a Roma dalle mani di questo papa , che 
oltre le pubbliche prò tessa vagli personali obbli- 
gazioni . 

Scn/a tener dietro alle pedate di questo gran 
principe, lascerò che la storia generale renda 
conto delle sue guerriere imprese, delle vittorie 
riportale sui popoli della Germania , su quei 
Sassoni cosi penosamente assoggettati all'impe- 
ro di lui ed a quello di Cristo. Semplice istorico 
dell'Arti, qual io sono, altro obbligo non mi 
corre che di ricordare le attive e costanti sue 
cure pel loro ristabilimento e per quello delle 
scienze e delle lettere . 

Negli anni giovanili unicamente dedito agli 
esercizj del corpo atti ad avvezzarlo alle guerrie- 
re faccende, pare che questo principe non rice- 
vesse verun' altra istruzione; ma il suo ingegno 
naturalmente aperto a tutto ciò ch'era buono 
e grande], lo coglieva con maravigliosa avidità : 
di che ne diede In mi uosa prova fin dal suo pri- 
mo ingresso in Italia . 

Essendosi nel 774 impadronito di Pavia , ri- 
sguardò come la più preziosa parte della sua 
conquista due personaggi di distinto mei ito, che 



CAPITOLO SEDICESIMO ifò 

accomodati gli parvero a riparare il difetto del- 
la prima sua educazione. Uno era lo storico Pao« 
lo Diacono segretario dei re Lombardi , 1' altro 
Pietro da Pisa dottissimo letterato.Carloli chia- 
mò in Francia, ove 1" ultimo gì' insegnò i primi 
elementi della grammatica. 

L'anno 776 in occasione d'una spedizione 
contro il duca del Friuli , osservò Paolino , al- 
tro professore di grammatica , che collocò sulla 
patriarcale Seded'Aquileja,edal quale frequen- 
temente prendeva consiglio . "Viene inoltre ri- 
cordato Teodòlfo, uomo di grande dottrina for- 
nito, che chiamato dall'Italia in Francia , fu da 
Carlomagnò investito del vescovado d'Orleans e 
dell' abbazia di Fleury, perchè aveva giovato 
coli' opimi sua a diffondere in Francia il gusto 
dello studio e dell' istruzione . 

Disposto dalle conferenze e dalle istruzioni 
de' suoi maestri, eh' erano i più riputali uomini 
che allora fossero in Italia, Carlomagno trovossi 
a portata d'approfittare delle lezioni del celebre 
Alcuino intorno a più importanti oggetti : per- 
ciocché da lui apprese non solo la rettorica , la 
dialettica e l'aritmetica, ma eziandio l'astro- 
nomia , che diventò il suo prediletto studio . 
Questo dotto monaco inglese, essendo stato spe*. 
dito in Italia dall'arcivescovo d'Yorck, vi co- 
nobbe Carlo, che avendolo guadagnato co' be- 
nefizi , lo propose unitamente a Pietro da Pisa 
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«Ut? .scuole aperte in Francia, da principio nello 
slesso palazzo dell' imperatore . Questo gran 
principe voleva in pari tempo ispirare col pro- 
prio esempio il desiderio , e colla munificenza 
somministrare i mezzi di seguire quegli studj , 
ai quali desiderava che i suoi sudditi si applicas- 
sero . 

Ignoriamo fino a qual grado d' istruzione fos- 
se giunto Carlomagno in fatto di Belle Arti, che 
ad ogni modo amava e favoreggiava al pari delle 

scienze . 

Delle tre arti del disegno, quella che più da 
vicino tocca i principi di grande animo dotati, è 
indubitatamente l'architettura (i). 

( i ) Il Mabillon nel suo Trattato de re diplomatica liti. 
IV , coir autorità di Egiuardo e di altri autori ri gommini, 
slra la notizia delle principali opere d'Architettura da Car- 
minalo ordinale ne' paesi della Germania , dove lunga- 
mente compiacquesi di soggiornare. Le addurremo in (pin- 
ato luogo siccome interessanti la Storia dell'Arte in questa 
epoca . 

Sopra i fondamenti delle antiche terme costruite dai Ro- 
mani in un luogo , cui la salubrità delle acque aveva fatto 
chiamare Aquhgranum , fece questo principe fabbricare 
un palazzo , i bagni ed una chiesa, ch'egli chiamava la ma 
cappella , dulia quale in appresso questo luogo , diventalo 
ci uh, ebbe il nome di dix - la - Chapelle . Possono ve- 
dersi la pianta ed i prospetti di questa chiesa sotto i N. io, 
i « , u della tavola XXV della sezione di Architettura . 

Aveva fatto inalzare ad Ingelhcim , in vicinanza di Ma- 
gonza, a Nimega, a Spira ed a Schelestat altri sontuosi pa- 
lazzi , palaiia oprris egregii . Il primo specialmente ira 
d" una ragguardevole estensione . Cenlo colonne ne sosU- 
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I lavori di quest'arte richiedono il movimento 
di più persone; devono superare difficoltà . e 
vincere la stessa natura. È dessa dm ubbidiente 
alla loro voce inalza quelle imponenti durevoli 
masse, che fanno lunga testimonianza della Ioni 
potenza, e ne réndon glorioso il nome. Fu perciò 
T ardii lettura di cui, preferibilmente alle altre 
arti, Carlo fece splendido uso nelT estensione 
de' suoi vasti domili j: e non è a dubitarsi ch'egli 
ne acquistasse il gusto nelle varie sue dimore in 
Italia . Se Costanzo II, accostumato alla magni- 
ficenza de' monumenti che ornano Costantino- 



nevano il tetto, le porte dell' annessa basilica erano, sicco- 
me ancora le inlclajalure, dorate, o fregiate d'oro; rjuxqtte 
basilica* postrs aureos et aurea ostia. Erano le pareli orna- 
te di pitture, i di cui argomenti traili dalla Bibita trovatisi 
paiticolarizzati, come puro la descrizione del palazzo nel 
poema d' Hermoldo, Rer. Hai. scrip , toro. 11 , pari 2, 
»ol» 65. 

Sembra t he Eginardo avesse 1" Intendenza di queste fab- 
briche ; ed è probabilmente per questo rispetto , che Cin- 
nio, de Pictura Vttcmm, p. 82, lo collocò nel novero de- 
gli architetti. È nolo che allora i vescovi, gli abali diri- 
gevano essi medesimi le fabbriche degli edihcj destinali al 
culto. Gli scrittoli inglesi ricordano inolile i lavori d'ar- 
chitettura eseguili sotto la direzione del celebre Alenino, 
che qualificano come 4rtium Uberalium peritus . 

In una parola , mentre Cai lo magno assicurava V esterna 
difesa de' suoi stati, laoto per" terra che per mare, edifi- 
cando porti e fortezze , iuternamente provvedeva a quan- 
to contribuir poteva alla loro ricchezza ed abbeilimeuio con 
vie e canali progettati o eseguili , oude agevolare le comu- 
nicazioni d' uno all' altro mare . 
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poli , non sapeva saziarsi di osservare le mara- 
vigliose cose di Roma , quale impressione non 
«favellerò far queste sopra un principe cui af- 
fano nuovo riusciva un tal genere di bellezze ! 

E tale fu quest'impressione, che trovandosi 
negli antichi suoi stati , negli intervalli delle 
sue diverse spedizioni in Italia, non ultima delle 
sue occupazioni fu quella di eseguire le grandi 
idee ispirategli dalla vista di questa bella con- 
trada (i). Nella maggior parte delle provincie 
del suo vasto impero fondò nuove città e le an- 
tiche riparò; costrusse fortezze, magnifiche stra- 
de , ponti , palagj , e ricchissime chiese , tra le 
quali primeggia quella che alla città d' Ai\, in 

( i ) Ecco ciò che Roma ispira ! E che non ispira ella 
quesla sempre eloquente città ? Chi è colui che alla vista 
de' suoi monumenti non sentasi l 1 anima profondamente 
commossa , o la fantasia vivamente iufì.immala? Io vidi ed 
udii, tra le ombre degli antichi loro predecessori, quei mo- 
derni padroni del mondo , Giuseppe II. che avrebbe volu- 
to riempirlo del proprio nome, Gustavo 111 degno di miglior 
sorte ; quc' pensosi «lotti, quo' caldi poeti, Herder interro- 
gare la divinità ne' magnifici suoi templi , Dolomieu spie- 
gare le crisi della natura sul teatro stesso delle sue convul- 
sioni, Goethe alimentare l'originale suo estro colle grandi 
memorie dell' antichità . 

Recentemente fui pure testimonio delle commoventi me- 
ditazioni d* un ingegno aperto a tutte le grandi impressioni 
filolofiche e religiose , di Chateaubriand , in cerca di un 
alimento alla vivace sua immagiunzioiie tra leruinedel pa- 
lazzo de* Cesari , e tra la sacra polvere delle antiche basili- 
che . 



# 
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Genn a ni a , diede il nome d' Aix-la-ChapMe . 

Compiacquesi eziandio Carlomagno di atte- 
stare all' Italia la propria gratitudine, ordinando 
di rifare molte città che avevano sofferti i guasti 
della guerra. Genova, Verona, Firenze furon da 
lui abbellite con molti edificj; e vedonsi tuttavia 
in Roma alcuni di quelli eretti da questo prin- 
cipe (i). 

Rispetto alle opere di scultura attribuite a 
Carlomagno , non ci offrono una così sicura da- 
te, ne tanto interessanti oggetti per la storia 
delF arte . Non si allegano d' ordinario che due 
bassi rilievi posti neU* età sua , uno nella chiesa 
di san Remigio a Rheims sopra un sepolcro cre- 
duto di Garlomanno re d' Austrasia , suo fratel- 
lo; l'altro ad Aix-la-Chappelle sopra l'urna se- 
polcrale dello stesso Carlomagno . Ma i profani 
argomenti di questi bassi rilievi dimostrano 
altro non essere che rozze copie tratte da anti- 
che ui ne di miglior stile, copie che da gran tem- 
po furono oggetto di commercio in Italia. Il 
basso rilievo che vedesi a Rheims sul sepolcro 
dell' arcivescovo Incmaro, e che riprodotto ab- 
biamo dietro Montfaucon, sembra offrire uno 

( i ) La spiegazione della tavola XXV della «exione <U 
queit' opera relativa all' architettura offre su quett' argo- 
mento alcune particolarità che non potevano aver qui 
luogo . 
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stile ed un soggetto più analogo a quelli del IX 
o del X secolo (i). 

Il testamento di Carlomagno, di cui troviamo 
notizia in Eginardo, ricorda tre tavole d'argen- 
to ed una d' oro , delle quali una coperta di fi- 
gure probabilmente geografiche della terra , e 
le altre di quelle delle città di Roma e di Costan- 
tinopoli. Fra i doni fatti da questo principe alla 
basilica di san Pietro in occasione della sua in- 
coronazione, gli scrittori rammentano diversi 
utensili; ed ornamenti scolpiti, o piuttosto 
cesellati , simili a quelli di cui si parlò poco so- 
pra. 

Rispetto alla pittura , le opere di quest' Arte 
onde ridondavano le chiese di Roma (2) , ed in 
particolare i mosaici, richiamarono l'attenzione 
di Garlomagno e lo persuasero a fregiarne la 

(1) VcJasi la tavola XXIX della sezione di quest* opera 
consacrata alla scultura , N. M . 

(i) Adriano 1 in una lettera a Carlomagno intorno al cul- 
to delle immagini , rammenta le pitture che a que' tempi 
vedevansi ancora nelle grandi chiese fabbricate dai suoi 
predecessori . A lune mque hactenus , sanctoruni ponti fi « 
cum , videlicel Silvestri , Marci , Jttlii, mirae magnitudi- 
nis sanctae eurum eccle>iae apud nos stmt depiclae , tam 
in musivo , quam in coeteris historiis , cum sacris imagi- 
nibus ornati s . 

Lo stesso Adriano aveva fatto dipingere, nel vestibolo 
di san Giovanni di Laterano, i poveri eie mense sulle qua- 
li faceva dar loro da mangiare: Panperes piai cernebanlur . 
Giacconi , vita di papa Adriano . 
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chiesa che faceva fabbricare adAix-la-Chapelle. 
Acquistò in Italia eziandio il gusto de' libri ar- 
ricchiti di miniature . Fra quelli , che secondo 
la storia regalò a diverse chiese e monasteri, 
merita distinta ricordanza la magnifica Biblia 
latina dell'abbazia di san Paolo fuori delle mura 
a Roma , le di cui miniature ed i principali or- 
namenti trovansi intagliati nelle tavole annesse 
a ques t'opera (i). 

Nel 781 aveva Carlomagno ceduto il regno 
d'Italia a suo[figlio Pipino , sebbene ancora fan- 
ciullo . Questo principe durante un regno di 
quasi trent'anni, tenne la guerra costantemente 
lontana da' suoi stati, e spesso la trattò sugli 
stati altrui , mostrando il coraggio ed i militari 
talenti de* suoi antenati . Soggiornò d'ordinario 
in Verona , ed è verosimile che concorresse al 
suo abbellimento. Tra i monumenti che gli ven- 
gono attribuiti , il Maffei ricorda la basilica di 
san Zenone ed un sarcofago di un lavoro vera- 
mente curioso (2) . 

Morto Pipino nelF 8 10, dopo un interregno 
di due anni la corona d'Italia passò a Bernardo 
suo figlio naturale; e perchè non aveva allora 
che tredici anni , V avo di lui , Carlomagno , gli 



Ci) Vedansi le tavole dalla XL alla XLV della sezione 
di Pittura . 

(a) Maffei ( Verona illustrata , pi*. HI , cap. 3 . 
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formò un consiglio di reggenza . Ma non appe- 
na fu giunto all' adolescenza, che diretto da im- 
prudenti consigli, e mal sapendo soffrire che gli 
fosse stato preferito nella successione all' impe- 
ro lo zio Luigi il Buono , oso abbandonarsi ad 
ostili progetti . Al primo sentore de* movimenti 
del nipote, Luigi prendeva con grosso esercito 
la via d'Italia. Bernardo atterrito all'avvicinarsi 
della tempesta che lo minacciava , si assogget- 
tava^ recavasi in Francia per implorare la cle- 
menza dell' imperatore. I suoi consiglieri furono 
condannati a pena capitale , ed esso a perdere 
la vista : ma l'operazione venne così crudel- 
mente eseguita, che perì dopo alcuni giorni nel 
818. 

Non trovansi negli scrittori contemporanei 
che pochi passi relativi alle produzioni del- 
le Arti nel corso di così breve e sventurato re- 
gno. 

Il Mabillon, negli Annali Benedettini, all'an- 
no 814 , dà la descrizione di un palazzo dei du- 
chi di Spoleti , o piuttosto addita i nomi e gli 
usi cui erano destinate le principali parti onde 
era composto, senza peraltro assicurare che 
fosse fabbricalo in questa precisa epoca (1). 

( 1 ) Le principali parti, secondo queat* autore (^nn. Bc- 
ned. tom. Il, lab. XXVlll, p. *!0 , J XVUI, anno tt«4 ) 



i. Un' anticorte delta Proaulittm} 
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Il poema d' Ermoldo pubblicato da Murato- 
ri (i), ci ha pure conservata la notizia dei doni 
che papa Stefano IV fece all' imperatore Luigi 
il Buono ; il più notabile dei quali , oltre molte 
magnifiche vesti, fu la corona d'oro gemmata che 
fu già di Costantino . V imperatore dal canto suo 
diede al papa alcuni Tasi e preziose coppe d' oro 
e d' argento , mantelli e panni lini . Le perso- 
ne che accompagnavano il pontefice ricevettero 



*. Una sala destinata a ricevere e complimentare le per- 
sone , Salutaiorium . 

3. Una vastissima sala, €onu'storium 9 specie di tribunale 

in cui si udivano e trattavano le cause ; 

4. Una salii per banchettare, chiamata Trichontm , per- 
chè conteneva ire ortliui di mense per altrettante diverse 
classi di convitati ; 

5. Gli appartamenti d' inverno, Zetae hyemales 5 

6. Gli appartamenti estivi , Zetae cestivate* , 

7. Fpicamtorium et triclinio, ambitoria ; luogo circon- 
dato di sedili ; nella quale i grandi collocati in tre ordini , 
venivano a respirare gli odori dell' incenso , ed altri profu- 
mi che vi si bruciavano ; 

8. Bagni caldi , Thermae ; 

9. Gj mnasium, luogo destinato agli esercizj dello spiri- 
to e del corpo ; 

jo. Una cucina, Coquina ; 

11. Un acquaj o per lo scolo delle acque della cucina; 
1». V Hjppodromum , la cavallerizza. 
( 1 ) Muratori, Rerum hai. serip. tornii, porle. II, coi 
{* e 4 3 • 
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pure varie stoffe tinte all' uso francese , ed ec- 
cellenti cavalli . 

Pochi anni dopo la morte di Berna rdo Luigi 
il Buono dispose del regno d' Italia a favore del 
primo de' suoi figliuoli Lotario, che fino dall' 8 1 9 
aveva associato all' impero ; e fu coronato a Ro- 
ma da papa Pasquale I , V anno 8a3 . 

La pace che in queir epoca godeva 1' Italia 
non fu turbata che da qualche militare spedi- 
zione tra i duchi di Napoli e di Benevento . 

La Sicilia fu meno tranquilla ; perciocché do- 
po replicate invasioni , fu dai Saraceni occu- 
pata . 

Roma fu pure travagliata da interne turbolen- 
ze, e Lotario fu più volte costretto a far uso 
della sua autorità per ricondurvi il buon ordi- 
ne, e per rappacificare il popolo con papa Eu- 
genio II, e con Gregorio IV. 

Suo figlio Luigi II, sebbene portasse il titolo 
d'imperatore, effettivamente non ha posseduto 
che la'sola Italia ; dove si vide sempre costretto 
a tenersi in su le difese contro i principi di Capo- 
va , di Salerno , di Benevento , e contro i Sara • 
ceni . Dimorava abitualmente a Pavia o in una 
villa vicina a quella citta, chiamala Clona . Gli 
scrittori affermano che questo principe e la 
sposa di lui Ildeberga fecero fabbricare molle 
chiese . 
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ITALIA. 

Condizione di questo paese sotto i 
diversi principi che lo signoreg- 
giarono dagli ultimi anni del se- 
colo nono fino alla fine del de- 
cimo • 

Non avendo Luigi II lasciati figliuoli maschi, 
cpiando mori nelF 875, la corona d' Italia fu per 
lo spazio d' un secolo oggetto di successive di- 
spute di dieci in undici principi . Gli uni 1* oc- 
cuparono per diritto ereditario , siccome usciti 
dal sangue di Carlomagno, gli altri fondati nel 
di ritto della forza , loro somministrata dai vasti 
dominj che possedevano . Ma veruno ne otten- 
ne il pacifico possesso; e molti ricuperarono quel 
contrastato trono dopo averlo perduto . 

Il solo Ugo di già re o conte di Provenza si- 
gnoreggiò T Italia abbastanza lungamente. Chia- 
mato in Italia dai suffragi della nobiltà , fu co- 
stretto per mantenervisi a spargere molto san- 
gue, ed a marciare più volte contro Roma, e 
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contro i vicini principi . Fu eziandio attaccato 
frequentemente dagli Ungari e dai Bavari ; e 
contro tutti lo sostennero il suo coraggio e la 
politica. All' ultimo si vide costretto di cedere 
alla fortuna di Berengario II, marchese d'Ivrea, 
nipote di quel Berengario I, che aveva avuto il 
titolo d' imperatore . Poi eh* ebbe pattuito , che 
la corona verrebbe conservata al proprio figlio 
Lotario, Ugo abbandonò l'Italia e mori in Pror 
venza nel 947 . 

Dopo un regno di cinque anni, Lotario , av- 
velenato dallo stesso Berengario, moriva nel 
o,5o , lasciando una sola figlia . 

Nè Berengario godeva lungo tempo i frutti 
del suo delitto. Ottone re di Germania, figlio 
dell' imperatore Enrico I , detto V Uccella l ore , 
della casa di Sassonia, cui era succeduto nel<)36, 
entrava in Italia , nel c)5 1 , con poderoso eserci- 
to, per liberare da indegna prigionia la giovine 
e bella Adelaide , vedova dello sventurato Lo- 
tario . Diventato sposo di questa principessa, 
acquistava eminenti diritti sul regno d'Italia, di 
cui fu a Pavia proclamato re . Non perciò Be- 
rengario davasi vinto ; che anzi lottò valorosa- 
mente quattordici anni contro il vincitore. Al- 
l'ultimo, poi eh ebbe due volte perduti e ricon- 
quistati i proprj stati, n'era per sempre caccia- 
to nel 964* e mori a Bamberga nel 966* . Allora 
fu elle Ottone, il quale nel 962 aveva ricevuto 



\ 
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a* Roma da 'papa Gióvaimi XII la corona impe- 
riale, diventò pacifico possessore, e trasmise 
ai sovrani di Germania lo Scettro dell' impero 
d'Occidente, togliendolo per sempre ai principi . 
della stirpe di Garlomagno . 

Dopo tale epoca fino alla morte Ottone fu 
quasi sempre ritenuto in Italia, ora a cagione 
delle turbolenze eccitate in Roma dalla cattiva 
condotta di Giovanni XII, o dalle violenze dèi 
Romani contro Leone Vili , ora dalle militari 
spedizioni nella Calabria e nella Puglia contro 
le milizie dei greci imperatori, che tuttavia pos- 
sedevano quelle provincie. Dopo tanti travagli 
essendo finalmente tornato in Germania , cessò 
-di vivere nel 973, dopo avere regnato trentasei 
anni come re di Germania e due come imperato- 
re (1). 

Questi aveva saputo approfittare delle vitto- 
rie ottenute contro i popoli della Danimarca e 
della Boemia , per introdurre tra di loro la cri- 
stiana religione, e ridurli a civiltà. Propostosi 
per esemplare Garlomagno, applicossi costante- 
mente a rendere giustizia colla più severa equi- 
tà , e inerito come l' imperatore francese il so- 
prannome di Graude, die gli fu dalla storia con- 
servato . 

(1) Forte equivocarono gli editori, e non V aaloru ; m* 
comunque siasi, si sostituisca alla difettosa lezione del le- 
sto « undici come imperatore . » ( S . T . ) 

Tom. /. 17 
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Qualunque volta venne \n Italia Ottone I, sog- 
giornò^' ordinario a Ravenna in un magnifico 
palazzo ch'egli aveva eretto in un sobborgo, e 
di cui un moderno autore diede interessanti no- 
tizie (i). 

Ottone TI coronato re d'Italia nel cGa . ed 
associato all' impero nel 967 , trovossi , dopo la 
morte del padre, impegnato in gravissime guer- 
re contro diversi principi della Germania e con- 
tro il re di Francia, trattando le quali ebbe la 
fortuna propizia. Non lo fu egualmente nel 982 
contro i Saraceni , che stimolati dall' imperato- 
re d' Oriente minacciavano la Puglia e la Cala- 
bria; perciocché non aveva ancora terminali gli 
apparecchi per respingerli , che sorpreso da 
grave malattia , morì in Roma il 7 decembre del 
983 (a). Dimorava in vicinanza della basilica di 

(1) Antonio Zirardiui , Degli antichi edifizi profani di 
Ravenna , Faenza 1762 , in 8 . lib.I. cap . 1X,p.i5i. 

(a) II corpo di Ottone II fu deposto entro un'urna di mar- 
mo coperta da un gran blocco di porfido , che prelendrti 
levato dal mausoleo d' Adriano . Da principio ques.t' urna 
venne collocata sotto il portico della corte chiamala il Pa- 
radiso , che prece deva 1' antica basilica di san Pietro : luo- 
go dagl' imperatori creduto oaorcvole per la loro sepoltu- 
ra , perchè collocati all' ingresso del tempio , ne diventava- 
no in certo qual modo gli uscieri, giusta il desiderio di san 
Giovanni Grisostnmo : Fiant piscatornm osliarii reges . 

Quando nel 1609 , sotto il pontificato di Paolo V , fu de- 
molito questo portico per far piazza alla predente faeviata , 
il corpo d* Ottone venne trasportalo nelle gallerie sotterra- 

- > 
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san Pietro, in allora posto fuori delle mura; |>er- 
ciocchè di que' tempi costumavano i sovrani ili 
avere d'ordinario i loro palazzi fuori del ricinto 
delle città, meno per non recare molestia ai pa- 
cifici cittadini, che per la personale loro sicurez- 
za . Ottone li e l'imperatrice sua madre Adelai- 
de fondarono , e di ricche entrate provvidero 
* molte chiese e molti monasterj, tra i quali quel- 
lo del Salvatore a Pavia. 

Ottone IH, nato nel 980, fatto re d'Italia di 
tre anni , ed imperatore di sedici , fu in G erma - 

nee poste sotto il pavimento della nuova basilica , verso la 
parte orientale delle antiche catacombe di san Pietro, e de- 
posto in un' altra urna di marmo, che tuttavia vi si trova 
colla semplicissima iscrizione : Olio secundtt* imperniar 4u- 
gtistus. Questo monumento è mugliato nella tavola XLV 
N. 1 dclP opera del Dionigi , intitolata, Sacrarnm fati- 
canne baxUieae cryptanim monumenta , la di cui descrizio- 
ne trovasi alle pagine ai , 5i e 1 14 . 

La prima urna di marmo, da cui fu estratto il cadavere di 
Ottone, serve oggi di fontana nella corte delle cucine del pa- 
lazzi» Quirinale , ed il magnifico coperchio serv* a formare 
la fonte battesimale di san Pietro. 

E per tal guisa accade, che il riposo de'padroui del mon- 
do, freqanlemente turbato mentre vivono sul trono , non è 
sempre sicuro nello stesso asilo dei sepolcri . 

Non ho qui accennate le varie vicende del monumento di 
DUonc II, eh' ebbe comuni con alni molti di cui dovetti 
far uso nel corpo di quest' opera , che per dimostrare quan- 
to diffìcile cosa sia il trovare monumenti che occupino tut- 
tavia il primitivo luogo, che siano stati conservati nella lo- 
ro integrità , senza veruna alterazione , e possano classifi- 
carsi coir evidenza e colla autenticità dalla storia richiesti. 
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nia vincitore degli Slavi ed in Italia dei Sarace- 
ni. Castigò i ribellati Romani, e ristabilì sulla 
Santa Sede Gregorio V . che il loro capo Cre- 
scenzio aveva scacciato. Ma quatti*' anni dopo, 
recandosi da Roma nella Campania , mori Tan- 
no ico-2 in freschissima gioventù, lasciando di 
se vivissimo desiderio presso i popoli. Le singo- 
lari sue qualità ed il suo coraggio loro promet- 
tevano un regno non meno glorioso ed altret- 
tanto benefico di quelli del padre e dell' avo. 




vedi zelo per la religione, e per l'abbellimento 
de' templi. Pare non doversi dubitare, sì co- 
me io dimostrerò, essere stali per ordine di 
lui fabbricati il monastero e la chiesa di Subja- 
CO presso Roma , i quali per la qualità della 
loro architettura sembrano, almeno per V Ita- 
lia , formare epoca nella storia dell' Arte ( 1 ) 



(i) Vedi h tavola XXXV della seaione di questa ope- 
ra spettatile all' Architettura . 
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ITALIA . 



Turbolenze nella Chiesa a motivo 
ch'Ile elezioni dei papi , e nel go- 
verno pontificio durante i secoli 
nono e decimo. Stato delle arti in 
f/uel periodo . 

Sebbene la temporale potenza dei papi , cre- 
scendo all' ombra degli altari , ricevesse dai suc- 
cessori di Carlomagno nelT impero d' Occidente 
un costante appoggio e mezzi d* ingrandimento, 
spesso accadeva, dinante le frequenti assenze 
degl'imperatori, che il popolo ed i capi delle 
grandi famiglie di Roma , tornando di quando 
in quando alle antiche idee di libertà, tentasse- 
ro di ricuperare il governo della città, e di rista- 
bilire la loro indipendenza sotto le forme muni- 
cipali , che variavano a seconda delle circo- 
stanze . 

Questo stato di cose alimentava in Roma due 
perpetui partiti, che talvolta chiamavano in loro 
ajuto i papi, e tal* altra gì' imperatori, e che a 
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seconda de* momentanei loro vantaggio loro la- 
sciavano un'assoluta autorità, o pretendevano 
ridurre i pontefici a quella di capi spirituali del- 
la chiesa, ed i sovrani all'uHicio di semplici pro- 
tettori della stessa chiesa, sotto il modesto tito- 
lo di pai riz j . 

Nonpertanto i padroni dell'Italia, fossero 
imperatoli o re, talvolta fecero in Roma pienis- 
simo uso di tutti sovrani diritti, e segnalaro- 
no la loro presenza con clamorosi atti di giu- 
stizia e di compressione . Cosi adopero Carlo- 
magno T anno 70,0, a favore di Leone III. Aven- 
do i Romani in occasione di un ammutinamento 
maltrattato il pontefice a segno di privarlo quasi 
totalmente della vista e perfino della vita, que- 
sti fecesi condurre in Germania aUa corte ili 
Carlo, che gli accordò i necessarj ajuti per rien- 
trare in Roma, indi lo segui egli stesso e rista- 
bilì il capo della chiesa nella pienezza dell' au- 
torità . Quest* importante servigio , ed il godi- 
mento de' beni temporali che Carlo aveva accor- 
dati alla chiesa somministrarono a Leone III lar- 
ghi mezzi per erigere , restaurare ed ornare sa- 
cri edifìcj . La relativa nota stampata in fine 
di questo storico Prospetto può dare tuia 
idea della sua munificenza , e della cura eh' egli 
ebbed' impiegare in tali lavori tutte le ai ti, qua- 
li in allora si praticavano: esempio imitato dallo 
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stesso Carlomagno , che arricchì le chiese di 
preziosissimi doni . 

I quattro immediati successori di Leone e gli 
imperatori figli e nipoti di Carlo ni agno, tennero 
reciprocamente la stessa condotta, dando alle 
Arti gli stessi incoraggimenti. 

Sergio II , che nelT 844 successe a Gregorio 
IV, vide saccheggiati i contorni di Roma, e la 
stessa Roma minacciata dai Saraceni, che occu- 
pata la Sicilia e la Calabria, avevano sparso il ter- 
rore in tutta T Italia. 

Non vi volle meno per contenerli della vigi- 
lanza , della saviezza e del coraggio di Leone IV, 
che P anno 847 fu eletto di unanime consenti- 
mento. Fece ristabilire tutto il recinto di Roma, 
e vi rinchiuse il quartiere e la basilica di san 
Pietro; e la storia e la gratitudine de' Romani 
ne perpetuaron la memoria,dando a questa parte 
della città il nome di città Leonina . La stessa 
previdenza mostrò questo papa per difendere 
le coste , ed i confini del territorio della chiesa, 
le fortificò ovunque il bisogno lo richiedeva, ed 
edificò sul suolo medesimo dell' antica Centum 
Celine, una nuova città , oggi chiamata Civita 
Vecchia. Alle foci del Tevere, a Porto, ad Ostia 
s' inalzarono baluardi e rocche , capaci di trat- 
tenere i Saraceni, i quali furono più volte scon- 
fitti; impiegando i prigionieri fatti su di loro 
ne' lavori destinati ad assicurare la capitale . Si 
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conosce anclie al presente la loro maniera ili 
murare in alcune parti del recinto della citta. 

Morto Leone IV, i successori di lui. non che 
prevenire o respingere gli attacchi de'nemici del 
nome cristiano, non seppero impedirne i guasti 
impunemente praticati in ogni parte dall' 863 
fino all' 882, ed in particolare sotto Adriano TT. 

Altri interni disordini travagliarono il gover- 
no ecclesiastico. Lo scisma che tuttavia tiene 
divise le chiese greca e latina ebbe comincia- 
mento sotto Niccolò I . Lo zelo di questo pon- 
tefice non valse ad impedirne i progressi; ma 
ebbe in cambio il conforto di vedere un' intera 
nazione, quella de' Bulgari, ricevere neh" 866, la 
fede cristiana: e la storia attribuisce la gloria di 
tale conversione alla pittura (1) . 

Ma Roma e tutta la Cristianità non tardarono 
ad essere travagliate da inauditi avvenimenti . 
Papa Giovanni Vili , che aveva maltrattato e 

CONell'ciidi Michele IH, che regnò in Orientcdall' 841 
all'867, furono i Bulgari bersagliati da un' orribil contagio. 
Trova vasi allora alla corte del loro sovrano un monaco ro- 
mano, per nome Metodio, dotto scrittore e non ignaro della 
pittura , pi rivendi non rudem . Avendolo il principe chiama- 
to per abbellire uno de' suoi palazzi , lasciò in suo arbitrio 
il soggetto.lt monaco artista scelse quello dell'estremo giu- 
dizio ; e dipinse con tanta energia i tormenti dei dannati, 
che il re colpito da tale spettacolo , si lece battezzare 
unitamente a" suoi sudditi. Cedreuus edit. reg . p. 5 \o\ 
I.ebcau , Storia del Basso impero , tom. XV , p . 3y e 
seg. 
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scoin ninni caio Formoso vescovo di Porto, periva 
nelT 8gi di violenta morte, della quale si sospet- 
tò colpevole Formoso; il (piale, creato papa 
nello stesso anno dalla fazione nemica del suo 
predecessore, morì dopo quattr'anni e mezzo di 
pontificato nell'c^G. 

Morto i5 giorni dopo essere stato eletto, Bo- 
nifazio VI , la fazione contraria a Formoso no- 
minò Stefano VI, che lo fece dissennili re e get- 
tare nel Tevere . Ma in breve , sdegnato il, po- 
polo per tanto scandalo , fece chiudere Stefano 
in prigione, ove fu strozzato. 

Romano e Teodoro II successivamente portali 
sulla pontifìcia sede nelP 897 ed 8^8. e dopo di 
loro, Giovanni IX e Benedetto IV, condanna- 
rono l'iniquo procedere di Stefano VI, e rein- 
tegrarono la memoria di Formoso . 

Leone V, che loro successe nel 90 3 non oc- 
cupò che circa tre settimane la Santa Sede, scac- 
ciatone da Cristoforo, che Sergio III spogliò 
dell' usurpala autorità nel susseguente anno, e 
fece imprigionare . 

E per tal modo la sfrenala ambizione de'pre- 
tendenti alla pontificia cattedra , e la non me- 
no sacrilega condotta di coloro , che V occupa- 
rono nel breve intervallo di dodici in tredici 
anni, offrirono nello stesso santuario della re- 
ligióne il ributtante spettacolo di disordini e 
di delitti fin allora senza esempio, ma che sgra- 
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ziatamente si protrassero fino alla fitte dei «le- 
citilo secolo. 

Sergio III fu accusato di colpevole amicizia 
Con Marozia (gentildonna romana, non meno 
celebre per l'avvenenza e le attrattive onde 
era ornata che per un'illimitata potenza) dalla 
quale ebbe un figlio , che l' appoggio e le prati- 
che della madre collocarono nel 93 1 sul trono 
ponlifìcio sotlo il nome di Giovanni XI. 

Aveva Marozia un altro tìglio, chiamato Al- 
berico, console e patrizio romano. Postosi co- 
stui alla testa di una parte del popolo , stanco 
di soli ri re la signoria di una donna, ed aombra- 
to egli stesso della temporale autorità di cui go- 
deva il fratello papa , lo fece chiudere in una 
prigione, ove morì nel o,36 , e relegò la madre 
in un monastero . 

Ne' successivi vent' anni la santa Sede fu oc- • 
cupata da virtuosi pontefici , che ben potevano 
ristabilire la venerazione dei popoli verso i suc- 
cessori di san Pietro; ma dopo questo breve 
spazio di tempo il tìglio dello .stesso Alberico, 
insignito, come il padre, del doppio titolo di 
patrizio e di console, che davagli una quasi 
sovrana autorità temporale, nt fece uso nel y5(> 
onde ottenere la pontificia dignità, e lasciato il 
nome d' Ottaviano , prese quello di Giovanni 
XII; dando il primo esempiod'iui cambiamento, 
il di cui uso si è mantenuto fino alla nostra età. 
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Giovanni non contava allora che diciolt' anni : 
perchè corrotto dai perniciosi esempj , che cir- 
condavano r inesperta sua giovinezza, si abban- 
donò a cosi sfrenata dissolutezza , che in un 
concilio, tenutosi alla presenza dell'imperatore 
Ottone I nel 96*3, fu deposto. 

Gli fu sostituito un semplice laico sotto il no- 
me di Leone Vili; ma perchè questa scelta non 
fu universalmente trovata conforme ai canoni, 
Giovanni XII, ajutato dai suoi partigiani, trovò 
modo di rientrare in Roma, dove inori nel susse- 
guente anno. 

Avendo i Romani eletto Benedetto V, senza 
aspettare l'approvazione dell' imperatore, Ot- 
tone avutone avviso si avanza alla volta di Ro- 
ma con grosso esercito , entra in città, fa pren- 
dere e tradurre in Germania il nuovo papa , e 
ripone sulla cattedra pontificia Leone Vili, che 
aveva ricondotto a Roma. I due concorrenti 
Leone e Benedetto morirono nel y65 . 

Allora fu per ordine di Ottone posto sulla 
sede pontificia G io vaimi XIII, ma nel susse- 
guente anno fu dalla fazione dominante espul- 
so e chiuso in stretta prigione, dalla oliale fu 
tratto dall' imperatore (piando tornò in Italia 
nel 967. 

A Giovanni XIII successe nel 972 Benedetto 
VI, ma precariamente; perciocché Crescenzio 
capo del partito, che aspirava a rendere il go- 
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verno (li Roma indi pendente dal papa e dall'im- 
peratore, più destro assai e non meno potente di 
Alberieo , feee chiudere in una prigione il nuo- 
vo pontefice, nella quale si disse assassinato 
nel 0,74. 

Crescenzio incontrò abbastanza favore per 
sost i mire un de' suoi partigiani Bonifazio MI a 
Benedetto VI; ma sembra che non potesse so 
stenerlo lungamente, poiché sappiamo che Bo- 
nifazio cacciato come intruso dalla male occu- 
pata sede cercò un asilo a Costantinopoli . 

Immediatamente, o per lo meno subito dopo 
il brevissimo papato di Domno II, fu a Bonifazio 
sostituito da un nipote dell' antico patrizio Al- 
berico, clie prese il nome di Benedetto MI, il 
quale morì nel 9O4 , dopo nove anni circa di 
pontificato . 

In sul finire dello stesso anno l'autorità impe- 
riale promosse al pontificato Giovanni XIV. Nel 
marzo del susseguente anno, l' antipapa Bonifa- 
zio, tornato da Costantinopoli, trovava mezzodì 
occupare di nuovo la sede pontificia, dopo aver 
fatto rinserrare e morire in Castel 'Sant'Angelo 
il suo emulo. Ma poco sopravvisse egli stesso, 
ed il suo cadavere, strascinato per le strade , fu 
dal popolo fatto in pezzi. 

Giovanni XV, o XM (poiché il disordine 
della storia, effetto e viva immagine della con- 
dizione di que' disastrosi tempi, ci lascia per 
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qttesto conto nell' incertezza) (Giovanni succes- 
sore di Bonifazio, fu da Crescenzio , che in al- 
lora signoreggiava Roma, costretto a fuggire. 
Ma non andò molto , che il console lo richiamò 
per non esporsi al risentimento dell'imperar ore 
che sapeva ormai vicino alla città . E dopo tal 
epoca il papa visse in Roma senza ulteriore mo- 
lestia fino alla morte accaduta nel 996 . 

Allora Ottone III succeduto al padre Ottone 
IT fece eleggere Gregorio V suo cugino; che non 
appena partito V imperatore trovossi esposto 
alle violenze del console, che lo costrinse a ripa- 
rarsi a Pavia, mentre Crescenzio gli sostituiva 
nel pontificato uno de* suoi partigiani . Questo 
antipapa abbandonava Y usurpata sede nel sus- 
seguente anno, e fu raggiunto, mentre fuggiva, 
dalle genti dell' imperatore , che dopo averlo 
mutilato , lo chiusero in una prigione , da cui 
lo trasse papa Gregorio per farlo crudelmente 
perire . 

All' ultimo lo stesso Crescenzio fu crudelmen- 
te punito. Assedialo in Castel sant' Angelo dagli 
imperiali e costretto ad arrendersi , fu appicca- 
to ai merli del castello con dodici tra* suoi prin- 
cipali partigiani. 

Fra tante perturbazioni, le scienze, le lettere 
e le arti, non potevano, specialmente in Roma, 
trovarsi in fiorente stato. La luce onde le aveva 
circondate Carlomagno , improvvisamente si 
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spense, a guisa. di lampo, che brillando in seno 
ci oscurissi i na notte , non giovò che a rendere 
più sensibili le tenebre che cuoprirono i susse- 
guenti secoli . 

Durante il perìodo che abbiamo percorso l'ar- 
chitettura non fu d' ordinario chiamata che a 
fabbricar rocche e baluardi , alle quali opere 
furono i papi costretti a volgere le principali 
loro cure. Peraltro fondarono inoltre alcuni mo- 
nasteri , ed ima o due chiese, come si vedrà nel 
prospetto cronologico degli edificj di tal ge- 
nere , posto neir imlice delle stampe £ Atxhi- 
tettur>i, in seguito alla spiegazione della sta in • 
pa LXXin. 

Rispetto alle opere della scultura non può far- 
sene giudizio che sopra gli ornamenti ed i mo- 
bili ordinati dai pontefici per uso delle chiese ; 
i quali , tanto pel gusto che per V esecuzione , 
non sono preferibili a quelli di cui abbiamo 
parlato, trattando de* precedenti secoli (i). 

(i) Conviene ad ogni modo ammettere, rispetto ni IV po- 
ca cui siamo giunti , alcune locali differente , alcune gra- 
darioni nella natura e qualità della decadenza che soiFri- 
rono le lettere e le arti . L' opinione che fissa nel decimo 
secolo il colmo dell' ignoranza e della Iwrbarie non sembra 
essersi cos'i generalmente stabilita che dietro i autorità de- 
gì' italiani scrittori , e specialmente degli ecclesiastici , i 
quali ultimi hanno più gagliardamente compianta questa 
assoluta mina , specialiueule sul coulo di Roma . 
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V abbozzo che fatto abbiamo delle sventare in cui le 
fazioni immersero quella ritta , ed il quadro dei depravati 
costumi non meno dei laici che degli ecclesiastici , nella 
mani dei quali ultimi avrebbe pure dovuto conservarsi il 
deposito dell ? lettere e d.-llc scienze , additarono le v*- 
re cagioni della loro degradazione : Fondissima urbis fa- 
cies .... noi'iim inchnatur . aeculum ferreum . plumbeum , 
scriveva il Barouio trattando dell'anno t)Oo. Guglielmo Ca- 
ve nel Prospetto degli autori ecclesiastici d % ogni secolo t 
dipinse il decimo secolo cogli stessi colori ; Il Muratori lo 
chiama altresì secolo di ferro pieno d' iniquità in Italia , 
scostumatezza e barbarie ; per ultimo il Tira bottelli t lo 
storico dell' italiana letteratura , assegna la stessa data alla 
più profonda ed univarsale ignoranza. 

Ma gli storici della letteratura francese non danno a qne* 
•t' ignoranza una cosi grande e generale estensione : invo- 
cano specialmente un* eccezione a favore della Francia , 
fondando l'opinion loro sul numero delle scuole che di quei 
tempi vi si trovano aperte, su quello dei dotti chi* pos- 
sedeva e delle utili opere che pubblicarono: felici risulta- 
menti , naturale conseguenza de' beueficj a più larga ma- 
no versati da Carlomagno su questa parte del suo vasto 
impero , siccome la più vicina e la più cara . 

Rispetto alle arti del disegno , in così disastrosi tempi , 
ridotte in R >rna pressoché al nulla . non rimasero aff-iHo 
oziose nelle altre parti d'Italia, in Francia, in Germani», in 
Inghilterra ed in Grecia. Ne daremo la prova nei monu- 
menti di quest' epoca , che abbiam fatti intagliare a soste- 
gno di questa storia , e si potrà in questi osservare, che 
V arte in questo periodo non era peranco ridotta a quello 
stato di deperimento in cui cadde nell' uudeciroo secolo e 
nel dodicesimo. 

Si è osservato che Tarli utili furono in quest' epoca meno 
trascurate e meno sterili che non le arti liberali . Senti rà 
che per consolare I' umana specie della perdita dei grade- 
voli godimenti , la divina bontà abbia voluto offrir loro 
molte preziose scoperte , quali sono la calamita , gli orolo- 
gi , la fabbrica della carta , il miglioramento delle man ila t- 
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ture di «età ec. E forte che Y umano ingegno , allori me- 
no capace di tini e delicati concepimenti, neeetsarj allo stu- 
dio dille lettere e delle arti, volse tutta la sua attività ver- 
so oggetti di prima necessita , e di un uso più direttamente 
utile. 
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GRECIA. 

Dell' impero d* Oriente e dello stato 
delle Arti in quella contrada dal 
ristabilimento dell' impero d' Occi- 
dente fino al nono secolo . 



JVlentre che il nuovo impero cT Occidente er- 
gevasi sullo stabile fondamento delle militari e 
civili virtù di Carlomagno , V impero d' Oriente 
era venuto in mano di una donna, T imperatrice 
Irene . Non risparmiò costei ne i tesori , ne il 
sangue per conservare il supremo grado; ma 
invano , che il patrizio Niceforo le rapi il trono 
e la relegò nelT isola di Lesbo , dove ben tosto 
morì . 

Quest' uomo troppo indegno dell' usurpato 
grado, assalito dai Saraceni capitanati da Haron 
Raschild , uno de' più illustri principi di quel- 
la nazione , non arrossi di assoggettarsi ad un 

vergognoso tributo . Avrebbe in qualche modo 
Tom. L 18 
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riparata quest* infamia se dopo avere respinti i 
Bulgari , che avevano invaso 1' impero , avesse 
accordala la pace a Chrumno loro re , che due 
volte glie 1' aveva chiesta ; ma dopo aver riget- 
tate le sue inchieste , ebbe l' imprudenza di la- 
sciarsi sorprendere nel proprio accampamento, 
perdendo in un solo giorno , nelT 81 1 , V eserci- 
to , il trono e la vita . 

Staurace suo figlio , odiato dai capi dell'eser- 
cito e della nobiltà , non appena si mostrò sul 
trono, che dopo due mesi ne discese, succeden- 
dogli Michele I , soprannomato Curopalate, suo 
cognato. Costui, non si sentendo abbastanza 
forte per contenere i barbari , e difendersi in 
pari tempo dalle ambiziose pratiche di Leone , 
supremo generale degli eserciti, che si erano cal- 
damente dichiarati a suo favore, gli cedette ami- 
chevolmente il trono , e vestì Y abito mona- 
stico . 

I cominciamenti del regno di Leone , detto 
Y Armeno , giustificarono le comuni speranze , 
avendo rivendicata la gloria dell' impero con 
luminose vittorie, che procurarono allo stato una 
lunga pace. Avrebbe tal principe potuto appro- 
fittarne per la prosperità de'popoli, perciocché 
non gli mancavano singolari talenti , e non era 
privo eziandio di alcune virtù; ma l'inconcepi- 
bile stravaganza di carattere che facevagli pro- 
scrivere il culto degl'idoli, mentre egli stcs- 
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so abbandonavasi a superstiziose pratiche di 
ogni maniera , gli alienò il cuore de' sudditi (i). 

( i ) Mentre Leone ordinava" la distruzione delle immagi- 
ni, vedevasi andare proce«sionalmente vestito con un man- 
tello somigliante a quello oud' era la Vergine ornala nelle 
sue immagini . Aveva fatto nell' 81 5 uti trattato col re dri 
Bulgari , allora pagano , e per renderlo inviolabile , volle 
che quel principe giurasse in nome del Dio dei crisliaui , 
ed egli giurò in nome degli dei de 1 gentili. In altro tempo, 
ma in simile circostanza, fu posta sul capo d' un re bui gaio 
la stola del patriarca di Costantinopoli. Lebeau, Storia del 
Basso Impero, t. XIV, p. 3o8. 

1 successivi regni ridondano di esempj di somiglianti 
stravaganze . L' imperatore Teofilo consigliavasi spesso coi 
maghi saraceni . h i t. XIV, p. 4^9 c sc g ■ GÌ' intratteni- 
menti di Michele III erano empie commedie. Ne 'giorni del- 
le grandi solennità, allorché il patriarca seguito da tutto 
il clero girava processionalmente per la città , i cortigiani 
e lo stesso imperatore andavano ad incontrarlo a cavallo 
degli asini, a guisa di un'eoro di satiri, suonando varj islro- 
menli e cantando oscene canzoni. Spesso mescolato coi coc- 
chieri del circo , Michele concorreva all' indecente vittoria 
delle bighe ; ed altre volle faceva la professione di cuci- 
niere in un bordello . Ivi , tom. XV , p. 5* e seg. 

Basilio, il Macedonico, ancora lordo del sangue di Mi- 
chele, che aveva fatto decapitare , gli toglie la corona, e 
prima di porla sul proprio capo , la depone ai piedi di un 
Cristo . In pericolo di perire in una caccia , sotto gli sforzi 
d' un cervo che lo strascinava per la cintura , un ufficiale 
della guardia lo salva tagliando con un colpo di sciabla la 
cintura ; e questo sciagurato perde lu tosla , quasi avesse 
fallo uso della spada contro il sovrano. M è L XV ♦ p. i3i 
e a53. 

In quell'età , quando si doveva venire a battaglia, si 
spruzzavano d'acqua santa le armi, tra le quali eianvi frec- 
ce avvelenate. 
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Michele soprannomato il Balbo, capitano del- 
le imperiali guardie, approfittando del pubblico 
malcontento, lo fece assassinare, e sali sul vuo- 
to trono l'anno 820: ma lungi dal sollevare i 
popoli dalle pubbliche sciagure , le ingrandì . 

Quest'uomo cui il coraggio e le militari virtù 
avevano aperta la via del trono , dal quale la 
viltà dei natali ed una viziosa educazione avreb- 
bero dovuto allontanarlo per sempre, attaccato 
ai principj ricevuti nelF infanzia da una vecchia 
Ebrea , pretese di conciliare le religiose opinio- 
ni della nazione giudea coi dommi del cristiane- 
simo , e fare aggradire questa mostruosa me- 
scolanza ai popoli eh' era stato chiamato a go- 
vernare. Non avendo giammai imparato a leggere 
vietò che s' istruissero nella lettura i fanciulli , 

TJo principe imperiale , creato patriarca di sedici anni , 
interrompeva le sacre cerimonie della chiesa , per interve- 
nire a più che profane danze. 

L'imperatore Alessandro persuaso dai maghi, che il 
suo destino dipendeva da una brutta statua di cinghiale 
che vedevasi nel circo, la faceva riccamente ornare, circon- 
dare di torchieed incensare. 

La storia rifuggirebbe dal riandare sopra cosi fatte con- 
tradizioni ed assurdità, se tali uotizie dello spirito e 
delle costumanze dei secoli che ne furono lordati , nou gio- 
vassero a dare qualche spiegazione della totale dimentican- 
za delle convenienze , della morale e della ragione che ne 
fu la trista conseguenza ; e che , dopo avere ridottele scien- 
ze, le lettere, le arti nell' estremo abbassamento, immerse 
per s\ lungo tratto di tempo lo spirito umano in errori di 
ogni maniera , e tra le più umilianti tenebre . 
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e<l a somiglianti stravaganze aggiunse la proscri- 
zione del culto delle immagini . 

Se il trono continuava ad essere occupato da 
principi simili a Michele , le lettere e le Arti era- 
no perdute . Ma Teofilo , suo figlio e successore, 
seppe compensare i proprj difetti con alcune 
apparenti virtù. Malgrado le paterne prevenzio- 
ni , essendo stato con bastante diligenza educato, 
protesse ed amò le lettere ; e, fosse gusto per le 
Arti, o soltanto perla magnificenza, fabbricò ed 
abbellì palazzi ed altri sontuosi edifizj . Erano 
gl'ingressi preceduti da vaste piazze ornate di 
lontane , i di cui bacini formati con rari marmi, 
ed arricchiti di preziosi ornamenti, venivau alter- 
nativamente riempiuti di liquori e di frutti che 
abbandona v ansi al popolo . Furono apparec- 
chiate vaste sale per le adunanze della corte. 
Colà le signore che formavano il corteggio 
dell' imperatrice ricevevano dalle sue mani va- 
ghissimi acconciamenti ; mentre che l'imperato- 
re , seduto sopra un trono ornato d' oro e di 
gemme , distribuiva ai cortigiani magnifiche ve- 
sti, premio ad un tempo ed onorevole insegna, 
il di cui uso conservossi fino al presente tra i 
popoli orientali. 

Teofilo provvide eziandio alla sicurezza di 
Costantinopoli con nuove fortificazioni e col- 
la maggiore elevazione delle antiche mura. Vi 
fondò uno spedale per gli stranieri che il biso- 
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gno o il commercio conduce\ano alla capita- 
le dell' impero , e fece sontuosamente ornare il 
Tribunale dove i magistrati amministravano la 
giustizia . 

Per una conseguenza di quello spirito di di- 
vozione , che a (pie' tempi aveva parte in ogni 
cosa , i luoghi destinati alle pubbliche ceremo- 
nie, non che ai più profani di vertimenti, furono 
circondati di chiese, le di cui interne pareti co- 
perte di preziosi marmi , erano inoltre arricchite 
di lavori di scultura, di tarsia, e d'ogni altra 
arte dipendente dall' architettura . La pittura, 
esiliata essendo dai sacri edifizj a cagione del- 
l'abolito culto delle immagini, aveva trovato ri- 
fugio ne' palazzi . In ciò V imperatore si lasciò 
trasportare ad enormi eccessi ; a segno tale di 
condannare all' orrendo supplizio d'avere le ma- 
ni bruciate a lento fuoco certo monaco Lazzaro , 
che aveva dipinti alcuni sacri argomenti . Que- 
sto crudele principe morì nell' 842, lasciando un 
figlio, chiamato Michele, in età di sei anni . sotto 
la tutela dell' imperatrice Teodora . 

Questa principessa, che doveva il trono alla 
propria avvenenza , era ornata di tutte le piti 
belle qualità del cuore e dello spirito. Fece ces ■ 
sarele sanguinose persecuzioni degl'Iconoclasti, 
rimettendo il culto delle immagini. Se fosse stato 
in suo arbitrio di continuare più lungamente la 
protezione accordata alle lettere ed alle Arti , ne 
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sarebbero derivati importantissimi vantaggi; ma 
la presenza ed i rimproveri di così virtuosa ma- 
dre si opponevano alle orribili inclinazioni di 
Michele III , il quale non appena uscito di 
minorità, si affrettava di allontanare la madre 
dal governo, che con tanta prudenza aveva am- 
ministrato quasi quindici anni . 

Michele III giustamente chiamato il Nerone 
dell' impero d' Oriente non tardò a permettersi 
ogni sorta di eccessi. Dopo essersi associato al- 
l'impero il Macedone Basilio, continuò a trat- 
tarlo come suddito , e tentò di farlo perire . Ma 
Basilio informato de* suoi disegni lo fece assas- 
sinare V anno 86 7 , ed occupò solo il trono die- 
tro F unanime voto del senato e del popolo . 

Costui di semplice soldato che prima era, di- 
ventato famiglio del governatore di Macedonia, 
era venuto a cercare fortuna a Costantinopoli , 
teatro di frequenti rivoluzioni. Ave va avuto dal- 
la natura le qualità che apparecchiano e sgom- 
brano la via al favore de' grandi , statura ed a- 







m 





Avendolo Michele creato capo degli scudieri, 
costui, senza fermarsi sulla scelta dei mezzi,ten- 
tò ogni via per guadagnarsi la confidenza del so- 
vrano, consacrandosi ai più segreti servigj, non 
esclusi i più vili e crudeli . Bardas zio dell' im- 
peratore , rendi itosi sospetto , fu affidata P in- 
combenza di assassinarlo a Basilio, che di buon 

\ 
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grado se ne incaricò, onde liberarsi da un osta- 
colo all'esecuzione de' suoi ambiziosi disegni. 
Abbiamo detto poc'anzi, che minacciato egli 
stesso di perire vittima della sospettosa tirannia 
di Michele, lo prevenne, e fu riconosciuto im- 
peratore . 

Poiché si vide coperto della imperiale porpo- 
ra, ormai non avendo bisogno che di mostrarsi 
virtuoso e capace di amministrare il governo , 
parve vincere le speranze de' sudditi . Valoroso 
nelle battaglie, moderato dopo la vittoria, sep- 
pe tenere a freno in Oriente ed in Occidente i 
perpetui nemici dell' impero . Ristabilì F ordine 
nelF interno , e seppe rendersi egualmente ca- 
ro ai grandi ed al popolo che costantemente go- 
vernò con paterna vigilanza e bontà. In una pa- 
rola, Basilio padrone dell'impero, non solo 
seppe far scordarci mezzi praticati pergiugner- 
vi , ma fece benedire da' suoi sudditi la fortima 
che aveva preseduto al suo inalzamento. 

Persuaso questo principe che non meno per 
la propria gloria, che per il bene dello stato do- 
veva proteggere ed alimentare le Arti, ordinava 
in ogni parte dell'impero di riparare ed inalza- 
re moltissimi edificj destinati alla pubblica uti- 
lità o al lusso, somministrando in tal guisa al- 
l' archi teli ura continue occasioni di esercitarsi. 

Fu meno adoperata la scultura , e la statua- 
ria si trovò totalmente esclusa dalle chiese. Par- 
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rebbe che tale esclusione fosse la conseguenza 
di una massima adottata dalla chiesa greca, 
che ben poteva aver avuto origine nella dottrina 
dagl' Iconoclasti introdotta e così lungamente 
sostenuta . 

Per lo contrario la pittura potè liberamente 
operare. Molte chiese furono ornate di mosaici, 
ed i palazzi dell' imperatore arricchiti di quadri 
rappresentanti le sue militari spedizioni . Volle 
essere in uno di questi rappresentato con tutta 
la sua famiglia , in atto di ringraziare la Prov- 
videnza d' averlo colmato di prosperità e di 
gloria. 

Non dimenticò le scienze e le lettere. Seguen- 
do l'esempio di quel Barda s ch'egli stesso ave- 
va sacrificato alla propria ambizione , il quale 
apertamente le favoreggiava , Basilio si occupò 
de' loro progressi . Le coltivò egli stesso non in- 
felicemente ; di che ne abbiamo una evidente 
prova nelle lezioni che compilò per suo figlio , 
nelle quali ai principj d' una sana filosofia ve- 
donsi associati quelli di una morale veramente 
cristiana . Lodando lo zelo che Bardas e Basilio 
spiegarono successivamente pel ristabilimento 
degli studj , possiamo dolerci cogli scrittori ec- 
clesiastici , che uno de' principali frutti de' lo- 
ro incoraggimenti sia stata la profonda variata 
erudizione, di cui abusò il troppo celebre Fozio 
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per sostenere lo scisma che tiene tuttavia divise 
le due chiese. 

E per tal modo durante il nono secolo ed una 
parte del decimo, le cure di Carlomagno nel 
nuovo impero d' Occidente , e quelle di Basino 
nell' impero orientale, contribuirono contempo- 
raneamente a rinnovare gli studj delle lettere 
e delle arti loro indivisibili compagne . Ma , oi- 
mè ! ciò ebbe troppo breve durata. Per altro la 
loro caduta , rapidissima in Occidente , fu assai 
pili lenta nel greco impero . 

Negli ultimi anni del nono secolo , e nel de- 
cimo , Leone VI e suo figlio Costantino Porfi- 
rogenita onorarono e presero parte ai lavori 
dei letterati e dei dotti . Questo lodevole gusto 
procurò a Leone i titoli di Sapiente eòi Filoso- 
fo , titoli sotto i quali viene oggi ricordato, seb- 
bene i suoi costumi e la domestica condotta non 
sembrino appropriati a giustificarli. Ne in tal 
uomo è notabile questa sola contradizione : egli 
lasciò scritto un eccellente trattato intorno alla 
tattica militare, e trattò la guerra sempre sgra- 
ziatamente . Fu rigoroso verso i ministri della 
chiesa , e compose spesso sermoni ed inni . Le 
stesse arti non furono da questo principe ado- 
perate che in onore della religione, sebbene egli 
la praticasse in una assai strana maniera; per- 
ciocché tra le chiese, che dopo un violento in- 
cendio furono per suo ordine ristampate o ri- 
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fabbricate a Costantinopoli , ne fece consacrare 
una in onore di santa Zoe , perchè era questo 
il nome di una donna , di cui senti amaramen- 
te la perdita, e colla quale aveva diviso il letto 
ed il trono , sebbene per tutti i rispetti indegna 
dell* uno e dell* altro . 

Il figlio di Leone , Costantino VI, detto Por- 
fìrogenita, che regnò dal 91 a al 969, spinse 
ancor più in là che suo padre V amore e lo studio 
delle lettere e delle scienze . Rispetto alle arti 
del disegno, come 1' architettura civile e navale, 
la scultura e la pittura ch'egli stesso esercitava 
lodevolmente, le favoreggiò con onorevoli in- 
coraggimenti e co* personali suoi lavori. Chi 
non crederebbe che tali sussidj ed un cosi im- 
ponente esempio, non avessero dovuto farle ri- 
vivere e produrre pregevoli opere? Pure nulla 
accadde di tutto questo : le arti ne' due susse- 
guenti secoli provarono un notabilissimo decadi- 
mento , e questo lampo di miglioramento non 
aveva brillato che per spegnersi subito. 

Cosi tra le brine sopra un terreno indurito 
dall' inverno V induslre mano dell'uomo giugne 
a superare per pochi istanti l' inerzia della na- 
tura, senza poter però mai richiamare la fe- 
conda di lei influenza : un artificiale calore fa 
germogliare i fiori , fa maturare i frutti ; ma i 
fiori son privi di fragranza , i frutti non hanno 
sapore, la pianta non si riproduce . Le Arti cosi 
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ne' tempi della laro decadenza inutilmente col- 
tivate da mani auguste, non sparsero che un ef- 
fimero e sterile splendore. 

In fatti tra i principi che regnarono dopo la 
morte di Costantino Porfirogenita , vale a dire 
dopo la metà del decimo secolo fino alla fine 
dell'undecimo, non -trovami che Isacco Comne- 
no, Costantino Ducas, Michele VII, detto Para- 
pinace , e l'imperatrice Eudossia sua madre, che 
abbiano volte le loro cure alle scienze ; e ciò 
ancora accadde sventuratamente con danno del- 
l' impero . Troppo deboli per sostenere il peso 
dell' interna amministrazione e dell' esterna di- 
fesa, lo videro più volte guastato dalle barbare 
nazioni , che non seppero allontanare che a for- 
za di trattati e di vergognosi tributi. 

Tra le pubbliche sventure la devozione al- 
lora, tanto stranamente accoppiala allo srego- 
lamento de' costumi , si valse dell' architettura 
per inalzare edifizj, le di cui viziose forme, ed 
il pervertito gusto svergognavano l'Arte senza 
onorare la religione . 

Quando trattavasi di fare omaggio ai sovrani, 
o di servire alla vanità di potenti personaggi, 
vedevansi tuttavia uscire dalle mani dello sculto- 
re busti e statue, che ad altro più non servivano 
che ad attestare il decadimento dell' Arte , qua- 
lora si voglia giudicarle dalla maniera con cui 
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erano eseguiti i medaglioni e le monete di quel- 
la età . 

La pittura circoscritta dal furore degl'Icono- 
clasti ad ornare alcuni palazzi ed a fregiare i 
libri corali delle chiese, era ben lontana dal 
trovarsi in fiorente stato . 

Ma mentre che ne' due imperj, dalla fine del- 
l' ottavo secolo fino a quella del decimo , il ge- 
nio delle lettere e delle scienze lottava con più o 
meno svantaggio contro le tenebre, che nel cor- 
so dei due seguenti secoli dovevano totalmente 
spegnerne la fiaccola, gli fu aperto un nuovo asilo 
in mezzo ad un popolo da oltre trecent' anni 
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la religione che gli aveva poste le armi in mano. 

Gli Arabi , avanti la rivoluzione tra di loro 
eseguita da Maometto, e durante il secolo che 
la seguì, eransi mostrati indifferenti perle scien- 
ze e per le lettere , tranne una specie di poesia, 
per cosi dire naturale a tutti i popoli, e special- 
mente agli Orientali; ma cominciando a contare 
dal jòo , sotto il governo de' califi Abbassidi , 
successori del profeta, cominciarono ad indagare 
tutto ciò che poteva giovare alla loro istruzione. 
Ne avevano attinto il desiderio ed i mezzi in 
quelle vittoriose scorrerie , così rapide e mara- 
vigliose, che li portarono dalle più remote con- 
trade dell' Oriente fino alle estremità 
dente. 
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Abbiamo veduti i barbari del Settentrione , 
nel progressivo loro viaggio verso mezzogiorno 
deporre a poc' a poco la natia rozzezza e vesti- 
re, dirò cosi, i più eleganti costumi de'vinti po- 
poli . In pari modo gli Arabi stabilitisi nella Si- 
ria nel settimo secolo , e nel corso de* due sus- 
seguenti diventati padroni delle più incivilite 
provincie dell' impero greco in Asia si spoglia- 
rono dell'originaria ignoranza. Lo studio dello 
idioma greco apri la via a quello delle lettere e 
delle scienze , e somministrando loro i mezzi di 
traslatare nella propria linguai più istruttivi li- 
bri , agevolò il modo di raccogliere molti lumi, 
che in Europa diventavano ogni giorno pjù scar- 
si . Gli Arabi possessori di questo prezioso de- 
posito , non solo si presero cura di conservarlo, 
ma di accrescerlo e di trasmetterlo alle altre na- 
zioni, portandolo ovunque si andava stendendo 
la loro signoria , e principalmente in Spagna. 
Sotto questo rispetto sonosi renduli benemeriti 
delle contrade europee, nelle quali le vincitrici 
loro armi avevano da principio sparso lo spa- 
vento e la desolazione . 

E per tal modo l'Asia non meno dell'Europa 
ricevettero dai Greci o le prime istruzioni , o il 
rinnovamento delle lettere, delle scienze e delle 
arti ; sia che tale trasmissione si eseguisse diret- 
tamente, o per mezzo de'Romani, degli Arabi, o 
degl'Italiani. 
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Vero è che le Belle Arti non trovarono presso 
gli Arabi gli stessi ajuti e protezione. La religio- 
ne , o per lo meno la principale setta di quella 
religione che questi popoli avevano adottata , 
vietava le immagini, appena permettendo di 
porne qualcuna sopra le monete . Non hanno 
quindi potuto liberamente dedicarsi allo studio 
ed all'esercizio della scultura e della pittura : e 
se quest'ultima fu talvolta adoperata , non fu 
che per i leggeri ornamenti, talvolta gentili, ma 
il più delle volte stravaganti, che da questa 
nazione presero poscia il nome di Arabeschi , 
che tuttavia conservano . 

Monumenti senza numero eretti in Asia , in 
Affrica ed in Spagna fanno piena fede che l'Ar- 
chitettura fiori tra gli Arabi, distinguendosi per 
una straordinaria munificenza, se non che le 
strane singolarità introdottevi , distrussero to- 
talmente quel carattere di nobile semplicità che 
i Greci ed i Romani avevano saputo dare a que- 
st'Arte . Una cotal sorta di grazia che sembra 
presentar^ l'architettura araba, troppo si acco- 
sta all'affettazione, e la maraviglia che suole ri- 
svegliare non è il più delle volte eccitata che 
dall'ardire, dalla varietà e dalla profusione delle 
fantastiche sue forme . Vi si ravvisano sotto cer- 
ti rispetti lo stile e gì' istessi traviamenti d' im- 
maginazione , che nei più remoti tempi dettaro- 



» 
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no agli Orientali le prime favole, e che loro 
dettano tuttavia quelle novelle che formano il 
più piacevole ramo della loro letteratura (i). 



(1) Sembra non pertanto che in generale gli scrittori mo- 
derni , die Unto hanno scritto intorno al gusto degli Àrabi 
per lo studio , e rispetto al grado d' influenza eh' ebbero nel- 
la rigenerazione delle scienze e delle lettere in Europa , ab- 
biano loro fatto troppo, o troppo poco onore . Forse colui 
che fu più giusto a loro riguardo è il signor Buhle , autore 
<T una dissertazione letta nel 1791 alla reale società delle 
scienze di Gottinga, e pubblicata , nel 1793 , nell' XI volu* 
me delle memorie di questa società , p. a 16 . 



\ 
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ITALIA . 

V Italia sotto gl'imperatori d' Oc- 
cidente ne* secoli luidecimo e dodi- 
cesimo . Discordie tra il sacerdo- 
zio e V impero . Le Arti ridotte 
' all' ultimo grado di decadenza . 

Se ora volgiamo i nostri sguardi all' Italia, per 
seguire V andamento dell'istoria ne'secoli unde- 
cimo e dodicesimo , ben lungi che il prospetto 
delle pubbliche cose niente offra di soddisfacen- 
te per l'Arte, vedremo al contrario riunirsi tut- 
te le circostanze per farla scendere nel più de- 
plorabile stato , in cui siasi giammai ridotta do- 
po la sua origine. Ben può da ciò argomentarsi, 
che lo stesso dovette accadere in ogni altra par- 
te del mondo : il fiume era avvelenato nella sua 
sorgente. 

Morto Ottone III in giovanile età e senza la- 
sciar prole, nel iooa, i suffragj d'Italia ne ave- 
vano accordato lo scettro ad Arduino , marche- 
se d'Ivrea, uno de'più potenti signori del paese. 
Tom. I. 19 
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In pari tempo chiamato allo stesso trono da 
numerosi partigiani il redi Germania Enrico II, 
questi scendeva in Italia nel i 004 per sostenere 
colle armi i proprj diritti contro Arduino , che 
fu costretto a ritirarsi innanzi a questo troppo 
potente emulo . Enrico si fa incoronare a Pavia, 
indi torna in Germania , dov ? è costretto a trat- 
tenersi molti anni. Arduino, approfittando delle 
circostanze, ripiglia ed esercita solo in Italia la 
sovrana autorità. Ma Enrico ritorna nel ioi3, 
lo sconfigge, e nel susseguente anno riceve in Ro- 
ma la corona imperiale . » 

La morte d'Arduino accaduta nel ioi5, e le 
vittorie riportate dall' imperatore contro i prin- 
cipi greci nelle meridionali provincie d* Italia , 
ancora soggette alla loro autorità, glie ne ave- 
va dato pressoché V intero possedimento, quan- 
do, il 1 4 di luglio del 1024 9 morì senza lasciar 

figli . Dopo tal epoca l'Italia si trovò lungamen- 
te priva della pace tanto necessaria alla coltura 
delle lettere e delle Arti . 

I papi contemporanei non le favoreggiarono. 
Un solo tra tanti , che la Francia si gloria di 
aver prodotto, avrebbe potuto stender loro una 
soccorrevole mano . Gerberto nato ne!T Alver- 
gna, fu da prima monaco in un monastero d'Au- 
rillac, indi capo della scuola di Rheims , poscia 
vescovo della stessa città , e precettore del re 
Roberto, cui ispirò il gusto per lo studio; e per 
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ultimo fu crealo papa nel 999 sotto il nome di 
Silvestro II.» Il suo sapere, che in allora risguar- 
davasi come prodigioso e che lo fece accusare 
come colpevole di magìa , il suo zelo per far ri- 
fiorire le lettere , e la saviezza del governo di 
lui, avrebbero indubitatamente avuto qualche 
felice rìsul tamento , se avesse avuto più lunga 
vita. 

I tre immediati successorio!] Silvestro II, Gio- 
vanni XVII , Giovanni XVIII, e Sergio IV, ten- 
nero breve tempo la Santa Sede , palesando più 
virtù che talenti. Il quarto, Benedetto Vili, 
discendente dai conti di Tu se ulano , preferì le 
militari imprese alle pacifiche virtù; ed il quin- 
to, Giovanni XIX, mal poteva degnamente oc- 
cupare la* Santa Sede , che non aveva temuto di 
acquistare a prezzo d' oro . 

Rispetto agli affari civili , dopo la morte di 
Enrico II fu V Italia travagliata da più fazioni 
a cagione dell'elezione del nuovo re: all'ultimo 
Corrado II , duca di Franconia e re di Germa- 
nia le dissipò . Recatosi a Milano ed a Monza 
nel maG , ricevette la corona dTtalia, e nel sus- 
seguente anno ebbe in Roma da Giovanni XIX 
la corona imperiale . Recossi poscia alla volta 
della Puglia e della Calabria , per metter fine 
alle discordie di varj principi dipendenti dal- 
l'impero greco. 
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Corrado dovette eziandio porre freno ai capi 
de* Normanni, la di cui potenza, sebbene na- 
scente, face vasi di già sentire fino ne* contorni 
di Napoli. Sperò l'imperatore di potersene util- 
mente valere contro varj piccoli principi e con- 
tro i Greci ; e fu con questa intenzione che nel 
io38 investi uno dei capi del contado d' Aversa. 
Dopo ciò tornava ne' suoi stati di Germania , 
ove nel susseguente anno morì . 

Quando Enrico III , suo figlio e successore 
nel regno germanico , recavasi a Roma , Y anno 
1046, fu cacciato dalla sede pontificia Benedet- 
to IX , che già da tredici anni la disonorava. 

Vi era stato nel 1 o44 chiamato dal popolo 
Giovanni vescovo di Sabina , sotto il nome di 
Silvestro III, ma Benedetto spalleggiato dai 
ponti di Tusculano suoi parenti v'era rientralo 
tre mesi dopo . Sempre diretto dallo stesso spi- 
rito di vergognoso traffico che V aveva inalzato, 
vendè la tiara all'arciprete Giovanni Graziano, 
che sotto il nome di Gregorio VI osò portarla 

alcun tempo . 

Sdegnando Enrico di ricevere la corona im- 
periale da cosi indegne mani , si fece coronare 
il a5 Decembre del 1046 daSuidgero, vescovo 
di Bamberga , che nello stesso giorno collocato 
sulla cattedra di san Pietro , prese il nome di 
Clemente II; virtuoso pontefice, la di ciù subita 
morte aprì di nuovo al sacrilego Benedetto IX 
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la via di risalire per alcuni mesi su quella sede , 
che mai non avrebbe dovuto occupare . 

I successivi pontefici , contenuti dall'impera- 
tore, non diedero, fin ch'egli visse, cosi fatti 
scandali ; ma a cagione della morte di lui , ac- 
caduta nel io56, essendo rimasti i suoi stali di 
Germania e d' Italia in mano di suo figlio En- 
rico IV ancora fanciullo , tutti i disordini che 
sogliono accompagnare le minorità resero no- 
tabile quella di questo principe . Pure non era- 
no che forieri de' mali, che durante un regno 
per i sudditi e per lui medesimo troppo lungo , 
opprimerebbero l' Italia . In questo periodo la 
storia di così bello e sventurato paese ci pre- 
senta il tristo prospetto della sovrana maestà 
avvilita , e dei popoli gementi sotto il giogo di 
principi , che senza eccettuare i papi Gregorio 
VII ed Urbano II , non si prendevano verun 
pensiero della prosperità , o della miseria dei 
loro sudditi . 

Enrico V che nel i jc6 succedeva all'impera- 
tore suo padre , di cui aveva contribuito a ren- 
derne gli ultimi anni infelicissimi , non si curò 
di addolcire la pubblica calamità della misera 
Italia . Perciò in questo regno i sudditi di lui 
scontenti frapposero continui ostacoli alla 
sua autorità , ed egli slesso la metteva in peri- 
colo colla nomina di un antipapa, pel quale mo- 
tivo fu scomunicato dai pontefici Gelasio II e 
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Calisto II , come suo padre dai loro predeces- 
sori . Le quali discordie furono per breve tem- 
po sopite nel trattato di Wonns concluso nel 
1 1 a a onde terminare la troppo funesta conlesa 
delle investiture. 

Ad ogni modo i regni di Lotario II, e special- 
mente dei principi della casa di Svevia che suc- 
cessero alla casa Salica nella sovranità d'Italia, 
furono ancora travagliati da terribili contese tra 
il sacerdozio e l'impero; e lo furono specialmen- 
te a cagione delle violenti misure di Federico I, 
soprannomato Barbarossa , che nulla potè con- 
tenere , tranne la costanza di Alessandro III, di 
cui la lega Lombarda vendicò le ingiurie . 

Gli avvenimenti più clamorosi accaduti nel 
periodo compreso in questo capitolo sono trop- 
po noti, perchè io debba ricordarne le partico- 
larità; pure credo dover rammentare al lettore 
alcuni de' più importanti personaggi che vissero 
nella prima parte di questa vasta scena istorica, 
scegliendo tra i principali tratti del loro carat- 
tere quelli eh' ebbero più notabili effètti . 

Chiunque facilmente prev ede che voglio par- 
lare della famosa contessa Matilde, del papa Gre- 
gorio VII , e dell' imperatore Enrico IV . La na- 
tura, che facendogli nascere press* a poco nello 
stesso tempo, sembrava averli destinati a regnare 
simultaneamente , aveva loro eziandio compar- 
tite con una certa eguaglianza quelle energiche 
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qualità dell' anima, che spingono alle grandi im- 
prese, e quell' ingegno fecondo dei mezzi neces- 
sari ad assicurarne la riuscita . 

Matilde, figliuola di Bonifacio duca di Tosca- 
na, apparteneva dal canto paterno e materno agli 
imperatori d'Occidente, e tra i suoi antenati con- 
tava Carlomagno. Nata nel 1046, sposò nel 107©, 
o in quel torno , Goffredo il Gobbo , figlio del 
duca di Lorena , che senza essersi mai immischia- 
to nel governo degli stati ereditarj della consor- 
te, visse ne' proprj,e vi morì nel 1076; di modo 
che ben poco vissero insieme, e non ebbero pro- 
le . Rimaritatasi nel 1089 a Welfo V, figlio del 
duca di Baviera , meno assai che col primo, si 
trovò d' accordo col secondo sposo : ed i reci- 
proci disgusti li costrinsero in breve a separarsi; 
onde il giovane principe tornò in Germania . 

Poco sensibile alle ordinarie passioni del ses- 
so, Matilde si valse della potenza e delle qualità 
che la distinguevano a colorire i vasti suoi di- 
segni d' ingrandimento, poscia ad appagare quel- . 
la divozione, che allora generalmente si associa- 
va alle mire dell'ambizione. 

I suoi dominj comprendevano i ducati della 
Toscana, di Mantova e di Ferrara, i territorj 
di Parma , Modena, e Spoleti , una parte del- 
l' Umbria e la Marca d'Ancona . 

Mal sapendo soffrire, siccome gli altri grandi 
feudatari, un'autorità che risecava la sua, e de- 
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siderando , al par di loro , di scuotere il giogo 
degl'imperatori re d'Italia, nulla lasciò inten- 
tato per riuscirvi durante il regno d' Enrico IV. 
Si pose alla testa degli eserciti, e più volte ven- 
ne a giornata colle genti dell'imperatore; ed in 
altre circostanze trattò le parti di mediatrice tra 
questo principe e Gregorio VII. Totalmente mi- 
detta agi' interessi e sommessa ai consigli di que- 
sto pontefice, terminò col chiamare erede d'ogni 
suo avere la Santa Sede . 

Nato in umile condizione ed educato in un chio- 
stro, Gregorio VII, che dal suo singolare ingegno, 
e dalle sue virtù unite ai sulFragj del popolo fu 
portato sulla cattedra di s. Pietro, credette giunto 
il momento opportuno di stabilire l'assoluta indi- 
pendenza de' vasti possedimenti territoriali della 
Santa Sede, sollevandosi in tal guisa al di sopra 
degli attenuti de' sovrani , che senza rispetto per 
la disciplina ecclesiastica e perla santità del pon- 
tificato, ne facevano talvolta vergognoso traffi- 
co. Uomo di fermo carattere, audace, perseve- 
rante , aveva colla confidenza che seppe ispirare 
ai due papi suoi predecessori , apparecchiati gli 
spiriti a vedere eseguiti i progetti che da gran 
tempo andava maturando per assicurare la pre- 
ponderanza della Santa Sede. A tale effetto 
moltiplicò le scomuniche, gl'interdetti, le de- 
posizioni dei re : e fu specialmente nella condot- 
ta tenute verso V imperatore Enrico IV, re d' 
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Italia , che scoppiarono quelle pretensioni con- 
trarie ai diritti ed alla stessa esistenza dei so- 
vrani . 

- 

Ne furono meno strane le intraprese d'Enrico 
contro la spirituale autorità dei papi . Per ven- 
dicarsi, si arrogò il supposto diritto di far scen- 
dere Gregorio dalla Santa Sede; e chiamato in 
sua veceGuiherto arci vescovo di Ravenna, lo con- 
dusse egli stesso in Roma, seguito da nn esercito. 
Ma in appresso , altrettanto arrendevole e de- 
bole nelle sventure quanto violento nelle pro- 
sperità, prostrato ai piedi di Gregorio , si assog- 
gettò alle forme della più umiliante penitenza . 

La contesa delle investiture era la principale 
e sempre rinascente cagione di tante turbolenze, 
di tanti vicendevoli eccessi, e ne furono la con- 
seguenza le guerre civili accompagnate da tutti 
i loro orrori in Germania , ed in Italia . In una 
lunga serie di battaglie perirono molte diecine 
di migliaja d'uomini. 

Enrico IV trovossi , negli uh imi anni della 
travagliata sua vita , in preda a più crudeli scia-, 

gure di quante ne aveva per lo innanzi soler- 
te ; perciocché vide i propri figli , Corrado in 
Italia ed Enrico V in Germania, ribellarsi contro 
di lui ad istigazione della contessa Matilde e di 
papa Pasquale II: ed Enrieo che gli soprav- 
visse, lo scacciò dal trono, e spogliatolo di 
ogni suo avere, lo indusse a procacciarsi asilo in 
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un monastero nel quale mori di stento e eli do- 
lore . 

In tempi più che da tutt' altro rendati fa- 
mosi dai di sonlini e dai delitti , possiamo facil- 
mente immaginare a quale condizione fossero 
ridotte le Arti , figlie della pace, amiche della 
virtù(i). Quali trofei avrebber esse inalzati per 
vergognose vittorie ! Quali monumenti , quai 
templi potevano consacrare al cidto d'una reli- 
gione Ionia ta da tutte le fazioni con ogni maniera 
di eccessi tanto contrar) al suo spirilo di man- 
suetudine e di carila ! Le Arti medesime non 
meno ne' loro principj , che negli usi cui si de- 
stinavano, caddero in quello s tal o di barbarie che 
viene attestato dalle opere eseguite in questa 
età , che dobbiamo ritenere essere quella dell' as- 
soluto decadimento delle Arti, siccome ancora 
delle lettere , che non ebbero allora troppo mi- 
glior sorte delle prime (a). 

(i) Li he'lczza. In perfezione dell'* produzioni delle arti 
dipendono da quelle delle qualità dell animo. N'erano i 
Greci talmente persuasi , che nel loro idioma lo stesso vo- 
cabolo esprimeva il buono ed il bello . Perfine tra mezzo al- 
la barbarie del nono secolo , all' imperatore Giovanni Com- 
neno ll t sebbene laidissimo fosse, accordarono il sopranno- 
me di Calo-Giovanni ( Giovanni il bello) a motivo delle 
sue buone qualità . Nello stesso modo nella lingua italiana 
virià significa virtù, ingegno, valore; e bruttezza vizio e 
laidezza . 

( - Ad ogni inorlo ardevano tuttavia alcune anime di fuo- 
co. Eloisa ed Abelardo scrivevano lettere, che rammenta- 
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no i sospiri di Saffo. Forse potrebbcsi rendere rngionc di 
quota più lunga durata d.-Ile lellcre , diicndoche per spie- 
garsi l'eloquenza e la poesia non abbisognano, dirò cosi , 
che del pensiero ; quando por lo contrario le arti» come la 
pittura c la scultura non ottengono di rendersi sensibili e 
fare impressiono che col sussidio di mezzi meccanici , la 
di cui praticA , quando siasi uni volta perduta, le priva di 
ogni loro effetto . 
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ITALIA. 

Sforzi di molte città e paesi d'Ita- 
lia nell* undecimo secolo per darsi 
parziali governi . Conquiste dei 
Normanni e loro stabilimento nelle 
due Sicilie, fino alla fine del do- 
dicesimo secolo . Influenza di tali 
avvenimenti sulle Arti. 

IMentre che i papi ed i sovrani si abbandona- 
vano a cosi disordinate passioni , non era altri- 
menti possibile che i popoli vivessero cpiieti, e 
si mantenessero entro i confini di quella subor- 
dinazione , che tanto potentemente contribui- 
sce alla generale prosperità. Quindi è, che già fino 
dal cornine lamento dei due secoli di cui si trat- 
ta , scoppiarono fazioni ed intestine guerre 
che si protrassero oltre i due susseguenti se- 
coli . 

La maggior parte delle grandi città d' Italia , 
non erano meno scontente de'ministri che a nome 
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de* quasi sempre assenti imperatori le governa- 
vano, che dei vescovi e degli abati de 'ricchi mo- 
nasteri , i quali esercitavano un* autorità , che 
crescendo in ragione di quella dei papi , e da 
loro sostenuta , ogni d'i avvantaggiava sul, tem- 
porale . In tale stato di cose , gli abitanti delle 
città si fecero a credere che prendendo essi me- 
desimi le redini dell'interna loro amministra- 
zione , più direttamente otterrebbero la sicu- 
rezza , la ricchezza , la prosperità . 

Di già ne avevano un lusinghiero esempio m\e L 
nezia, la quale avendo nel settimo secolo affidati 
gli interessi dello stato ai più distinti cittadini, 
sotto la presidenza di un capo scelto tra di lo- 
ro , aveva veduto , malgrado alcune domestiche 
dissensioni , rapidamente crescere i suoi terri- 
toriali possedimenti , il traffico e le forze marit- 
time in modo , che a metà del nono secolo le 
squadre veneziane si misuravano con vantaggio 
contro quelle dei Saraceni e dei Greci . 

Nell'undecimo secolo alcune vittorie ottenuie 
in terra fenna avevano assoggettati molti vicini 
paesi a Venezia, ch'era di già annoverata tra le 
potenze europee; e teneva ambasciatori alle corti 
imperiali d' Oriente e d'Occidente; la quale po- 
litica comunicazione, come vedremo tra poco, 
favoreggiò sensìbilmente la tornata delle Arti 
in I talia . 
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Lo spettacolo della doviziosa Venezia, e della 
crescente sua prosperità, persuase i cittadini di 

Pisa e di Genova ad adottare le stesse pratiche 
onde ottenere gli stessi vantaggi . Queste due 
città ed i loro territorj, governandosi colle pro- 
prie leggi , furono spesso alleate per difendere 
le coste marittime contro i comuni nemici ; ma 
loro accadde eziandio di rompere i trattati e ve- 
nire tra «li loro ad aperta guerra per la divisione 
di ciò che avevano acquistato essendo unite: lo 
che dimostra elle fin d' allora queste due città 
t io va va usi in fiorente stato . Ne'secoli dodicesi- 
mo , e tredicesimo tali erano le forze loro , che 
ebbero un' importantissima parte nelle conqui- 
ste de'Crociati:e fu appunto in quell'occasione 
che si procurarono i mezzi d' inalzare que' son- 
tuosi monumenti d'architettura, che fanno testi- 
monianza dell' antica loro potenza, e contri- 
tribuiscono tuttavia al loro attuale splendore . 

Durante il dodicesimo secolo la supremazia 
degl'imperatori sopra l'Italia, s'andò sempre 
indebolendo . Quella dei papi sopra Roma , seb- 
bene non si spegnesse totalmente, dopo il pon- 
tificato d'Innocenzo II, nel i i3o, (ino a quello 
d'Innocenzo III, nel 1 198, fu attaccata e scos- 
sa dalla versatilità del popolo romano , che in 
questo periodo di circa settantanni, parve aver 



Digitized by Google 



CAtlTOLO V USTISSIMO 3o3 

voluto sperimentare tutte le modificazioni del 
governo municipale. 

La città di Milano sostenne infinite sciagure 
a cagione delle continue guerre mosse alle vici- 
ne città, che pretese di assoggettare alle proprie 
leggi. 

Circa questo tempo cominciarono a pullulare 
que' nuovi semi di discordie die poscia riusciro- 
no funestissimi. 

Le principali città d' Italia, parteggiando chi 
a favore di uno , chi a favore d' altro preten 
dente alla signoria d'Italia, o fossero papi, o im- 
peratori , s' inimicarono tra di loro , ed ebbero 
comi nciainento quelle fazioni, che sotto i nomi di 
Guelfi e di Ghibellini , desolarono tanto tempo 
il bel paese, che Àpennin parte e il mar circon- 
da e F Alpe . 

Gli straordinarj avvenimenti, i varj casi, ora 
prosperi, ora avversi, che a vicenda sollevavano 
o abbassavano gli uni e gli altri , furono ampia- 
mente descritti nelle cronache, e nelle parziali 
storie di quel Y età • 

Quali risultamenti aver dovevano questi al- 
trettanto violenti che precarj stati dei popoli , 
o si considerino fra loro stessi , o riguardo agli 
antichi loro padroni? Lo dice la storia generale: 
tutti i legami del sangue , lui ti quelli della so- 
cietà furono rotti : 
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« Male orrendo che sparge il terrore , 
« Male orrendo che il cielo in furore , 
« Per punire i delitti inventò . » 

L' anarchia scatenossi da ogni banda , e spe- 
cialmente sotto il regno di Federigo I , famoso 
in Italia per le contese avute con papa Alessan- 
dro IH, per le sanguinose vittorie, e per la cru- 
dele vendetta fatta contro la città di Milano. Per 
altro una lunga serie di sventure lo costrinsero 
a trattare di pace colle città, che dopo il 1 167 
avevano formata la celebre lega Lombarda ; le 
quali in forza delle convenzioni da lui sottoscrit- 
te a Gostanza, nel 1 1 83, si governarono poscia 
cogli statuti municipali che ognuna compilò di 
conformità ai proprj interessi . 

I primi effetti di questo nuovo ordine politi- 
co, i primi frutti del ristabilimento della libertà 
e delia pace fu V incremento del commercio e 
delle ricchezze , che favoreggiò i primi sforzi 
dell'Arte verso un miglioramento, le di cui trac- 
ce si renderanno più sensibili ne* due susseguen- 
ti secoli . Tale era stata nelF antica Grecia V in- 
fluenza della lega Achea sulle Belle Arti . 

Se , come osservato abbiamo, le provincie di 
Italia vicine alle Alpi furono continuamente tur- 
bate ne' secoli dodicesimo e tredicesimo, non è 
perciò a credere che regnassero la quiete e la 
calma nelle contrade meridionali . I popoli tut- 
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tavia soggetti alle leggi dell'impero orientale non 
erano meglio soddisfatti de'loro signori, di quel 
clie lo fossero quelli dell' Italia settentrionale 
degl' imperatoli d'Occidente : e gli abitanti del- 
la Puglia erano in aperta rivoluzione, quando 
nel 1016, una compagnia di Normanni, tornan- 
do da uno di que* viaggi di devozione in allora 
di moda, attraversò quella provincia. 

A tutti é noto in qual modo questo branco 
di valorosi, e quo* loro compatriot ti tratti dalla 
fa ma de* primi successi non meno utili che glo- 
riosi , ottennero dagT imperatori d' Oriente e di 
Occidente ragguardevoli terre, poscia dai papi 
investiture che sembravano ratificarne il posse- 
dimento coi titoli di conti , indi di duchi di Si- 
cilia e di Calabria, ed all'ultimo di re delle due 
Sicilie . 

Il più distinto tra i figli ed i parenti di Tan- 
credi di Hauteville, capo di questi guerrieri, fu 
Roberto Guiscardo, duca di Puglia, che di sem- 
plice gentiluomo che prima era, diventato so- 
vrano, seppe rendersi formidabile agli imperato- 
ri d'Oriente e d'Occidente; e morì nel io85, 
dopo avere con straordinarie, ardite e felici 
intraprese assiemata eterna gloria al proprio 
nome . 

Ruggero suo fratello aggiugne va ad uno straor- 
dinario valore tutte le virtù che sono necessa- 
rie a guadagnar V amore e la venerazione dei 
Tom. J. »o 
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popoli. Egli è lo stipite dei re di Sicilia, ma non 
ebbe che il titolo di gran conte, il solo che aves- 
se eziandio Simone suo primogenito, che gli sue* 
cesse e mori in fiorente giovinezza . 

Ruggero Iliìglio di Simone fu il primo apren- 
dere il titolo di re di Sicilia nel i i3o. Le milita- 
ri e politiche di lui virtù formarono la maravi- 
glia del suo secolo; ma non seppe cattivarsi 
V amore de' sudditi. 

Ancora men degno del padre mostrossene Gu- 
glielmo I , morto nell'anno J 166, dopo avere 
nel non lungo suo regno giustificato il sopran- 
nome di Malvagio datogli da'suoi popoli . 

Per lo contrario ottenne il titolo di Buono 
Guglielmo II suo figlio , tra le di cui eccellenti 
qualità non devesi P ultimo luogo all' amore 
grandissimo ch'ebbe perle lettere e per le Arti. 
Accrebbe il numero de' palazzi e delle rocche 
de'proprj stati , ed abbellì le case di città e le 
ville de'suoi predecessori. Fece innalzare la ma- 
gnifica cattedrale di Monreale in vicinanza di 
Palermo , che arricchì d' ornamenti di oro , di 
bronzo, di preziosi marmi e di pittore in mosai- 
co , intorno alle quali si valse dell' opera de'pià 
celebri artisti greci di quell'età. Non pertanto 
lo strano stile dell'archilei tura e degli ornamen- 
ti s* accosta più a quello degli Arabi , che nel 
precedente secolo avevano governata la Sicilia, 
che non a quello dei Greci, suoi antichi signori, 
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i tli cui grandiosi monumenti sonosi conservati 
(ino all'età presente . 

Morto Guglielmo II nel fior degli anni , nel 
1 189, senza lasciar prole, fu dai Siciliani eletto 
Tancredi , chiamato il Bastardo , che occupò 
il trono soltanto quattro unni . 

Gli successe nel 1 i$4 s no figlio Guglielmo III, 
che fu balzato dal trono nel mese di Giugno dello 
stesso anno dall'imperatore Enrico VI, che fa- 
cendo valere i diritti di sua moglie Costanza , 
figliuola di Ruggero II, si fece coronare aPaler» 
ino. Lo sventurato Guglielmo, degno di miglior 
sorte , fu mutilato e relegato in Germania . 

Cosi terminava la dinastia de' Normanni , di 
quegl' illustri avventurieri che si mostrarono sul 
trono e nella Storia d'Italia a guisa di quelle in- 
fiammate meteore che brillano un istante nella 
atmosfera, e non lasciano dietro di loro che una 
luminosa striscia . 

Richiamano la nostra attenzione altri più stra- 
ni e più importanti avvenimenti ; intendo par- 
lare delle crociate, religiose ad un tempo e guer- 
riere spedizioni, che cominciando dagli ultimi 
anni dell' undecimo secolo, e durante i due sus- 
seguenti , strapparono dalle loro case una pro- 
digiosa quantità di sovrani , di principi , e di 
abitanti di tutte le parti dell' Europa cristiana . 

Ad ogni modo gli effetti di queste armate emi- 
grazioni furono più lenti e meno sensibili nei 
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paesi europei che nelle contrade Asiatiche . À 
queste si debbono attribuire, non meno nella 
distribuzione del territorio , che nel politico si- 
stema dell' impero greco , que' notabili cambia- 
menti , che produssero nel XV secolo Finterà 
sua ruina. 

-) 
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Delle Crociale . Dell' impero di 
Oriente nel secolo undecimo e do- 
dicesimo, fino alla conquista di 
Costantinopoli fatta dai La li ni nel , 
1 204 • Stato delle Arti in questo 
periodo . 

A i Persiani, che lungamente travagliarono l'im- 
pero romano in Oriente, erano succeduti gli 
Arabi , ed a questi i Turchi sei joucidi , venuti 
dall' estremità dell'Asia: e si gli uni che gli altri 
era usi d'una in altra conquista avvicinati a Co- 
stantinopoli. Mentre che il greco impero andava 
progressivamente perdendo in estensione ed in 
forza dalla banda d' Oriente, trovavasi nelle 
parti occidentali esposto alle aggressioni dèi 
Bulgari, che già da gran tempo avevano stabile 
dimora sulle rive del Danubio. Perciò lo stato 
era esposto in ogni lato ad ostili assalti; e per 
colmo di sciagura , tra gì' imperatori che lo go- 
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vernarono (Lilla metà dell' tindecimo secolo in 
poi , non vi fu un solo die capace fosse di por- 
tar ripuro ulle passate sventure, ne di prevenire 
quelle che minacciavano la stessu capitale del- 
l' impero. 

I soli principi che avrebbero potuto porger 
rimedio a cosi tristo stato di cose, furono Ales- 
sio, Giovanni e Manuele, che occuparono il trono 
di Costantinopoli in sul declinare dell' undecimo 
secolo , e nella prima metà del susseguente . 
Discendenti da quell' Isacco Coinneno, ch'ebbe 
brevissimo regno, ma bastantemente glorioso, 
ne avevano ereditato il coraggio e le virtù. Uni- 
tamente a queste il cielo accordò loro il vantag- 
gio d' una lunga vita ; di modo che non manca- 
rono di larghi sussidj onde rialzare l'onore del- 
l' impero, ed assicurarne le difese, se ai nemici 
che da ogni parte lo circondavano, altri non si 
fossero aggiunti, da' quali non avrebbe giammai 
dovuto temere alcun danno. 

Questi nuovi nemici furono i Crociati ; genie 
d'ogni condizione , che trassero un tal nome 
dalla croce bianca , rossa o verde che portavano 
siigli abiti . e che sotto questo venerato segno si 
obbligavano a recarsi in Asia per togliere ai set- 
tatori della religione di Maometto il possedi- 
mento de' luoghi ove nacque il cristianesimo . 

Ninno adesso ignora , che oltre gì' interessi 
della religione , contribuirono a quest' intrapre- 
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sa viste (T ambizione e di politica per parte elei 
sovrani che ne furono i capi, e de' pontefici che 
T ordinarono. È noto altresì in qual modo il na- 
zionale orgoglio , lo spirito guerriero , un credu- 
lo ed audace fanatismo ed i depravati costumi 
trascinarono in quelle lontane spedizioni tanti 
personaggi di condizione e paese tanto diversi. 
Ma non potrebbesi inoltre supporre, che la 
prodigiosa fortuna poc'anzi fatta da alcuni sem- 
plici cavalieri normanni , reduci da un viaggio 
press' a poco della stessa natura , oflTrisse pure 
un possentissimo allettamento, e che il più po- 
tente motivo per molti crociati , e specialmente 
per quasi tutti i soldati di professione fu Y ab- 
bagliante speranza d' ingrandimento e di ric- 
chezze ? 

In qual siasi modo certa cosa è, che le la- 
gnanze dei pii e sventurati abitatori de' luoghi 
santi portate ai piedi dei capi della religione e 
dei principi cristiani , mossero a ragione l' animo 
di Gregorio VII . Questo pontefice capace di 
grandi disegni proponeva fin d : allora di unire 
tali forze che capaci fossero di sottrarre al duro 
giogo ond' erano oppresse la Siria e la Palestina; 
ma costretto di volgere ogni sua cura alla dife- 
sa propria e delia Santa Sede , non potè colorire 
il concepito disegno. 

Urbano II, ch'egli stesso proponeva per suo 
successore , probabilmente perchè lo conosceva 
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animato dal proprio spirito, dedicossi interamen- 
te all' esecuzione di cosi vasto progetto. Urbano 
nato in Francia , si volse da principio ai suoi 
compatriotti , che conosceva suscettibili , a pia- 
cer suo , dell' entusiasmo necessario in affare di 
tanta importanza ; e non s' ingannò . Nel conci- 
lio che tenne a Clermont nel ioy5, le sue calde 
esortazioni fecero una cosi profonda impressio- 
ne nell'anima delle persone d'ogni grado e di 
ogni condizione, che spinte da santo entusiasmo 
si mossero dalla Francia in grandissimo nume- 
ro; e traendosi dietro, neh" attraversare la Ger- 
mania e l'Italia, il fiore della gioventù, gi i Rile- 
vano a fronte d' infiniti ostacoli a Costantinopoli. 
Era stato Urbano gagliardamente a j maio da due 
uomini egualmente caldi di santo zelo , e di mi- 
litari virtù dotati ,un' eremita chiamato Pietro, 
nobile l'altro, detto Gualtieri senza terra, quali 
furono i condottieri di tanta moltitudine . 

Prima che terminasse il 1096, erano raggiun- 
ti da Goffredo Buglione, che seco conduceva 
una ragguardevole squadra di veri guerrieri , 
tutti ben armati e di sperimentato valore . Fu 
Goffredo eletto generalissimo, e nel susseguente 
anno, avendo sconfittigli eserciti de' principi 
mussulmani , occupò la Cilicia e la Siria . 

Nel 1098, Boemondo figliuolo di Roberto 
Guiscardo duca della Puglia , accompagnato da 

esso pure da que* Nor- 
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inaimi , che tanto erano stati in Italia favoreg* 
giati dalla fortuna , conquistava Antiochia ed il 
suo territorio. All'ultimo essendo Goffredo, nel 
1099, penetrato nella Palestina , cingeva d'as- 
sedio Gerusalemme, che dal califo d'Egitto era 
stata poc'anzi tolta ai Turchi, e la prese d'as- 
salto il 1 5 di luglio . Il nuovo regno di Gerusa- 
lemme, fondato dai Crociati , fu distrutto da Sa- 
ladino nel 1 187. 

L' imperator Greco , Alessio Comneno primo 
di tal nome , avrebbe dovuto chiamarsi pago di 
un' intrapresa che poteva liberarlo dai Saraceni 
e dai Turchi che da ogni banda lo stringevano. 
Ma invece se ne adombrò . In su le prime cercò 
di attraversare indirettamente le operazioni dei 
Crociati; poscia apertamente attaccando lepro- 
vincie e le fortezze in cui si erano stabiliti, li 
sforzava a chiamare in loroajuto le forze navali 
de' Veneziani , de' Genovesi, de' Pisani. 

Era la squadra degli ultimi capitanata dall'ar- 
civescovo di Pisa, mentre quello di Milano con- 
duceva le milizie della sua diocesi. Il reb'gioso 
motivo dell'impresa giustificava apparentemen- 
te il militare servigio di questi prelati . I popo- 
li sempre ubbidienti alla loro voce, ed altronde 
infastiditi dai mali cui trova vansi da si lungo tem- 
po esposti , a cagione della funesta contesa del 
sacerdozio e dell' impero , avevano di buon gra- 
do colta l'occasione d'una guerresca impresa 
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trattata in luoghi lontani dalla patria. Dagli ef- 
ficaci soccorsi che in tal epoca somministrarono - 
ai Crociali , le tre repubbliche italiane riconob- 
bero i primi titoli ai ragguardevoli possedimen- 
ti acquistati nel greco Arcipelago, e nella stessa 
città di Costantinopoli . 

La vita ed il regno d'Alessio I, morto nei 
1118, offrirebbero una gloriosa, irreprensibile 
serie di virtuose azioni , se allorquando V inte- 
resse dello stato ed il bene de' sudditi lo consi- 
gliavano , e dirò pure, l'obbligavano ad oppor- 
si alle ingiuste pretensioni de' Crociati, invece 
di adottare un'insidiosa condotta, si fosse aper- 
tamente opposto alle loro inchieste* sostenendo il 
suo rifiuto con quelle stesse armi . delle quali 
aveva fatto cosi felice prova contro i Mussulma- 
ni. Senza pretendere di purgarlo da ogni colpa 
in quest' argomento , chiediamo qualche indul- 
genza per un principe , che alle militari ed am- 
ministrative virtù aggiunse l'amore e lo studio 
delle lettere, e seppe ispirarne il gusto a coloro 
che lo avvicinavano . 

Le storie della principessa Anna Comneno , 
figliuola d'Alessio, gli scritti dello sposo di lei 
Cesare Brienne, le cognizioni matematiche in 
cosi alto grado possedute dal principe Niceforo 
figlio dell'imperatore Romano Diogene, tutto ci 

convince che il gusto degli utili e piacevoli studj 

» 
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era di que' tempi quello della corte e della im- 
periale famiglia . 

Le Belle Arti , il di cui esercizio è più dipen- 
dente dalle politiche circostanze, soffrirono im- 
portanti perdite , funeste conseguenze degli ur- 
genti bisogni cui trovossi il governo esposto. Per 
supplire alle spese di continue guerre, oltre mol- 
te statue di bronzo, si dovettero fondere non po- 
che opere di scultura e di cesello in oro ed in 
argento, che ornavano i palazzi e le chiese. 

Più felice fu la sorte dell'architettura. Le in- 
cessanti cure d'Alessio per la difesa dello stato, 
la sua pietà, la sua umanità V impiegarono in- 
tomo a nuove fortezze ed a conservare i sacri 
edifizj; e le diede opportunità di spiegare tutta 
la magnificenza nella pianta di un ospizio, in tal 
modo disposto, che servisse di comodo asilo ai 
soldati o feriti o invalidi, agli orfani che vi 
erano educati , agi' indigenti d' ambi i sessi che 
vi trovavano quieto ricovero ed alimento. Di- 
cesi che questo ragguardevole stabilimento po-, 
teva contenere diecimila persone, comprenden- 
do in tal numero gli ecclesiastici che avevano 
cura delle anime . 

Giovanni TI Comneno , figlio dell' imperatore 
Alessio , cui successe nel 1 1 j 8 , pretendesi che 
superasse il padre in ampiezza d' ingegno ed in 
politiche e militari virtù . Seppe riconquistare 
sui barbari varie provincie appartenenti all' ini* 
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pero, ed in pari tempo contenere i principi la- 
tini che ai tempi della prima Crociata si erano 
stabiliti presso ai suoi confini . 
- Ne questo principe trascurò V architettura ; 
perciocché abbellì Costantinopoli ed altre citta 
d' importanti ed utili edifizj . 

Rispetto alla pittura, se deve farsene giudizio 
da un campione eh' io potei procurarmi , consi- 
stente in miniature tratte da un manoscritto fat- 
to per quest' imperatore, convien confessare che 
s* noltrava a gran passi verso la sua totale de- 
cadenza (1). 

Emmanuele I Comneno , figlio di Giovanni f 
che lo aveva morendo chiamato + succedergli, 
con pregiudizio del maggior fratello Isacco, sali 
sul trono imperiale nel 1 1$5 . Non erano appe- 
na passati quattr' anni, quando una seconda Cro- 
ciata ordinata da Eugenio III, e caldamente pro- 
mossa dalle prediche di san Bernardo, lo gettava 
nelle medesime perturbazioni e pericoli, ne* qua- 
li eransi trovati a cagione della prima i suoi pre- 
decessori, sforzandolo a praticare per difen- 
dersi gli stessi mezzi . MalgradoJe proteste di 
attaccamento e di buona fede verso V imperatore 
Corrado III , e verso Luigi VII re di Francia , 
gì' impedimenti che frappose alla spedizione di 

O) Queste miniature sono intagliate nella tavola LIX 
dell i «elione relativa alla pittura . 
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cui erano capi , costrinsero questi sovrani a tor- 
nare, senza aver nulla operato , ne* proprj stati 
ove V imprudente loro zelo doveva essere punito 
da pubbliche e private sciagure. 

Non perciò Emmanuele trovossi in meno dif- 
ficili circostanze. Durante tutto il suo regno, che 
si protrasse fino all' anno 1 180, fu costretto a 
difendersi dal marchese di Monferrato , diven- 
tato padrone di Tessalonica , e da altri latini 
principi che possedevano terre nel cuore dei 
suoi stati . Fu eziandio costretto ad essere 
continuamente in su le armi ; in Europa contro 
gli Ungari e contro Ruggero re di Sicilia, in 
Asia contro i Turchi . 

Condusse egli stesso costantemente gli eser- 
citi , e diede in molte battaglie tali prove di co- 
raggio , di accorgimento e di forza , che la sto- 
nacene le raccolse, a ragione ne risguarda al- 
cune come maravigliose . Per prodezze dello 
stesso genere acquistarono eziandio celebrità 
molti capi de* Crociati. Non è da maravigliarsi, 
che gli storici abbiano spesso applicate le stu-, 
pende prove di valore del favoloso secolo dei 
paladini, ad un'epoca e a spedizioni che videro 
effettivamente nascere il genio , le usanze ed i 
costumi della cavalleria. Vero è che le vive de- 
scrizioni di questi famosi fatti , tramandati dal- 
l' orientale immaginazione agi* ingegni italiani , 
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furono per questi la feconda sorgente delle sue > 
più belle poesie . 

Ma Emanuele I non si distinse soltanto per 
il personale valore e pel coraggio che sape\a 
ispirare ai suoi eserciti ; ma ancora per avere 
impiegate le Belle Arti a riparare moke fortezze 
ed a farne di nuove , come pure ad abbellire 
gl'imperiali palazzi , ne' quali la pittura rappre- 
sentò le vittorie de' suoi eserciti e le proprie 
prodezze. Ad ogni modo perchè non aveva acqui- 
stata tanta gloria che prodigando i tesori ed il 
sangue de' sudditi, non lasciò di se, morendo , 
( 1 180) vivo desiderio ne' popoli . Oltre il peso 
delle imposte colle quali li oppresse, egualmente . 
persuaso del profondo suo sapere e dell' asso- 
luta autorità in fatto di religione, si credette in 
diritto di tiranneggiare cogli editti le coscienze. 
Era questa pretensione da gran tempo invalsa 
ira gl'imperatori d'Oriente: « La più «vvele- 
« nata sorgente di tutte le sventure dei Gre- 
ce ci , disse l'illustre Montesquieu, parlando an- 
ce punto di quest'epoca, fu di non avere giam- 
« mai conosciuta la natura, nè i confini dell'ec- 
ct clesiastica e della secolare autorità; la qual 
« cosa fu cagione ehe si cadesse dall' una e 
« dall'altra pane in continui traviamenti (1). » 

(1) Granilcur ci decadencc d< Romaìat, chap . XXII, 
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Se queste due autorità erano spesso divise in- 
torno al carattere ed ai limiti de' rispettivi di- 
ritti , s' accordavano non pertanto nel fissare 
ed osservare certe pratiche di devozione, o piut- 
tosto di superstizione, ©he per la singolarità loro 
sono appena credibili . 

Trattavasi d'un lungo viaggio, o di una mili- 
tare impresa? l'imperatore interpellava il cielo, 
ponendo sull'altare due viglietti suggellati, uno 
de'quali permetteva, l' altro vietava la partenza: 
il clerò passava la notte in continue orazioni , e 
nella vegnente mattina il primo viglietto che a- 
privasi a sorte, dichiarava ciò che far si doveva. 
Trattavasi di venire a giornata? facevasi nel pre- 
cedente giorno una generale processione, nella 
quale ogni soldato portava in cima alla sua pic- 
ca una candela o lampada accesa. Lo stesso im- 
peratore , alla testa dell' esercito, portava per 
bandiera un manto della Vergine. Tornando 
Giovanni II Comneno da una gloriosa campa- 
gna, nel 1J2D, cedette alla Vergine gli onori 
del trionfo . L' immagine della Madre di Dio 
riccamente e goffamente vestita , fu condotta a 
Santa Sofia sopra un carro tirato da cavalli che 
erano guidati dall' imperatore e dai principali 
capi dell' esercito (i) . 

(i) Vedasi in (ale proposilo una medaglia di questo prin- 
cipe , intagliala sotto i N.35 e 36 della tavola XLV1I1 del- 
la sezione di Scultura . 
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Conviene confessare che Y uso delle Arti in 
tali solennità non era altrimenti propino a ricon- 
durle all' antica perfezione . A vero dire erano 
allora altrettanto incapaci di celebrarci sublimi 
misteri della cristiana religione, come di pinge- 
re le seducenti chimere di quella ch'essa aveva 
distrutta . 

Frattanto le conquiste di Saladino, che a veva 
poc' anzi occupato Gerusalemme , risvegliarono 
lo zelo de* principi cristiani Filippo Augusto re 
di Francia , e Riccardo cuor di Leone re d' In- 
ghilterra. Nel 1 189 papa Clemente III ottenne 
di persuadere l' imperatore Federico Barbarossa 
ad unire alle loro le proprie armi . Travagliato 
da continue sventure , eh' erano 1' effetto dei 
danni gravissimi cagionati all'Italia, ed oppres- 
so , dice il Muratori , da una non lieve soma di 
peccati , sperò questo principe di ottenerne il 
perdono , partecipando ai pericoli di una guer- 
ra intrapresa per gl'interessi della religione. Que- 
st'atto disacrificio di se stesso, o di pentimento, 
gli riuscì funesto, perciocché mori nel susseguen- 
te anno per essersi bagnato in un fiume della Ci- 
ucia , quello stesso , dicesi , che per poco non 
riuscì egualmente fatale ad Alessandro . 

Questa terza Crociata ebbe, non meno delle 
precedenti , funeste conseguenze per il greco 
imperatore: Era Isacco U l' Angelo , che dopo 
Alessio II Comneno ed Andronico I, immediati 



, CAPITOLO VENTESIMO SECONDO Zìi 

successori di Einmanuelle , occupava allora il 
/trono . 

Risparmio al lettore lo schifoso spettacolo 

delle sanguinose rivoluzioni , che avevano por- 
tati e balzati dal trono Alessio ed Andronico . 
Gli stessi orrori si rinnovarono sotto Isacco II 
r Angelo e sotto Alessio III suo fratello , che lo 
depose nei 1 195 . L'indebolimento cagionato da 
questo permanente stato d' intestina discordia , 
apparecchiò ai Crociati que' successi che li rese- 
ro in breve padroni del greco impero . 

Dopo la morte di Saladino, fu circa il 1 ii)5 
intrapresa un' altra crociata sotto gli auspicj 
di papa Celestino III e sotto la condotta del- 
l' imperatore Enrico VI . Ad ogni modo molte 
città conquistate sugi' infedeli , ed il possesso 
del regno di Sicilia, che 1' imperatore prese al- 
l' ultimo germoglio della famiglia di Tancredi , 
furono i soli frutti di questa spedizione . 

Di maggiore importanza di lunga mano fu la 
quinta crociata predicata in Francia nel 1 198 
per ordine di papa Innocenzo III . I Francesi 
pieni d'entusiasmo partono nel taoa, dopo ave- 
re trattato coi Veneziani , che non meno per 
ambizione, che per vendicarsi personal mente- 
dei Greci , somministravano ai Crociati navi da 
trasporto , ed un corpo di milizie assoldate dalla 

repubblica. Nel susseguente anno la squadra 

* * * 

navale e l'esercito trovami adunati una nel 

Tom. /. ai 
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porto , l 1 altro sotto le mura di Costantinopoli ; 
ed il 18 di Luglio del jao3 gli alleati entrano 
nella città che Y usurpatore Alessio III aveva 
abbandonata. Viene riposto sul trono l'impe- 
ratore Isacco II , e gli si dà per collega Alessio 
IV suo figliuolo . Ma la condotta di questi sor 
vrani e detdi stessi crociati eccitano in breve il 
malcontento del popolo, che si solleva. I due im- 
peratori sono assassinati, ed è proclamato in loro 
cambio Alessio V, detto Murtzulfo, discendente 
dalla famiglia dei Ducas. 

Sottò pretesto di vendicare questo nuovo de- 
litto, che loro faceva ingiuria, ma in fatto mossi 
dal desiderio di appropriarsi una coir [iris ta di cui 
avevano cominciato a sentirne il valore, i Cro- 
ciati assediarono Costantinopoli , ed in Aprile 
del iac4 presero d' assalto questa capitale del- 
l'impero d'Oriente, in allora la più bella, la 
più popolata , la più ricca citta del mondo. Mal 
saprebbesi dichiarare il numero ed il valore delle 
statue, dei vasi ed arredi d'oro e d' argento che 
vi si trovarono; più difficilmente potrebbesi poi 
valutare la quantità dei capi lavoro dell' Arie 
tuttavia esistenti in quest'epoca, che sventura- 
tamente furono preda dell' ignoranza e della cu- 
pidigia (1). 

(1) Niccu Giornate*, storico greco contemporaneo, com- 
piange la perdita di questi monumenti . Ci assituia che i 
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sepolcri dcgl' imperatori non furono rispettali , che si le- 
varono V oro e le gemme , che molti bassi rilievi e le più 
belle statue io bronzo furono fuse da questi barbari , eh* egli 
dice , nil pulchnun amare norwU , 

Tra le ricordate statue , cita tra Ercole colossale posto 
neir ippodromo, e nella di cui sembianza Lisippo aveva vo- 
luto esprimere lo sdegno dell' eroe contro Eurisleo; una sta- 
tua colossale di Giunone, quella di Venere in alto di riceve- 
re il pomo da Paride , e quella di Elena, la di cui bellezza, 
amo rum opus , non potè , egli dice , ho\ homines ferivot 
molli re. Mern. dell' accad. di Gottinga , toni . XI , p. 1 1, 
e tom . XII, p . 129 . 

La statua colossale di Giunone era di bronzo , e posta nel 
foro di Costantino . Tanto era grande il suo capo , che per 
trasportarlo alla zecca , ove doveva fondersi per far mone- 
te, fu necessario un carro a quattro buoi . Antiq. Castani . 
iV; 307 . man . dell* accadem . di Gottinga t . XI , pag . 
»6 e tom XII, p. «8x. 

La statua d* Elena, di cui parla Niceta , era fof«e qnclla 
cui si riferisce un'epigramma dell' Antologia , attribuì lo 
al poeta Arabio, che fioriva sotto Giustiniano. Heyw 9 4 
mtm . di Gottinga , tom . X , p. 1 * 4 • Crisi odoro , np 
Brunck , p. 46* t p«*rla esso pure d'uu Eleua in bronzo' che 
era posta nello Zeusippo . Heyue , ivi, toin. XI, p. *4- 



CAPITOLO 

VENTESIMO TERZO 



GRECIA 



Regno dei Latini nelV impero Gre- 
co a Costantinopoli, fino al la metà 
del tredicesimo secolo . Divisione 
del rimanente di quest'impero tra 
i principi greci > che ne tra slata no 
la sede in diverse città. 

Avendo V imperatore Alessio Murtzulfo abban- 
donata Costantinopoli mentre le vincitrici mi- 
lizie se ne impadronivano , i Crociati posero la 
sua corona sulla testa di Baldovino conte di 
Fiandra, e pari di Francia, uno de' più distinti 
capi per grado , per valore e per virtù . 

In tal guisa, P anno i ao4> l' impero d' Oriente 
usciva di mano ai principi greci , e passava per 
la prima volta in quelle dei principi occidentali , 
sotto il nome d* Impero Latino • 

La divisione d' una conquista di tanta impor- 
tanza si fece tra i Crociati in una maniera con- 
forme ai personali loro interessi, non che al loro 
nazionale carattere . 
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I Francesi abbagliati dallo splendore dei titoli 
e dalla celebrità dei luoghi , ebbero i troni di 
Costantinopoli, Gerusalemme e Cipro. 

T Veneziani oltre una parte della stessa città 
di Costantinopoli, ottennero diverse provincia 
confinanti alle loro continentali proprietà ed in 
particolare acquistarono la sovranità di tutte le 
isole dell' Arcipelago , cosi vantaggiose al ma- 
rittimo commercio che era il principale fonda- 
mento della loro potenza . 

I Genovesi ed i Pisani , mossi dallo stesso in- 
teresse , ebbero ancor essi cura di formarsi in 
Oriente tali stabilimenti da tenere in bilico la 
forza e la ricchezza de' Veneziani, loro emuli in 
Italia . 

I Fiorentini ed i Sanesi , di già utilmente ad- 
detti al commercio, approfittarono altresì dell'oc- 
casione per dilatarlo maggiormente e per aprir- 
gli nuove vie . 

I Romani costantemente attenti a ciò che ri- 
sguarda la religione, la di cui principale sede 
è tra di loro , trasportarono da Costantinopoli 
e dai santi luoghi ove nacque il Cristianesimo , 
le più preziose reliquie , ed in particolare un 
pezzo della vera Croce: e per conservare la me- 
moria di cosi veneranda conquista, il loro capo 
depose il nome d'una romana, antica ed illustre 
famiglia da cui discendeva , ed adottò quello di 
Santa Croce , che la sua casa ritiene ancora. 
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Ne i politici vantaggi furono i soli che gli 
Italiani raccolsero in questa felice spedizione. 
Il gusto per le Arti , che sempre tra di loro si 
era mautenuto , si fece più vivo e più generale 
per l' influenza di più frequenti comunicazioni, 
e per il possedimento di non pochi monumenti 
che trasportarono nelle loro contrade , come 
praticato avevano i loro antenati , quando eb- 
bero soggiogata V antica Grecia. 

Non è per altro da credere , che la moderna 
Grecia fosse , ne'bassi tempi di cui parliamo, in 
istato per se stessa di olFrire all'arte perfetti 
modelli ; che anzi le sue produzioni in questo 
genere troppo partecipavano a quella generale 
decadenza , di cui ne provava da più secoli i 
tristi effetti . Ma nella splendida metropoli del- 
l' Oriente conservavansi tuttavia le vestigia dei 
monumenti dell' antica architettura ; e quelli 
ancora ch'erano stati eretti sotto i successori 
dei Costantini e dei Giustiniani , sebbene meno 
conformi ai severi principi dell'Arte, spiegavano 
non pertanto una cotal grandezza di disposizio- 
ne ed una ricchezza di ornamenti , a que' tempi 
ignote all' Italia . 

La scultura altresì conservava , sia nella ca- 
pitale del greco impero, sia nelle principali citla 
dell'Asia, moltissime opere della sua bella età, 
statue, busti, bassi rilievi, urne sepolcrali; mol- 
te delle quali passarono in Italia, spesso, a dir 
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vero , mutilate , ma sempre conservando T inde- 
lebile impronta della loro perfezione (i) . 

La pium a ne* freschi e ne* mosaici che orna- 
vano le chiese ed i palazzi di Costantinopoli , 
sebbene priva com' ella era dell'antica correzio- 
ne , non però lasciava di mostrar nell' insieme 
un grandioso imponente carattere. Così Belisa- 

(i) Seguendo gli autori della storia bizzantina, aveva 
cominciato a fare un indice dei monumenti d* Arte die 
Costantinopoli conservava ancora io tempo delle Crociale , 
e di quelli che perdette in tale epoca ; ma avendo trovato 
nella raccolta delle memorie dell'Accademia di Coniuga 
alcune dissertazioni su quest' argomento compilate dal si- 
gnor Heyne, professore d' archeologia, con una maravi- 
gliosa precisione , frutto d'un avvedimento e d' una straor- 
dinaria erudizione, abbandonai questo disegno. 

Ecco i titoli delle disfunzioni alle quali potranno i 
mi* i lettori utilmente ricorrere . 

Priscae artis opera , ex cpigrammatibin graecis pan un 
cruia , parlim illustrata , nunc quidem untiquiontm ope- 
rarli memora hi Ha . Mem. dell' Accademia di Gottinga , 
tom, X, p. Ho. 

I, Priscae artis opera , quae mb imperatoribus Bizan- 
tini s Jacta memoranlur . Ivi, tom . XI , p. 3cj. 

II. Priscae artis opera , quae Costantinopoli exlitisse 
mtmorantur. Ivi t. XI , p. 3 . 

HI. Serioris artis opera , quae sub imperatoribus Bi- 
zantini* jacta memorarti ur . Ivi, tom. XI , p. 3g. 

IV. De ini crii u operum , cum antiquae tum serioris ar- 
tis , quie Costantinopoli memoranlur, ejusque causi s ac 
temporibus. Ivi , tom, Xll . pag. 17 3 e 292. 

V. Arte* ex Costantinopoli nunquam prorsus exulan- 
tes , usque ad instauratas in Oriente arti uni officina*. 
Ib. tom. XIII, p. 3. 
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rio sotto le vesti della povertà non aveva perdu- 
ta la maestà de ? lineamenti • 

Ognuna delle tre Arti ci darà nella storia del 
suo risorgimento in Ttalia la prova dei vantag- 
gi che ritrassero dalle crociate in generale , e 
specialmente dal grande avvenimento che trac- 
ciato abbiamo : proseguiremo adesso a farne 
conoscere le conseguenze. 

(ìli stati del nuovo imperatore riducevansi 
poco più che alla città di Costantinopoli ed ai 
suoi contorni. 

Mentre che i vincitori si collocavano sul trono 
imperiale, le provincie conservatesi fedeli alla 
famiglia degli antichi loro sovrani, avevano con- 
ferito il loro titolo e lo scettro a Teodoro La- 
scaris principe non meno per natali illustre che 
per straordinario coraggio , il quale aveva spo- 
sato la principessa Anna figlia dell'imperatore 
Alessio III . Teodoro portò a Nicea la sede del 
nuovo impero , conservando il dominio della Bi- 
tinia , della Lidia e di parte della Frigia . 

Nello slesso modo i principi della casa Com- 
neno si formarono uno stato indipendente lun- 
go le rive del Ponto-Eusino . Trebisonda he fu 
la capitale, e diede il proprio nome ad un terzo 
impero più celebre nei romanzi di cavalleria 
che nella storia . 

Per ultimo potrebbe quasi contarsi per un 
quarto impero quello di Tessalo ni e a , ch'eb- 
» 
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be brevissima vita , fondato da Teodoro l'An- 
gelo , parente degl' imperatori Isacco ed Ales- 
sio . 

Se a questi principali smembramenti del gre- 
co impero si aggiungono quelli di minore im- 
portanza rimasti in proprietà de'principali capi 
delle crociale; il principato d'Antiochia, la con- 
tea di Edessa , e quella di Tripoli in seno al- 
l' Asia; i regni di Gerusalemme nella Palestina , 
di Cipro nell'Arcipelago; le provincie marittime 
occupate dai Veneziani ; e se in pari tempo si 
considera, che questa quantità di particolari 
stati , pressoché tutti isolati gli uni dagli altri , 
erano in certo qual modo sparsi tra mezzo ai 
possedimenti mussulmani , si converrà non po- 
tersi senza stento formare un' idea sebbene al- 
quanto vaga della geografica loro situazione , 
delle rispettive comunicazioni, dei loro confini, 
delia loro forza . 

E la difficoltà rendesi maggiore qualora si vo- 
glia acquistare notizie alquanto precise dello 
stato civile che andò acquistando consistenza 
nel corso de' secoli dodicesimo , tredicesimo e 
quattordicesimo , presso tanti popoli di origine, 
di costumi, di religione e di governo diversi. 

Non si può facilmente comprendere quali ra- 
mi di cognizioni , quali specie di scienze , pote- 
vano essere in comune coltivate da persone di 
ordinario gli uni agli altri stranieri per gusti , 



3So PROSPETTO STOHICO 

|>er tempra di spirito, per disuguaglianza di 
progressi nella civiltà, e per diversità d'idiomi. 

Per ultimo la storia dell'Arte , che vuole coi 
sussidio di antichi monumenti, offrire indubita- 
te noziontdello stato in cui si trovò in tutti que- 
sti diversi paesi durante V epoca di cui trattia- 
mo, e dove ancora nella presente età vi si man- 
tiene dopo tanti guasti e spogliameli u ; come 
mai potrà riuscirvi ? 

L'ardii lettura più non oUre all' immaginazio- 
ne che i rottami di maraviglisi antichi templi, 
^/ odi magnifiche chiese dei pi-imi secoli del cri- 

stianesimo , dagli Arabi e dai Turchi trasforma- 
te in Moschee , in caravanseres, in bazard; e se 
taluni di questi edificj furono nuovamente dai 
crociati convertiti in chiese, in palazzi, in ospizj, 
o in rocche, a quali alterazioni non soggiacque- 
ro nelle loro forme ! 

Negli stessi luoghi vedo bellissime opere di 
scultura greca o cristiana dei primi secoli muti- 
late, infrante; le pitture a fresco, i mosaici pro- 
fani o religiosi cancellati e proscritti dai bar- 
bari precetti dell* islamismo , e' ritoccati e sfi- 
gurati dalla superstiziosa mano de 1 moderni 
Greci . 

Mi si conceda di lasciar qui travedere una 
delle molle difficoltà e delle inevitabili lacune 
che presentava il nostro lavoro , e terminiamo 
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di scorrere rapidamente l' epoca della signoria 
de 1 Latini o dei Franchi nel greco impero. 

La gloria dell'eroe francese posto dai Crocia- 
li sid trono di Costantinopoli, ebbe, come tante 
altre, molto splendore e breve durata : il pio , il 
saggio Balduino , fatto prigioniero in una bat- 
taglia contro Giovanni re dei Bulgari, perdette 
in cri idei modo la vita Tanno iao6. I*a corona 
fu data a suo fratello Enrico, che ben meritava 
per le sue virtù di avere lungo regno ; ma sgra- 
ziatamente perì vittima di un domestico tradi- 
mento nel 1216. 

Andrea re d' Ungheria , nipote per parte del- 
la consorte de 5 due primi imperatori francesi , 
non avendo creduto di accettare il trono pro- 
postogli dai grandi adunati a Costantinopoli, fu 
offerto a suo suocero Pietro di Courtenai , con- 
te d'Auxerre, nipote di Luigi il Grosso. Pietro 
condiscende olle loro brame; lascia la Fran- 
cia e recasi a Roma , dove riceve la corona da 
papa Onorio; ma poco dopo attraversando nel 
1218 l'Epiro per recarsi alla sua capitale, ca- 
de colle poche milizie, che lo accompagnavano, 
in un'imboscata che tesa «li aveva Teodoro 
Comneno , sovrano di quella contrada, ed è uc- 
ciso, senza che i nuovi sudditi abbiano giammai 
saputo come, ne (piando morì . 

Filippo conte di Namur suo primogenito ri- 
cusava un trono di di (ficile accesso e più difficile 
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a conservarsi . L'accettava il minor fratello Ro- 
berto, che fu coronato a Costantinopoli nel 
iaai : principe debole e dedito al pinceri, non 
aveva i talenti necessarj per sostenersi in mezzo 
a tanti pericoli , accresciuti dalla propria indo- 
lenza, e morì di cordoglio nel 1228. 

La corona imperiale passò a Baldovino II, al- 
tro figlio di Pietro di Courtenai, che non aveva 
più di undici anni. Gli fu dato per tutore e col- 
lega Giovanni di Brienne, re titolare di Gerusa- 
lemme , allora in età di ottant* anni. La fanciul- 
lezza del primo e la decrepita età dell'altro 
rendevali egualmente incapaci di resistere ai co- 
stanti vigorosi attacchi de* principi greci, che 
dopo la caduta di Costantinopoli . eransi forma- 
ti, come fu detto poc'anzi, alcune particolari 
sovranità. 

Quello di Nicea, il più ragguardevole di que- 
sti stati , che a motivo della sua estensione, me- 
ritò il titolo d' impero , fu per lo spazio di di- 
ciotto anni prudentemente governalo dal suo 
fondatore, Teodoro Lascaris I , meritevole pel- 
le sue politiche e militari virtù del nome d'im- 
peratore . 

Suo genero, Giovanni Vatace, discendente 
dall'imperiale famiglia dei Ducas , erede nel 
1 a-X'i del trono e delle virtù di Teodoro, forma- 
va por lo spazio di trenta! rè anni ìa felicità dei 
suoi sudditi, e riprendeva alcune parti del gre- 
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co impero , che da principio aveva ceduto alle 
anni de' principi francesi ; di modo che l' impe- 
ratore latino si vide nuovamente ridotto quasi 
al solo territorio di Costantinopoli. 

Gli successe nel i a55 suo figliuolo Teodoro 
Lascaris II , il quale prese il nome della muditi 
Elena Lascaris . Era questa costumanza in allo- 
ra comune tra i principi greci; e fu in quest'oc- 
casione un doveroso tributo reso alla memoria 
di una principessa, figlia , moglie e madre di tre 
illustri sovrani , e degna per le sue virtù e per 
T amore verso le lettere e le ai ti dell' altissima 
stima in cui era tenuta . 

Teodoro II sali sul trono in eia di trentatrù 
anni . Era versato .nelle scienze fìsiche e teolo- 
giche, e gli si attribuirono trattati di fisica e di 
teologia; lo che se vero fosse , farebbe testimo- 
nianza, che malgrado le continue turbolenze cui 
furono esposte quelle contrade , le scienze , le 
lettere e probabilmente eziandio le arti furono 
coltivate , quanto almeno lo permetteva il lo- 
ro decadimento. Aveva questo principe un'ani- 
ma gagliarda, che l'avrebbe portato verso la 
gloria militare, e dimostrò pure che poteva 
aspirarvi coll'assoggettare alle proprie leggi al- 
cuni nemici vicini a' suoi stati; ma assalito da 
incurabile malattia, morì dopo quattro soli anni 
di regno nel i a5c) , lasciando V impero a Gio- 
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vanni Lascaris suo unico figlio in età à" otto 
anni. 

Per invigilare intorno all'educazione di que- 
sto fanciullo, e governare lo stato durante la mi- 
norità , aveva Teodoro prescelto un' uomo più 
raccomandato dalle virtù e dalP ingegno che 
non dai natali . chiamato Muzalone. Gli contra- 
stavano la reggenza alcuni emuli , renduti po- ' 
tenti dalla loro origine. Più d'ogni altro rag- 
guardevole era il principe Michele Paleologp, 
che dal canto materno usciva dalla famiglia Com- 
neno, e dal paterno da un' illustre famiglia della 
Grecia . Ambizioso e caro ai soldati , seppe gua- 
dagnarli al proprio partito . Muzalone fu assas- 
sinato da alcuni sediziosi ; e Michele si fece as- 
sociare al giovinetto imperatore, che in breve 
perì vittima del crudele collega. 

Se gloria militare, se accorta politica, se pru- 
dente governo bastassero a far dimenticare cosi 
enormi delitti , Paleologo potrebbe aspirare alla 
estimazione della posterità . Seppe incutere tan- 
to timore ai popoli barbari limitrofi che veden- 
dosi da questo lato in pieua sicurezza, destinò tut- 
te le forze alT esecuzione del favorito disegno di 
riconquistare Costantinopoli, onde riporvi la 
sede del greco impero . Lo esegui nel 1261 . 
Metitre uno de' suoi generali entrava in questa 
capitale il a5 di luglio, Baldovino 1' abbando- 
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nava, e il i% di agosto Michele v' entrava trion- 
fante. ' 

Dopo questo fatale istante fino alla morte che 
pose fine ad una travagliata esistenza , lo sven- 
turato imperatore francese percorse errali le 
l'Italia e varie corti d'Europa, mendicando que- 
gli ajuti che non valsero a riporlo sul trono . E 







ri 





all' incirca, quello che tutu via chiama vasi Ini 
pero d' Oriente fu per la dinastia francese e per 
i popoli latini perduto per sempre . . 

Difficile cosa sarebbe e di non molta utilità 
V avverare ciò, che nel breve periodo della loro 
signoria, hanno questi principi potuto fare a 
vantaggio delle lettere e delle Arti . Certo è pe- 
raltro, che se la potenza loro, sempre egualmen- 
te debole e mal sicura, avesse fatto luogo ad in- 
trodurre nella nuova conquista il gusto in allora 
dominante in Francia, non che migliorare gli 
studj delle Belle Arti , avrebbe indubitatamente 
consumata l' intera perdita dei buoni principj , 
pur troppo corrotti nel greco impero . 



* 
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• VENTESIMO QUARTO 



GRECIA. 

« 

l 

Ricuperazione di Costantinopoli fair 
ta dai prìncipi greci nel tredicesimo 
secjlo. Loro governo nel quattor- 
dicesimo e fino al i453, epoca del- 
la distruzione dell'impero d'Orien- 
te. 

* 

Assodatosi Michele Paleolpgo sulT usurpato 
trono vi spiegò i talenti e le virtù proprie a giu- 
stificare la sua elevazione. Continuamente oc- 
cupato alla conservazione della quiete nell'in- 
terno e della pace colle vicine potenze, seppe 
farsi rispettare dai principi francesi o latini che 
possedevano stati in Oriente, e fece prosperare 
il commercio dei Greci coli' intervento de' Ve- 
neziani, de' Genovesi e de* Pisani dimoranti in 
varj sestieri di Costantinopoli . 

In mezzo a tante e cosi gravi cure non di- 
menticò di ristabilire lo studio delle scienze e 
delle lettere, quasi affatto abbandonato a cagio- 
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iie ili così frequenti e grandi rivoluzioni . Fece 
riaprire le scuole, assegnò mercedi ai professori, 
e premj agli studenti f 

Poche ed incerte notizie abbiamo intorno alle 
Belle Arti. Sappiamo soltanto in generale, die 
r architettura fu chiamata a riparare i guasti die 
sofferto avevano i pubblici edilìcj d'ogni sorte; 
e specialmente le fortezze di terra e di mare ne- 
cessarie alla difesa della città e del porto di Co- 
stantinopoli . 

Per conto della scultura si allega un monu- 
mento appartenente a questo secolo, ed è il ma- 
gnifico mausoleo eretto nella chiesa di Santa 
Sofia alla memoria dell' illustre doge de' Vene 
ziani Dandolo , morto nei 1 ao5. 

Per espresso ordine di Michele Paleologo, la 
pittura fu adoperata à rappreseli» are sulle paret i 
<lel palazzo imperiale le ottenute vittorie ed al- 
tri memorabili avvenimenti del suo regno . Si 
fece inoltre ritrarre nella chiesa di Santa So- 
fia. 

La perdita dell' impero greco non fu per i 
Francesi il solo funesto avvenimento di questa 
epoca. Appartengono ad un dipresso agli stessi 
tempi lo sventurato fine delle crociate intrapre- 
se da Luigi IX, ed i vesperi Siciliani di sempre 
crudele e miseranda memoria . 

Quest* infelice crociata, la sesta e l'ultima di 

così fiate singolari imprese, è la sola che seni- 
Tom. /. 2i 
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bri totalmente estranea a mire di profana ambi- 
zione . Volendo soddisfare ad un religioso voto, 
Luigi andò nel i a48 in Egitto a combattere con- 
tro i nemici del nome cristiano ; e fu questa la 
quinta crociata . Fatto prigioniero dagl'infedeli . 
e riscattato nei i a5o , torna dopo vent' anni in . 
AlFrica , dove più sventurato che in Egitto, que- 
sto santo re, questo gran principe muore di 
peste, vittima d'un errore eh' ebbe comune coi 
suo secolo , ma non immeritevole della venera- 
zione di tutte le età per le eminenti qualità che 
a lui solo appartenevano. 

Terminando ciò che ci resta a dire intorno 
alle crociate, ricorderemo, siccome uno de' più 
notabili risultamenti, V istituzione de' tre nobili 
ordini religiosi e militari , sotto i nomi di Ca- 
valieri di san Giovanni di Gerusalemme, di Tem- 
plarj e di Cavalieri Teutonici . I due primi di 
questi ordini fondati in principio del dodicesimo, 
l'altro in sul declinare dello stesso secolo, rico- 
noscono la loro origine dall' amore dell' umani- 
tà , e dal generoso desiderio di soccorrere i pel- 
legrini e di assistere e sussidiare i soldati feriti 
nelle battaglie contro i Mussulmani . Il numero 
e la condizione degl' individui addetti a questi 
ordini , i privilegj che ottennero , la gloria che 
acquistarono, persuasero un infinito numero di 
illustri personaggi ad entrarvi . Diventati pro- 
prietarj d' immense ricchezze, si resero in mo- 
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do potenti, che spesso influirono stilla sorte de- 
gli stati . 

A tutti è noto il tristo fine dell' ordine dei 
Templarj nel quattordicesimo secolo, ed a quale 
condizione siano gli altri ridotti. Il breve cenno 
che feci di questi ordini è un tributo di ricono- 
scenza loro dovuto dallo storico delle Arti . In 
un' epoca in cui queste sembravano totalmente 
trascurate, essi le chiamarono a fabbricare ed 
ornare moltissime chiese, palazzi e fortezze in 
paesi dove tutti i monumenti sembravano ab- 
bandonati alla distruzione . 

Michele Paleologo , morto nel 1*83 , lasciava 
la corona, ch'egli aveva conquistata, ad Andro- 
nico suo figlio. Sebbene avesse ereditate alcune 
delle paterne qualità, non pertanto mostrassi 
incapace di sostenere il peso del greco impero 
che nelle sue roani andò perdendo ogni vigore. 
Scoppiava nel cuore dello stato una ci vii guerra 
di singolare natura . I Veneziani ed i Genovesi 
che possedevano a titolo di feudo diversi quar 
t i eri di Costantinopoli , spinti da vicendevole 
odio e gelosia , venivano spesso alle mani nelle 
vicinanze e talvolta eziandio entro il ricinto del- 
la città . Dopo molte sanguinose scaramuccie , 
la colonia genovese rimasta vincitrice, s'impa- 
droniva di tutti gli stabilimenti e del tra (ìleo dei 
Veneziani . Perchè volendo assicurare la sua 
potenza, fortificava il sobborgo di G alata, ri- 
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«guardato quale proprietà della nazione geno- 
vese , e di là osò minacciare la potenza dell'im- 
peratore, e tentar d'occupare la stessa capitale. 
Non avendo l'imperatore bastanti forze per pu- 
nire, fu costretto di venire a pattile poco man- 
cò, dice uno storico, che ciò che tuttavia chia* 
mavasi Impero Romano non diventasse una pro- 
vincia della repubblica di Genova . 

Da un altro canto, avendo occupate molle 
provincie dell'Asia, i Turchi Ottomani (cosi 
chiamali dal nome di un capoo emiro, che fon- 
dò la loro potenza sulle ruine di quella dei Se- 
leucidi distrutta dai Mogolli) rapidamente si 
inoltravano verso il centro dell'impero. A tanti 
esterni mali s'aggiunsero le domestiche contese 
che lo ridussero in estrema debolezza. Tre guer- 
re civili travagliarono gli ultimi anni del regno 
dell'imbelle e superstizioso Andronico; e per 
ultimo dopo sette anni di turbolenze , il nipote 
di lui, chiamato pure Andronico, avendo occu- 
pato Costantinopoli , nel i3a8, lo costrinse a 
scendere dal trono ed a seppellirsi in un chio- 
stro. 

Andronico III Paleologo , detto il giovane , 
poi eh' ebbe usurpato il trono , dispiegò tanto 
ingegno nell'interna amministrazione dell'im- 
pero, che ben avrebbe potuto ritardarne la ca- 
duta ond' era minacciato , se vi avesse trovate 
bastanti forze da far argine alla sempre crescen- 
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te potenza dei nemici che Y andavano da ogni 
banda stringendo . Onde opporre loro qualche 
ostacolo si fece a ristabilire molte città ; con 
che somministrò durante il suo regno qualche 
alimento alla militare architettura. 

Venendo a morte nel 1 34 1, Andronico III affi- 
dava la tutela di suo figlio Giovanni Paleologo, 
allora di nove anni, a sua madre Anna di 
Savoja , dandole per collega nel governo dello 
stato Giovanni Cantacuzeno, uno tra'primi ufli- 
ciali del palazzo che aveva opinione di valoroso 
capitano e di esperto ministro. L'autorità del 
Cantacuzeno risvegliò la gelosia della reggente, 
che costringeva il suo emulo a ripararsi a Didi- 
motico. Colà vestiva le imperiali insegne, e la 
guerra civile scoppiò di bel nuovo . A vicenda 
vinto e vincitore, all'ultimo Cantacuzeno rien- 
trava in Costantinopoli e vi si faceva coronare; 
ma dopo un regno d' otto anni durante i quali 
amministrò per se solo la suprema autorità , 
mostrando di esercitarla divisa coli' impera- 
trice madre e col giovinetto imperatore, que- 
sti essendo la volta sua entrato vincitore nella 
capitale, Cantacuzeno rinunziò la corona nel 
i355. 

Frattanto i Turchi di già padroni di tutta la 
Bitinia e delle coste della Jonia , avevano co- 
minciato nel j 3^1 a fare alcune scorrerie nelle 
provincie europee dell' impero greco. Nel i36i, 
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Ann irai, fìllio d'Orcano, soggiogava tutta la Tru- 
ci» clair Ellesponto fino al monte Emo, e sce- 
glieva Adriano poli per capitale de' suoi stati in 
Europa . E per tal modo Costantinopoli tro ves- 
si circondato dai formidabili eserciti ottomani. 

Atterrito da cosi rapidi progressi, e sentendo- 
si impotente a trattenerli colle proprie forze , 
Giovanni Paleologo, dimenticando l'inutilità del- 
le pratiche adoperate un secolo prima dai suoi 
predecessori , recossi in Italia , in Francia , in 
Ungheria , onde promovere presso al papa ed 
ai sovrani una crociata contro i Mussulmani . 
Ma mentre che più o meno lentamente i principi 
cristiani apparecchiavano i promessi ajuti, l'im- 
peratore di ritorno ne' suoi stati fu costretto a 
comperare dal sultano Amura I la pace obbli- 
gandosi a pagargli un ragguardevole tributo. 

Chiunque facilmente comprende come in que- 
sti disastrosi tempi le Arti ed i monumenti do- 
vevano essere trascurati . Ad ogni modo abbi- 
sognando al tempio di santa Sofia grandi ed 
urgenti riparazioni, furono dirette da un archi- 
tetto latino in allora dimorante in Grecia . 

Il debole e sventurato Giovanni Paleologo 
cessò di vivere nel 1391, e gli successe il secon- 
do figlio Emmanuele Paleologo I; il quale stretto 
ognor più dalle anni del sultano Bajazet , suc- 
cessore d'Ainurat, ottenne una passeggera tran- 
quillità, accordando ai Turchi, oltre l'ordina- 
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rio tributo, lo strano diritto di avere in seno 
alla stessa Costantinopoli il godimento d' una 
moschea e di una nazionale giurisdizione . 

Ridotto a tali angustie Emma nude seguendo 
il paterno esempio , credette di dover ricorrere 
ai principi europei .ìtecossi in Italia, di là in 
Francia, poscia in Inghilterra per chiedere sol- 
dati e sussidj pecuniarj . Non ottenne che vane 
promesse; ma seppe, giugnendo ne'proprj stali, 
che la fortuna aveva molto più operato che le 
sue negoziazioni , e che Tamerlano aveva scon- 
fìtto e l'alto prigioniero il terribile Bajazet . 

Liberato da questo nemico, non tardò Emilia- 
nuele ad accorgersi d* averne un altro in Ta- 
merlano , che per altro potè placare con ricc hi 
donativi . Li appresso , avendo imprudentemen- 
te preso parte alle domestiche contese dei suc- 
cessori di Bajazet, fu da costoro inquietato fino 
alla morte, che lo rapi nel i4*5 all' amore dei 
suoi sudditi, per la difesa e felicità dei quali 
aveva, sebbene infruttuosamente, latto quanto 
gli permetteva la condizione dei tempi . 

E parrà cosa maravigliosa , che malgrado le 
continue agitazioni dello stato Emmanuele non 
trascurasse le scienze e le lettere , ciò che a dir 
vero non tornò a loro profitto , trovandosi ab- 
bandonate al depravato gusto ed alle vane in- 
dagini de' retori e dei teologi di quell infelice 
secolo . 
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Le prime cure di Giovanni Paleologo II suo 
figlio e successore furono volte ad assicurare la 
pace col sultano Àniurat II. Pensando in pari 
tempo che pienamente acconsentendo alla dot- 
trina della chiesa latina, gli riuscirebbe all' ul- 
timo di ottenere dai principali sovrani d' Euro- 
pa ellicaci soccorsi, recossi in Italia seco traen- 
do i capi della chiesa greca, e vi si trattenne 
parte del i438 e i4%? onde assistere ai concil} 
successivamente adunati a Ferrara ed a Firenze. 
Fu convenuta la riunione delle due chiese , che 
poscia non ebbe effetto a Costanti nopoli. Di ri- 
torno in questa capitale, vide dalle prevenzioni 
del popolo e dal fanatismo de' monaci rigettate 
le misure a lui suggerite dalla politica , e fu co- 
stretto ad abbandonarne V esecuzione . La fa- 
mosa vittoria di Warna,nel i444' riportata da 
Amurat sul re di Polonia e d'Ungheria Ladi- 
slao, sciolse la lega che stava formando papa 
Eugenio IV contro i Turchi, e disperse l'ultime 
speranze di Costantinopoli: restando inaltera- 
bilmente fissata la sua sorte . Morto Giovanni 
Paleologo nel i44°% successe il fratello Co- 
stantino Dragaces,cui non restava altro dovere 
a soddisfare, tranne quello che la fortuna riser- 
bava air ultimo erede di tanti sovrani, di mori- 
re onoratamente colle armi in mano difendendo 
il trono e la capitale. 
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Il celebre successore di Amurat , Maometto 
II aveva da principio mostrate verso Costantino 
pacifiche intenzioni; ma in breve cedendo al 
proprio ardore per le conquiste , tutto si diede 
agli apparecchi necessarj per ultimare la distru- 
zione del greco impero . Il primo e più impor- 
tante passo era quello di occupare la capitale, 
che ormai spogliata dai precedenti sultani di 
tutte l' esterne difese , trovavasi assolutamente 
ridotta al suo solo recinto . Maometto , che ad 
una somma perizia dell' arte militare aggi ugne va 
una straordinaria attività, il giorno 2 d'Aprile 
del i453 cosi vigorosamente attaccava Costan- 
tinopoli, che il ràro valore ed i prodigiosi sforzi 
dell'imperatore Costantino e delle sue milizie 
non valsero ad impedire, che questa magnifica 
Metropoli fosse presa d' assalto il ag del susse- 
guente maggio. Gli Ottomani, naturalmente avi- 
oli e feroci , ed altronde spinti alla carnificina 
ed alla distruzione dall'ostinata resistenza degli 
assediati , non che esacerbati dall'odio che da 
si lungo tempo nudrivano contro una nazione 
tanto di religione e di costumi diversa , tutto 
posero a soqquadro (1). 

(1) Il capo di questo vittorioso esercita, Maometto li , fu 
il solo abbastanza generoso per affrettarsi a far cessare la 
carnificina , ad impedire la distruzione delle chiese ed a 
far rendere al corpo di Costantino Paleologo , trovalo tra i 
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Tale fa l'ultimo colpo sotto al quale caddero 
gli estremi resti dell'impero romano, di quel co- 
losso che stendendo ambe le braccia ali Oriente 
ed all' Occidente aveva abbracciato tutto V uni- 
verso. 

Non è qui bisogno ripetere che furono presso 
a poco le stesse generali cause, che in epoche 
tanto lontane port arono la nùna delle due gran- 
morti , gli onori convenienti alla sua dignità ed al suo va- 
lore. ' 

Ebbe particola r cura per la conservazione del celebre tem- 
pio di santa Sofìa, e fece restituire ai Veneziani gli ornamen- 
ti del mausoleo eretto in quel luogo alla memoria del loro 
doge Dandolo . 

Prese al suo servirlo un greco architetto, incaricandolo 
della fabbrica delle moschee, degli ospedali e di altri edi- 
ficj , largamente compensandolo, dicesi, col donativo d' una 
intera contrada della città. 

Sappiamo eziandio, che avendo chiesto alla repubblica 
di Venezia un valente pittore, ed avendogli mandalo Gen- 
tile Bellini, fu questi onoratamente accolto e magnificamen- 
te ricompensato. Ottenne inoltre da Sigismondo Ma late*! a, 
comandante delle armate veneziane, Matteo dei Pasti pitto- 
re e couiatore di medaglie, che trovavasi ai servigj di Si- 
gismondo. Mei Afelanges del Baluzio, tom. lll.lib. 4t tro- 
vasi la lettera con cui il siguore di Ravenna raccomandava 
il suo artefice al sultano . 

Accordando a Maometto gli eucomj coi quali V imparzia- 
lità storica deve addolcire i sanguinosi rimproveri per altri 
titoli pur troppo meritati, e' iocrcsce che il gusto mostrato 
da questo conquistatore per le Arti del disegno , non gettas- 
se abbastanza profonde radici per giugoere fino ai suoi suc- 
cessori , conservare in Oriente la coltura delle Arti , e di- 
struggere i funesti effetti della proscrizione pronunciata dal- 
la religione mussulmana . 
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di divisioni del romano impero; e che tra que- 
s te cause deve darsi il primo luogo alle continue 
invasioni dei popoli barbari sugli immensi con- 
fini dei due imperj . Ma se circostanze in gran 
parte eguali contribuirono alle due monizio- 
ni, delle quali ho tenuto di far 1' abbozzo, le 
conseguenze loro, ne' paesi che ne furono il tea* 
tro , offrono un maraviglioso contrasto rispetto 
alla religione alle lettere ed alle Arti. 

In Occidente i Goti ed i Lombardi che si an- 
darono successivamente stabilendo sulle mine 
dell' impero , abbracciano la religione, e s'istrui- 
scono a poc'a poco nelle scienze e nelle Arti 
de' popoli vinti. 

In Oriente per lo contrario il popolo vinci- 
tore tutto distrusse ciò che ai vinti apparteneva, 
leggi, costumanze, religione, e nulla sostituì che 
direttamente opposto non fosse alle pratiche 
della soggiogata nazione. Le scienze e le lettere 
che da tre secoli lasciarono sperare un sensibile 
miglioramento sono strascinate nel comune nau- 
fragio. 

Rispetto alle Arti del disegno , malgrado Y e- 
s trema rarità dei monumenti, conviene ammet- 
tere, che mercè i lavori eseguiti nello stesso pe- 
riodo di tempo , avrebbero eziandio ripigliato 
in Oriente qualche vigore. L' architettura eravi 
stata adoperata con magnificenza ed utilmente. 
Erasi , a dir vero , alquanto trascurata la Seul- 
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tura , perchè il rito greco non permettevane 
Fuso nelle chiese; ma la pittura ed il mosaico 
avevano potentemente contribuito ad abbellire 
i palazzi e le chiese . 

Fu eziandio col favore della languida luce di 
questa orientale rigenerazione, che le Belle Arti 
sempre fondate sui principj e su gli esempj gre- 
ci, avevano, fino in principio del tredicesi- 
mo secolo , fatto in Italia alcuni passi per una 
miglior via. Dopo la conquista di Costantinopo- 
li le Arti scomparvero affatto da tutte leprovin- 
cie soggette al feroce e rozzo Ottomano: ma cac- 
ciate dalla Grecia, trovarono tra gì' Italiani un 
asilo , che fu ed è tuttavia per loro una nuova 
patria ( 1 ) 



(1) Per non guastare l'ingenua gentilezza dei seguenti ver- 
si tratti dal Tempio del Gusto di Voltaire , li riporto nel- 
V originale francese, siccome cosa di semplice ornameli o. 

« De V Art dans la Grece on posa 

« Le fondemenl ferme et duratile, 

r Puis jusqu' au ciel on exhaussa 

« Le fa ite de son tempie aimnble . 

« L* univers entier 1* encensa ; 

c< Le Romain , long-iems intraitable . • 

« Dans ce se'jour s' apprivoisa $ 

« Le Musulmaii , plus implacable , 

c< Co ti quii le tempie , et le rasa ; 

« En Italie, on ra massa 

ce Tous les dehris que 1* lofìdèle 

« Avec fureur cu dh>p. rsa . w 

i 

» 
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Abbandoniamo pertanto questa sventurate 
Grecia , e vediamo in qual modo , raccogliendo 
Y Italia una seconda volta Y eredità delle let- 
tere e delle Arti , si procacciò nuovi diritti alla 
riconoscenza di tutte le incivilite nazioni . Ita- 
liam Italiani ! . . . 
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ITALIA . 

Civile e politico stato dell' Italia 
nel tredicesimo secolo» Aurora, ojt- 
sia primo grado del risorgimento 

delle lettere e delle Belle Arti. 

■ 

« Multa renascentnr quac jam cccidcre . . . 

f 

IVtentre che in Oriente l'impero penosamente 
lottava contro gì' interni disordini e contro 
T esterne aggressioni che dal tredicesimo al quin- 
dicesimo secolo apparecchiarono e consumaro- 
no la sua caduta , trovatasi la stessa I Lalla agi- 
tata da grandi politiche turbolenze . Lungi dal- 
l' essersi acquetate in forza delle convenzioni 
che Federico I aveva dovuto sottoscrivere nel 
l i83,o pure a cagione della sua morte accadu- 
ta pochi anni dopo, queste turbolenze andaro- 
no «rescendo sotto i susseguenti regni. 

Enrico VI governò con uno scettro di ferro 
le provincie napoletane ed il regno di Sicilia , 
eh' egli aveva conquistato . 



kJ by Google 



CAPITOLO VENTESIMO QUINTO 35 1 

Venendo a morte nel 1 197 aveva ogni cosa 
disposta in modo che fosse eletto re de' Romani 
suo figlio Federico LT, che non aveva più di quat- 
ti anni. Ma due principi occuparono prima di 
lui il trono imperiale. Filippo di Svevia chemo» 
rì nel j ao8, ed Ottone IV di Sassonia, che nel 
susseguente anno fu consacrato re (l'Italia a Mon- 
za, indi ebbe in Roma l'imperiale corona da In- 
nocenzo III. Ma perchè dopo tre anni ritratta 
le promesse fatte al Papa , e vuol costringerlo a 
riconoscere la pienezza dei diritti e dell' autori- 
tà del capo dell' impero , Innocenzo III fulmina 
contro di lui la scomunica e t fa proclamare im- 
peratore il giovinetto Federico II. Vinto dalle 
promesse di Giovanni senza Terra re d'Inghil- 
terra, Ottone IV si unisce con lui e col conte di 
Fiandra contro Filippo Augusto ; ma nel 1 a 1 4 > 
venuto a giornata presso Bouvines è sconfitto, 
torna fuggitivo in Germania, rinuncia all'impe- 
riale dignità, e si ritira nella Rocca di Hartzbourg, 
dove muore nel 1 a 1 8 . 

Allora Federico II rimasto possessore dell'im- 
pero germanico e del regno di Sicilia, viene chia- 
malo ad esercitare i diritti che gli dava su tutta 
l'Italia il titolo di re de' Romani. Ma questo 
principe , ancor più vivamente dell' avo era de- 
stinato a sperimentare itristi effetti di quelle dis- 
sensioni, che da cosi lungo tempo disonoravano 
il sacerdozio d'impero; interminabili sanguinose 
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dissensioni clic si protrassero fino alla morie di 
questo principe: e perchè la causa ed il princi- 
pale teatro erano inltalia, vi ebbero più funeste 
conseguenze che in ogni altra parte del mondo 
cristiano ( i). 



(•) Federico trovò in Italia una costante opposizione 
alle sue pretensioni per parte delle principali cillù d«*H* an- 
tica lega Lombarda . Fieramente irritato a cagione delta 
ostinala resistenza di Milano, adunò tulle le font* contro 
quella poteute cillh , ed il i"j di novembre del- iiV ne 
distrusse Tarmata in una sola battaglia, nella quale tu 
presa 1' insegna milanese posta sul co>i detto Carroccio . 
Incoraggiato da questa vittoria voHc consacrarne il trofeo 
in un luogo sempre consacrato dai trionfi , e ne (eco dono 
al popolo ro mano che di fresco entrato nel suo parlilo con- 
tro pupa Gregorio IX, lo collocò solennemente in Campido- 
glio , dove sopra una scala leggesi tuttavia quesl' iscrizione 
in caratteri majuscoli . 

Cesari* augusti Fri fieri ci , Roma , sccundi 
Dona tene , currnm , perpes in urlfe decita. 
Hic Mediolani caplus de strade , triumphos 
Cesari$ ut rtferat , inclita prasda venit : 
ffoxtis in opprobrium pendehìt , in urbis- honorem 
Mictitttr ( sic ) , une urbis mietere ( *ic ) ju^sit amor. 
Questo Carroccio , ossia carro f che in qtie' tempi por- 
tava il principale stendardo degli eserciti, era con ogni cu- 
ra custodito e d ifeso in tulli gli eserciti italiani de* bassi 
tempi : e perchè troppo interessa gli usi ed in qualche ma- 
niera la storia delle Arti di que* tempi , spero che la se- 
guente descrizione non sarà trovata estranea all'argomento 
di quest' opera . 

La più couturi.? opinione ne attribuisce V invetrinone al- 
l' arcivescovo di Milano àrìfeerlo o Erberto che gover- 
nò quella chiesa dal 101M al m p> . La forma e la sluilluia 
variarono a seconda dei tempie gusti diversi; ma geue- 
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Tra i cinque pontefici contemporanei di Fe- 
derico II, tre non solamente si mostrarono aper- 
tamente contrarj ai disegni di lui , ma suoi per- 
sonali nemici. Forse non avevano torto di temere 
gli effetti drl la sua ambizione, ma convien pure 

ralmente parlando HCarroccio consisteva io un carro a quat- 
tro ruote, piò allo e più grande de'carri ordinar), lutto coper- 
to con un tappeto del colore delle insegne della ci ita o dello 
stato cui appartenevano , e tirato da quattro pja di buoj bar- 
«lati colla stessa stoffa. Ergevasi noi centro un' antenna che 
aveva iu su la cima un globo ed una croce dorati , ed 
al disotto vedovasi spiegata la maggiore bandiera, e qual- 
che volta V immagine del santo protettore . 

Riguardandosi come un palladio, era il Carroccio affidalo 
ad un prode capitano di scelti soldati qualunque volta 
usciva dalla citta ; lo accompagnava un cappellano, pa- 
gato dal comune per dirvi la messa e confessare i feriti . 
Una campana o più comunemente alcuni suonatori di 
trombe , collocati sullo slesso carro davano il seguo della 
mossa o del riposo . 

Finché scava spiegata la bandiera non sarebbe si trovato un 
cos'i vile soldato da abbandonare il suo posto: alla vista del 
Carroccio, i soldati wiltàran crescere il coraggio e tutti osti- 
natamente lo difendevano, risguardandosi la sua perdita co- 
me la più vergognosa che far potessero i vinti . In una pa- 
rola ti Carroccio era per gì' Italiani ciò ch'era per i Fran- 
cesi l'Orifìamma , clte Luigi il Grosso andò la prima volta 
a prendere a sau Dionigi 1' anno 1 1?4 * e di cui si valsero 
tutti i successori di lui (ino a Carlo VI, che lo spiegò per 
Y ultima volta nel i .{ o nella fatale giornata d ' Azincourl , 
nella quale fu ucciso il signor di Bacqueville che lo por- 
tava . ^ 

La maggior parte de 1 popoli adunati in società , i Giu- 
dei , i Greci , i Romani ebbero insegne o simboli per ri- 
conoscersi e riordinarsi in tempo di guerra. 11 cristiane- 
simo fece cadere quelle insegne per sostituirvi la croce, 
Tom, J, *3 
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confessarlo, Gregorio IX specialmente ed Inno- 
cenzo IV, pontefici per alcune virtù commende- 
voli, fecero abuso contro questo principe dei 
fnlni ini delia chiesa . 

Mal sappiamo concepire quanta fofza avesse- 
ro in allora sui popoli queste sacre anni , che 
adesso sarebbero appena sensibili ; ed in qual 
modo F uso loro esacerbando gli animi , faceva 
d'assai maggiori i mali cagionati dalle fazioni, 
che sotto i nomi di Guelfi e di Ghibellini man- 
tenevano discordi leprovincie,le città e perfino 
le famiglie. La descrizione che di questi disa- 
strosi tempi ci lascia il Muratori negli Annali 

la ha nun. Trovasi negli sturici de' bassi tempi ed in quelli 
di Carloroagno , che 1' usanza del portastendardo della spe- 
cie del Carroccio era stabilita tra i Saraceni d' Oriente ; 
usanza che lo stesso Federigo aveva probabilmente presa 
da questi ultimi, colla diversità, che in vece di un car- 
ro , questo principe amante di novità , si valeva di un 
elefante che portava una torre , in mezzo alla quale ei a 
piantala una grande bandiera , ed altre più piccole pen- 
devano ai quattro angoli: l'elefante era guidato dal suo cor- 
nac, e la torre difesa da un corpo di Saraceni Sigonius, de 
Rcg. il al. Ub. XV IL 

Molti autori , tra i quali il Macri , Maggi , Lambeccio , 
Minatori , hanuo pubblicati i disegui di diversi Carrocci ; 
trovasi eziandio nella storia di Cremona del Campi , ed in 
quelle di Padova di Sestorio Orsato e di Angelo Portenari, 
e per ultimo nell'opera intitolata t vicendt di Milano, pub- 
blicata in questa città nel 1 77 s . Trovasi in qneit' ultima 
ripeta ( del conte Pietro Verri milanese ) alla p. ano una 
dissertazione intorno al ctirroccio, dalia quale furono t strat- 
te le pai titolarità 1 accolli ut: Ila presente nota. 
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«l'Italia, offre una non interrotta serie di deplo- 
rabili avvenimenti . Mi asterrò dal porli innanzi 









■ 


A 





dal racconto di quelli che ci presentò la storia 
dei due ini perj; e preferirà, ne son certo, di esa- 
minare con me Federico II sotto un aspetto più 
onorevole per la sua memoria e più consolante 
per T umanità . 

Offre il regno di questo principe un interes- 
sante epoca ne' progressi dell'incivilimento, es- 
sendo precisamente quella in cui comincia la 
rigenerazione delle lettere e delle Arti . La fer- 
mentazione degli spiriti, necessaria conseguenza 
degli sforzi che i popoli facevano da qualche 
tempo in poi per riavere la libertà , ed il biso- 
gno d* istruirsi , sentito da tutte le classi della 
società , avevano apparecchiala questa felice ri- 
voluzione; le grandi qualità di Federigo , i suoi 
gusti e la costante sua protezione l'affrettarono. 

Nato in Italia da una principessa che aveva 
recato in dote ad Enrico VI i suoi diritti al re- 
gno di Sicilia, Federico li fu l'erede di questa 
corona nel 1 197, in età di quattr'anni. In forza 
del testamento d' Enrico ebbe per tutori Inno- 
cenzo III, il quale difese con zelo il territorio 
del pupillo, affidandone l'educazione agli arcive- 
scovi di Palermo , di Monreale e di Capoa ; che 
tutti avevano opinione di virtuosi e letterali 
uomini . Il giovane principe aveva dalla natura 
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ricevute le più felici disposizioni per ogni sorta 
di studj, che ajutateda così esperii cultori pro- 
dussero copiosi frutti . 

Conoscendo egualmente le lingue dotte e la 
maggior parte delle volgari, fece tradurre in la- 
tino , onde renderle più familiari , le opere dei 
greci ed arabi filosofi. Amò e coltivò la poe- 
sia ( i ) , ed in pari tempo non ignorò le utili 

(i) Gli storici dell 1 italiana letteratura e molti scrittori 
francesi, allegano di questo principe alcuni versi che gli 
danno onorato luogo tra i più antichi verseggiatori nel- 
r idioma italiano, o piuttosto siciliano (*J , Voltaire 
nella sua Storia Generale, tom. II, p. 346 ne riferisce 
alcuni altri in lingua romancia , che mostcauo avere Fe- 
derigo attentamente osservate le qualità fisiche e morali 
che distinguevano nell'età sua le nazioni: 

Plas mi Cavalier Francez , 

E la donna Catalana , 

E V onrar del Ginoes f rf 

E la court de Castellana ; 

Loti cantar Provcncalez , 

E la danza Trevisana, 

E lou corps Jragonez . 

E la perla Julianaj 

La man e Kara d* Angles , 

E lou donzel de Toscana, 
Voltaire aggiungne a questi versi uu* osservazione che, 
se fosse giusta, non sarebbe favorevole ad una parte del 
lavoro eh' io intrapresi : dice et essere tali versi di lunga 
« mano inferiori alle ruine degli edificj del medio evo 
ai| che una materiale curiosità , priva di buon gusto , avida- 
mente ricerca .» Ma il valentuomo non ha consideralo, 
che questa indagine è rispetto alla storia delle Belle Arti 
ciò che sono i versi riguardo alla storia della lingua e 
delle lettere italiane . 
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scienze , quali sono l'astronomia, la storia natu- 
rale , la medicina , la chirurgia . 

Con un ingegno di tal tempra doveva Fede- 
rigo essere sensibile agli allettamenti delle Belle 
Arti : e lo fu veramente. Ne fanno prova alcuni 
monumenti di vario genere , eseguiti d* ordine 
suo, o da lui stesso diretti. Fece fabbricare va- 
rie rocche, ville, baluardi; fondò molte città 
nella Puglia, nella Calabria e nella Sicilia; ed i 



Checché ne sia, io darò tu questo proposito alcuni ver* 
sì di Federigo meno noti e di più strana struttura; tratti da 
un MS. della biblioteca del Vaticano . cod. N. 3;c,6 , che 
a pag. i3 contiene alcuni p*zzi di poesia italiaua per la 
maggior parte inediti: il segueote trovasi scritto a guisa 
éi prosa e coli' ortografìa quale si da : Dolce meo drudo 
e votene meo Sire , a Dio raccomando che ti disparti da 
mene , ed io tapina rimano . Lassa la vita meno/a tlolze 
C amore a vedere io nom peussai mai guarire membran- 
do me fuori di noja . 

(*J In una lettera inedita di Lodovico Cns tei vetro che, 
con altre dello stesso io ebbi originali in Belluno , e che ap- 
partennero al celebre vescovo Luigi Lollini , che fioriva 
in principio del 1600, viene dimostralo quasi ali* eviden- 
za , che Federigo II scrisse poesie in lingua siciliana e pro- 
venzale , in lingua italiana non mai . Il giudizio di così ac- 
curato critico equivale ad una tradizionale asserzione con- 
traria , sebbene adottata troppo facilmente da alcuni let- 
terali . Il codice di cui si pai la fu da me depositato nella 
splendida libreria del mio illustre amico , compatriotto e 
condiscepolo, avvocato Fra m esco Reina ,con universale do- 
lore dei buoni da immatura morte rapito alle lettere nel No- 
vembre del i8*5.(S. T.) 
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suoi palazzi erano ornali di colonne ili marmo e 
di statue (i). 

Le monete fatte da lui coniare, presentano 
quasi tutte nell'esecuzione de loro conj un gra- 
do «li merito in quell'età rarissimo. 

Vedremo in appresso che faceva ornare di 
miniature dipinte alla di Ini presenza i libri che 
e^>li componeva . 

Tali esempj sono poche volte infecondi: quan- 
to è più elevato il luogo da cui parte la luce, 
tanto maggiore è la distanza cui ghigne il suo 
vivificante chiarore. Imitando Federigo, i popoli 
d'Italia, tra i quali più lungamente dimorò, co- 
minciarono ad aver gusto per lo studio delle 
lettere e delle Arti (a) . 

i 

(i) In sul proposito «logli cditicj cretti «la Federico II # 
«lei tn loro magnificenza , ed eziandio dell' Arte eon eui era- 
no disposti , oltre la storia generale, possono consultai. si 
le circostanziale particolarità date dal V. Guglielmo della 
Valle nelle sue Lettere San - / , «lieti o le notizie sommini- 
strategli da Don Francesco Daniele , dotto storiografo di S. 
M. Siciliana . Let. San. T. 1 , p. 197. 

(->.; La corte di Federico tu allora per l'Italia ciò di' era- 
no state pur la Francia ^'precedenti secoli le. piccole corti 
de' nostri valorosi cavalieri più galanti e magnifici che po- 
teuti.Colà ispirati dalle brillami romanzesche imprese del- 
la cavalleria, i romanzieri edi trovatori attinse, o le idee dei 
primi poetici componimenti , che furono poscia adottati da 
tutta T Europa . 

1 privali sigiiori , gli slessi sovrani , come Uiccardo I re di 
Inghilterra, Guglielmo tome ili Poilou ed il Delfino d' Au- 
vergfte coltivarono le Muse in concorrenza dei poeti, e ver- 
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I figli di lui Corrado e Manfredi, che gli suc- 
cedettero nel regno di Sicilia, favoreggiarono le 
Arti liberali e le studiarono*. 

I principi della casa di Francia Carlo le Car- 
lo II d* Anjou , che presero il regno di Napoli 
agli ultimi rampolli della casa di Svevia, conti- 
nuarono a dare incoraggiamento alle Arti . 

Questi primi sforzi degl'ingegni verso i lumi 
della civiltà fortunatamente non furono contra- 
riati in Italia dalla presenza di principi stranieri, 
essendo stati per ordinario ritenuti ne'loro stati 
di Germania dalle cure del governo coloro che 
portarono lo scettro imperiale ed il titolo di re 
de" llomani. 

« 

savano su q desti a larga mano ricchi ed onorali guiderdoni , 
mentre chela bellezza pagava i loro cauli col dono di amow 
rewvtf merci . 

Vedremo essere la stessa cosa accaduta ne ? secoli posterio- 
ri a quello di Federigo. Il pensiero che si diedero i princi- 
pi del quattordicesimo e quindicesimo secolo pel rinnova- 
mento delle leitere e delle Arti, V esempio che diedero col- 
tivandole essi medesimi , quello delle donne clic si dedica- 
rono ancor esse allo studio con felicissima riuscita ; tutto 
allora contribuì a far germogliare e diffondere il gusto per 
le lettere e per le Ani fino nelle ultime classi della società, 
e ad appin cchiare il perfeziotia mento delle lettere e delle 
Arti , eh' ebbe intero lìflctto nel sedicesimo secolo . 

In tal guisa li mostra la storia, che le cause che hanno la 
loro sorgente nelle affezioni del cuore, ncll' esercizio delle 
facoltà dello spirito, e ne' suoi stessi errori , costantemente 
producono i mt»de.ùmi effetti , di secolo in secolo, d'epoca 
in ep<»ca riconducendo le stesse vicissitudini. 
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Per ciò che risguarda i papi, malgrado le dif- 
ficili circostanze in cui vissero nel corso di que- 
sto stesso secolo , pochi non furono quelli che 
si distinsero favoreggiando lo/studio ed i pro- 
gressi delle scienze e delle lettere . 

Tra questi Innocenzo III acquistò giusti di- 
ritti alla riconoscenza colle proprie opere e 
cogli utili stabilimenti a sostegno delle scuole . 

Onorio III, Gregorio IX, Innocenzo IV, seb- 
bene sempre in balia alle fazioni degl" inquieti 
abitanti di Roma, non perciò lasciarono di con- 
tribuire in Italia all' avanzamento delle divine 
ed umane lettere, ed eziandio di propagarne lo 
studio ne' paesi d' oltremonti , sia col fondare 
nuove università, sia col riformare gli statu- 
ti delle antiche , siccome fece di quella di Pa- 



rigi . 



Lo storico dell'italiana letteratura encomian- 
do questi degni promotori de' buoni studj, si 
compiace di ricordare eziandio Urbano IV, pon- 
tefice d' origine francese , siccome meritevole 
della riconoscenza degF Italiani . 

Non ometteremo di rammentare tra'suoi suc- 
cessori Niccolò IV, che ne imitò gli esernpj in 
sul declinare del tredicesimo secolo . 

Fra le cure per l'incremento degli studj delle 
lettere, non trascuravano le Arti. Quindi du- 
rante il loro pontificalo Roma e le principali 
citta d'Italia videro impiegata l'architettura ad 
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edificare nuove chiese ed a ristatirarele antiche, 
chiainaia la scultura ad ornarle, mentre la pit- 
tura ne abbelliva i portici e le vaste tribune con 
quadri a fresco e con ricchi mosaici • 

I quali fatti ci richiamano ad una considera- 
zione che può essere cagione di sorpresa. 

Sebbene la pace sottoscritta a Costanza in sul 
declinare del dodicesimo secolo, non avesse, come 
era a desiderarsi , assicurata la generale tran- 
quillità, ne inalterabilmente fissati i limiti tra 
l' imperiale autorità ed i diritti delle città rico- 
nosciute libere; sebbene durante tutto il tredi- 
cesimo secolo continuassero collo stesso furore 
le contese Ura le fazioni Guelfa e Ghibellina , 
pure ai lavori delle Arti nonne venne alcuna pre- 
giudice vole interruzione. Anzi quella stessa am- 
bizione che eccitava un partito, una città a vo- 
ler primeggiare tra te altre, loro ispirava ezian- 
dìo il desiderio di giustificare la propria premi- 
nenza col numero, colla grandezza, colla magni- 
ficenza de'lavori ordinati per V utilità o per l'ab- 
bellimento della città e del territorio. 

Fino dagli ultimi anni del tredicesimo secolo, 
i comuni ( davasi questo nome alle città che si 
governavano da se stesse) scomodali dall' eser- 
cizio della libera loro signoria comincia rono a 
ri porla nelle mani di capi civili o militari : ma 
quando i successori di questi pruni deposi larj, 
si furon fatti assoluti padroni , di buon grado 
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moltiplicarono i lavori destinati a proteggere la 
sicurezza dello stato, a tenere il popolo ubbi- 
diente, ed a lusingare la vanità de' loro concit- 
tadini . Lasciando da un canto le infinite torri 
fabbricate ancora nell' interno delle città , le 
rocche ed i baluardi onde furono guarnite , si 
videro inalzarsi sontuose cattedrali , vaste case 
comuni, e palazzi arricchiti di quanti ornamenti 
poteva aggiugnere V arte , diretta dal gusto del 
secolo . 

1/ istituzione dei due ordini regolari di san 
Francesco e di san Domenico, il fervore del pri- 
mo momento che produsse tante beatificazio- 
ni , le stesse decorazioni dei pubblici spettacoli 
allora in uso sotto il nome di misterj, o di altre 
rappresentazioni piamente teatrali, somministra- 
rono gli argomenti di moltissimi quadri e di pit- 
ture a fresco. 

In pari tempo s'inalzavano statue in onore 
dei nuovi santi , e si ornavano i loro sepolcri di 
bassi rilievi rappresentanti i principali tratti del- 
la loro vita . Come pure si ornavano le pubbli- 
che piazze con monumenti di scultura che ri- 
cordavano gli avvenimenti storici di quel tempo. 

Sebbene queste produzioni dell'Arte, figlie 
d' immaginazioni esaltate dalla divozione o da 
spirito di fazione, conservassero nell'esecuzione 
la rozzezza de' precedenti secoli, cominciavano 
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non pertanto ad offrire una si>ecie <T interesse 
e di relativo merito. 

Siccome in mezzo.alla burrasca vedonsi usci- 
re i lampi dal seno di densa nube , cosi nel tre- 
dicesimo secolo si videro in tutte le contrade d' 
Italia le prime scintille del rinascimento dell'Ar- 
te attraversare le tenebre della barbarie . 
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ITALIA. 

Continuazione dello stesso argo- 
mento, durante il decimoquarto se- 
colo . 



primi germogli del rinascimento del- 
l'Arte, se ebbero la sorte abbastanza propizia per 
non essere del tutto soffocati , furono non per- 
tanto sensibilmente ritardati nel loro sviluppo 
dalle turbolenze d'ogni maniera che desolarono 
V Italia nel quattordicesimo secolo. I varj stati, 
in cui era allora divisa, soggiacquero in tale^ 
epoca ad importanti mutazioni, sia nella esisten- 
za , che nella loro forma politica. L' autorità de- 
gl' imperatori d* Occidente , eziandio come re 
d'Italia, andò rapidamente declinando; la pa- 
pale possanza si vide sempre contrastata , e più 
volte sconosciuta nella capitale del mondo cri- 
stiano; e la maggior parte delle città ridotte a li- 
bero governo, o indipendente, trovaronsi espo- 
ste a grandi mutazioni . 
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' In pari tempo la stessa vaghezza di cambia- 
mento, lo stesso desiderio di libertà che agita- 
vano l' Italia , diffondendosi eziandio in seno al- 
la Germania, non acconsentivano agl'imperatori 
di allontanarsi. Alberto I, eletto nel 1298 e 
morto nel i3o8, non potè impedire agli Svizze- 
ri di sottrarsi alla signoria della casa d'Austria . 

Enrico VII di Lussemburgo non si trattenne, 
per cosi dire, in Italia, che il tempo necessario per 
accordar privilegj alle città di parte ghibellina 
che difendevano Y imperiale autorità contro i 
Guelfi, costantemente addetti agl'interessi del- 
la Santa Sede . 

Il regno di Lodovico V di Baviera , suo suc- 
cessore, non presentò nel lungo periodo di Ireii- 
tatre anni che una non interrotta scandalosa 
serie di risse tra questo principe ed i sommi pon- 

telici • 

Per ultimo Carlo IV e Venceslao che occupa- 
rono l' imperiai trono dal i347 al i4°°, con - 
vinti dall'esperienza de' vani sforzi de'loro pre- 
decessori, che infruttuosa riuscirebbe ogni pra- 
tica per ridun e ad intera sommissione tante pro- 
vinciee città, che da oltre due secoli combatte- 
vano per essere libere , si mostrarono alle loro 
voglie arrendevoli, ad alto prezzo accordando 
alle città que' privilegj , che con tanta gelosia 
difendevano, e vendendo ai capi di parte che 
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I 

vollero acquistarli e titoli e dignità ereditarie e 
ragguardevoli possedimenti. 

Questa misura fiscale , fondamentalmente di- 
struttiva dell'imperiale autorità in Italia, fu 3 
principio delle particolari sovranità, che nel sus- 
seguente secolo si divisero V Italia . 

I papi , in qualità di sovrani principi, troppo 
deboli per far argine ai mali che opprimevano 
1* Italia, ed altronde signoreggiati dalla fazione 
francese, che in allora si era usurpato il diritto 
di eleggerli, si ripararono in Avignone, dov'eb- 
bero stabil sede dal i3oo, al 1377. Roma, du- 
rante cosi lunga assenza de' pontefici e fino alla 
fine del secolo , fu continuamente in balia delle 
civili fazioni che si disputavano il supremo po- 
tere. Invano dal 1647 al i654 (1) sperò sottrar- 
si all'anarchia, cedendo allo strano ascendente 
ed assoggettandosi al governo apparentemente 
popolare, ora giusto e fermo, ora tirannico e ri- 
dicolo, del famoso Cola da Rienzo, di cui avre- 
mo opportunità di parlare in proposito d'un 
monumento d'architettura di ques t' epoca (a) . 
Un breve intervallo di riposo fu seguito da tur- 
bolenze ancora rrtù grandi . 

(lì Cosi V originale francese, dovendoci iu cambio legge- 
re dal i3{ 7 al i354. (S T.) 

(1) Vedasi la tavola XXXIV della Benone d' Architetta. ' 
ni , e la relativa spiegazione Unto ad lesto dell òpera che 
nell' indice delle tavole . 
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Ne a minori burrasche si tro\ò esposto il re- 
gno di Napoli dopo la morte del re Roberto, ac- 
caduta nel i343. Questo principe sempre inten- 
to a far fiorire la religione, la giustizia, le let- 
tere e le Arti , lasciò di se vivissimo desiderio . 
Non avendo prole maschile istituì erede de'suoi 
stati Giovanna I, la maggiore delle figliuole la- 
sciate da suo figlio, il duca di Calabria . 

Egualmente funesti riuscirono alla tranquil- 
lità de' sudditi gli errori e le sventure di questa 
principessa, che fu veduta successivamente di- 
videre il letto ed il trono con quattro prin- 
cipi , tre de 1 quali appartenenti a straniere na- 
zioni . 

La ribellione , V inalzamento, ed il fine di 
Carlo di Durazzo, parente ed assassino di Gio- 
vanna, che le successe nel i58a. e mori quat- 
ti»' anni dopo; la smisurata ambizione, le guer- 
riere imprese, i guasti , la licenziosa vita di 
Ladislao figlio e successore di Carlo, tennero ne- 
gli ultimi anni del quattordicesimo secolo l'Ita- 
lia meridionale in uno stato di continua agita- 
zione , che riuscì funesto alla propria prospe- 
rità. 

In sul declinare di questo secolo e ne' primi 
anni del susseguente , la casa di Savoja , che da 
gran tempo mira va a dilatare i suoi dominj tra l'im- 
pero e la Francia con tutti i mezzi che potevano 
somministrarle le guerre , le alleanze , i tratta- 
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ti , ottenne un ingrandimento che sollevolla al 
grado delle principali potenze dell' alta Italia. I 
quali prosperi avvenimenti tornarono progres- 
sivamente utili agli studj delle lettere e delle 
Arti, incoraggiate in singoiar modo dal primo 
duca di Savoja Amadeo VHI , detto il Pacifico. 

Venezia dalla prudenza del governo lunga- 
mente preservata dalle intestine divisioni , si 
freccienti e funeste in ogni altra parte d'Italia , 
la stessa Venezia fu esposta all' animosità delle 
fazioni , e fu in procinto di esserne vittima nei 
primi anni del quattordicesimo secolo. Il i3 
di giugno del i&X) la citta fu un campo di 
battaglia per le parti guelfe e ghibelline (i). 

E per tal modo vedevano le repubbliche to- 
sto o tardi germogliarsi in seno i fatali senù 
delle discordie che internamen*e4e laceravano, 
mentre che s'indebolivano al di fuori con inter- 
minabili guerre a cagione de'confini o per com- 
merciali rivalità . 

(1) La battaglia di cui parla l'autore, accaduta non nel 
i 3o<j , come egli scrive dietro 1' autorità de) Muratori , ma 
alla meta di giugno del i3io, fu occasionata dalla chiusu- 
ra del maggior consiglio v dal quale erano stati esclusi di- 
versi gentiluomini . Capo della congiura fu Boemondo Tic- 
polo , e vi presero parte i Datiri , Barbari , Barocci , Vcn- 
delini, Lombardi , ed altri gentiluomini, che non per al- 
tro chiamarono ghibellino il doge eh* p<r rovesciare sopra 
di lui r odiosità delle scoratimene «caliate dui papa conno 
la rcpubLlica (S. T.) 
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La storia di Genova ci somministra troppi 
esempj di colali deplorabili risultamenti: vedia- 
mo il governo di questa repubblica passare con- 
tinuamente dalla nobiltà al popolo, e dal popo- 
lo alla nobiltà ; e quest' ultima essere divisa tra 
le opposte fazioni di quattro principali famiglie 
a vicenda guelfe o ghibelline. 

Sostenuta da possente marina e da fiorente 
commercio fu Pisa , per lo spazio di tre secoli, 
la felice rivale di Venezia e di Genova ; ma nel 
quattordicesimo secolo , continuamente trava- 
gliata da civili discordie, vide venir meno la sua 
potenza a segno, che nel principiò del quindi- 
cesimo fu costretta di sottomettersi alla repub- 
blica di Firenze (i). 

Questa permanente rivalità, queste incessanti 
guerre tra i varj stati e per fino tra le più pio- 
cole città, produssero effetti direttamente con- 
trarj ai desiderj dei popoli . In vece d' una illi- 
mitata libertà, cui ardentemente aspiravano , 
perdettero ancora quella moderata libertà, di 
cui avevano goduto sotto il governo vitalizio, o 

(i) Il lutai colpo da cui Pisa non potè più rilevarsi fu la 
sconfitta navale della Meloria , nella quale i Genovesi loro 
presero veniotto galeree ne sfrondarono sette. Oltre così gra- 
ve danno della marina, i Pisani perdettero 5ooo uomini 
morti ed 11000 prigionieri , che furono tenuti lungamente 
in Genova , onde dicevasi , che ormai per veder Pisa biso- 
gnava andare a Genova . Quando Iti fai ta la pace, dopo 
tredici anni, non ne tornarono a Pisa che circa mille. ( S. T. ) 
Tom. I. *4 
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temporario di quegli uomini per ingenuo , per 
valore e per ricchezze distinti, che nel prece- 
dente secolo avevano scelti per loro capi. 

I successori di questi capi popolari per la 
maggior parie scelti tra la nobiltà e tra coloro 
che in que' tempi chiama v ansi Condotti eri, ossieno 
capitani di mercenarie milizie, riuscirono a tra- 
sformare in ereditarie proprietà, con sovrano 
potere per se e loro famiglie , i paesi o le città 
che avevano avuto l'incarico di governare e 
difendere. Ed in talguisa svanirono i sogni di 
una sempre illusoria democrazia, e quasi in ogni 
parte minò l' edificio di que' repubblicani siste- 
mi, che poche volte ottengono lunga e pacìfica 
durata . 

Questo, sebbene circoscrittissimo abbozzo del 
civile e politico slato d' Italia nel quattordicesi- 
mo secolo , basta a far conoscere come tutta V 
Italia era in allora troppo lontana dal sentire i 
vantaggi di uno stabile moderato governo . Ad 
o^ni modo dobbiamo pur convenire con tutti 
gli storici, che nel corso di questo stesso secolo 
da continue guerre e da rivoluzioni ti' ogni ma- 
niera agitato , si videro da felice successo co- 
ronale le speranze, che il precedente secolo 
aveva permesso di concepire. La decadenza che 
da ottocent' anni aveva tutto colpito { trovò fi- 
nalmente un termine. Una nuova attività invase 
tutti gli spiriti , e li diresse verso ogni maniera 
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di utili oggetti . I diversi rami del commercio « 
dell'industria furono con felice riuscita coltivati, 
mentre peispicaci ingegni si consacrarono alla 
ristaurazione delle lettere, al miglioramento del- 
le Arti. 

E qui deve rinnovarsi ed accrescersi la mara- 
viglia onde fummo sorpresi all' aspetto delle pri- 
me scintille di miglioramento, che apparvero, e 
si mostrarono sensibili nel tredicesimo secolo . 

Per spiegare questo fenomeno non basta la 
troppo generale osservazione, che le umane co- 
se, soggette a periodiche rivoluzioni come i coq>i 
celesti, tornano , dopo un più o meno lungo pe- 
riodo,al preciso punto da cui sono par ti te. Vuoisi 
indagare una più speciale ed immediata causa del 
ritorno di queste utili istituzioni dopo tanti se- 
coli d' ignoranza e d' inerzia. E forse che non si 
allontanerebbe allatto dal vero colui , che V at- 
tribuisse in gran parte ai vantaggi che lusinga - 
valisi di ritrarne i capi dei nuovi stati. I talenti 
che queste istituzioni facevano germogliare, i 
nuovi mezzi che creavano, l'attività tenuta in 
continuo esercizio, parvero opportunissimi a 
favorire i loro progetti d' ingrandimento e di 
conquista; mentre che da ben intesa politica era- 
no consigliati a far dimenticare V odiosità , che 
suole accompagnare le usurpazioni e le violenze, 
circondando la loro autorità e ornandola collo 
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splendore e le attrattive delle lettere e delle 
Arti . 

Abbiamo altrove fatto osservare, che i mede- 
simi interessi avevano diretti verso il medesimo 
scopo i governi di varj stati , ed eziandio delle 
più piccole città d'Italia, quand' appena ebbero 
acquistata la liberta ne' secoli dodicesimo e tre- 
dicesimo; e si è veduto che questo notabile cam- 
biamento nella politica loro esistenza, diventò 
la prima epoca del miglioramento delle Belle Ar- 
ti ; siccome i cambiamenti eh* ebbero luogo du- 
rante il quattordicesimo secolo talmente influi- 
rono sugli studj d'ogni maniera, che questo pe- 
riodo dev* essere risguardato come la seconda 
epoca della rigenerazione dell' Arte in Italia . 

I nuovi sovrani intenti a farsi perdonare la 
propria ambizione ed a conservarsi la confiden- 
za de' sudditi, potentemente concorrendo ad ac- 
crescerne il lustro e le ricchezze, continuarono 
collo stesso zelo a proteggere gli utili stabili- 
menti, a favoreggiare le utili intraprese che ave- 
vano preceduto il loro inalzamenlo: e non mol- 
to dopo, operando altresì per la propria gloria, 
prestarono ogni maniera disussidj a tuttoquan- 
to contribuire poteva all' avanzamento delle 
buone discipline . 

Dante , Petrarca e Boccaccio si videro dai 
grandi e piccoli sovrani , sì antichi che nuovi , 
sollecitamente ricercati . Tutti si contendevano 
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il possedimento di questi grand* nomini , e con 
generosa gara li colmarono di beni e di ono- 

ri(i). 

Le Belle Arti , che in lutti i tempi sembrano 
destinate a seguire la prospera o V avversa for- 
tuna delle lettere , ebbero parte al loro rinasci- 
mento ed ai loro progressi . Quelli che le colti- 
vavano si riunirono , e formarono una specie di 
comunità o corporazione, in sulT esempio di ciò 
eh' erasi fatto pei professori delle scienze nelle 
università. Soltanto poco prima di quest'epoca, 
e nel corso di quest* epoca stessa , il maggior 
numero delle corporazioni letterarie, ricevettero 
in Italia, siccome in tutto il restante dell' Euro- 
pa, que' statuti, il di cui fondo tuttavia sussiste. 
Analoghe istituzioni ebbero luogo eziandio ri- 
spetto ai professori delle tre Arti del disegno . 

Il numero de' pittori, de* quali l'Italia mai 
non mancò , erasi nel tredicesimo secolo accre- 
sciuto, e diviso in due classi a cagione della ve- 
nuta degli artisti greci, usciti da Costantinopoli 
dopo la conquista fattane dai Latini . Le parti- 
colari Storie delle città che maggiormente si di- 

(i) 11 gusto delle Belle Arti e di ciò che spella allo stu- 
dio loro, si unisce facilmente a quello delle belle lettere . 
Ciò ebbe luo^o riguardo ai grandi uomini di cui si tratta : 
Petrarca formò una delle prime collezioni d* antiche meda- 
glie e cantò gl'illustri pittori dell'età sua. Dante co- 
nobbe l'arte del disegno , e celebiò gli artelici , cui uc dob- 
biamo il rinascimento . 
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stìnsero per la cultura delle Arti, rammentano 
opere eseguile in quest'epoca dai pittori è* am- 
bedue le classi in Pisa , in Bologna , in Milano , 
e specialmente in Venezia . 

I pittori italiani, o greci, autori di queste opere, 
da principio formarono parie delle compagnie , 

0 associazioni delle Arti e dei mestieri, e furono 
subordinati agli stessi regolamenti. Soltanto nel 
quattordicesimo secolo gli architetti, gli scultori, 

1 pittori, e quelli che riunivano l'esercizio delle 
tre Arti, si diedero particolari statuti, chiamati 
costituzioni , e formarono una distinta corpora- 
zione , sotto il nome e P invocazione di san Lu- 
ca, risguardato come il più antico pittore dopo 
V istituzione del cristianesimo . 

1 primi di questi statuti ricordati dal Vasari , 
trovatisi citati nella vita di Iacopo di Casentino, 
architetto e pittore . « Al suo tempo , egli dice, 
«i ebbe principio Panno i55o (i ) la compa- 
ct gnia e fraternità de' pittori .... sotto il nome 
«< e protezione di san Luca evangelista » (a) . 

(O Non i349 come porta il lesto del nostro autore. 

(i (Questi statuii della contpagoia de' pittori di Firenze , 
dai Vasari soltanto citali . furono per intiero pubblicati 
dal B.i idi ti ucci botto l'anno 1 J 4 ^ • Baidinucci Notizie dei 
Professori del disegno , Decennale V , dei secolo 11 . 

Tra r infinito numero dei documenti interessanti la sto- 
ri.» delle arti Sanesi , raccolti e pubblicati dal P. Guglielmo 
della Valle, Lettere Sunesi , trovasi il testo degli statuti 
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Poclù anni più tosto o più tardi in Siena emù* 
la in ogni cosa di Firenze furono compilati o 
riformati gli statuti dei pittori; mentre che quei 
degli scultori lo furono probabilmente muli 'an- 
ni prima . 

Somiglianti misure non sogliono d' ordinario 
essere adottate, ne riputarsi necessarie, che quan- 
do in una medesima professione contansi mol- 
tissimi individui, e che tra questi trovamene al- 
cuni capaci di uni ina re la totali là dei maestri e 
degli allievi sotto una disciplina favorevole alla 
conservazione dei costumi ed allo studio del- 
r Arte . 

f Fu questa quantità d' artisti d' ogni genere, e 
sempre crescente dopo il quattordicesimo secolo 
che rese necessaria la distribuzione loro e delle 
loro opere tanto moltiplicate e cosi diverse di 
stile , in varie classi , che in Italia ebbero il no- 
me di Scuole : E queste vennero poscia nuova- 
mente suddivise in scuole principali ed in scuo- 
le secondarie (1) . 

della compagnia formata nel 1 3 *>S dai pittori di Siena , col- 
le varie riforme o modificazioni in essi latte fino al 1 4?8 • 
l.tlt. San. t. I , p. i43. 

Vi si trovano eziandio gli statuti in idioma latino della 
compagnia degli scultori della stessa citta , che il Della Val- 
le suppone essere slati compilali alla metà circa del tredice- 
simo secolo . Questi artisti vi si trovano ricordati sotto il 
nome di Magiari lapidum . 

l'i) Intorno a quest' argomento pnò consultarsi l'eccel- 
lente opera intitolata, Storia Pittorica dclV Italia, la 
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questa storia della pittura in Italia, die dobbiamo all' iIIo> 
slre abate Lanzi , autore del Saggio di lingua Etnisca ; in 
questa storia della pittura , io dico t gli artisti che la eserci- 
tarono dopo il rinascimento dell' Arte fino ai nostri giorni 9 
trovatisi classificali o distribuiti con metodo in diverse scuo- 
le f il di cui stabilimento , progressi e durata , sono inda- 
gati e stabiliti con unta sagacita , precisione e proprietà di 
espressione tecnica che non lasciauo che desiderare. 
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VENTESIMO SETTIMO 



ITALIA. 

Progressi del rinascimento delle 
lettere e delle Arti, e principio del 
loro rinnovamento nel quindicesi- 
mo secolo . 

I rapidi progressi che nel corso del quindicesi- 
mo secolo fecero in Europa i varj rami della 
umana industria, l'agricoltura, per modo di 
esempio, il commercio, le scienze, le Belle Arti, 
ebbero in Italia a superare minori ostacoli, che 
non ne avevano precedentemente fatti nascere 
le pretensioni dell' estere potenze . 

La condiscendenza che gì' imperatori germa- 
nici dovettero avere per le città e per gli sta- 
ti che scosso avevano il loro giogo, li allontanò 
dall' Italia . 

Roberto , detto il Buono, eletto nel ì/joo, 
non fece in Italia che una breve e poco feb'ce 
apparizione, costretto a ritirarsi dopo essere 
stato sconfuto da Galeazzo Visconti . 
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Sigismondo e Federico IH , non v' entrarono 
che per essere coronati dal papa , e per ricever 
regali in compenso de' vani onorifici titoli che 
accordavano . 

Per ultimo Massimiliano I, figlio e successore 
di Federico , nel i4<)3 tentò invano di stabilir- 
visi, costretto a contentarsi del titolo d'impera- 
tore eletto . 

Le rivoluzioni che agitarono il regno di Napo- 
li, funeste conseguenze della riprovevole condotta 
della regina Giovanna II, e dell' incostanza delle 
scelte di lei tra le case d'Angiò e d'Aragona, non 
impedirono che alcuni tra i principi che regnaro- 
no dopo di lei, non volgessero con prospero suc- 
cesso le loro cure a stabilimenti d'ogni specie, 
favorevoli alle scienze, alle lettere, ed alle Arti. 
La nostra opera presenterà il bel monumento che 
queste innalzarono alla gloria d' Alfonso I (ì). 

A Lodovico il Moro, duca di Milano, dove- 
vasi a ragione lo stesso tributo per la splendida 
protezione costantemente ne' suoi stati accorda- 
ta alle Belle Arti . 

Le perturbazioni provocate dal passaggio di 
Carlo Vili in Italia negli ulti ini anni del quin- 
dicesimo secolo , ebbero breve durata, essendo 

* 

(è) Sì osservino nella stampa LUI della sezione dell' Ar- 
chitettura i disegni dell'arco trionfale errilo a Napoli in 
onore di questo principe . 
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terminate , come la sua spedizione, nel periodo 
di un anno . 

La cessazione dei due scismi ( il primo dei 
quali era scoppiato immediatamente: dopo il ri- 
torno della Santa Sede a Roma, nel 1378) aven- 
do renduta la pace alla chiesa, permise ai sommi 
pontefici di assecondare la loro inclinazione per 
le lettere e per le Arti . I pontificati di Martino 
V, di Niccolò V (1) e di Sisto IV alle Arti furono 

* 

(1) Niccolò V è uno dei papi che colle virtù e coi talenti, 
maggiormente onorarono la se'de pontificia. 11 suo amore 
per la pace ottenne di procurarla ali Italia, r la sua mode- 
razione la risibili nella chiesa tribolata dagli scismi in 
Oriente ed in Occidente . 

Al merito conveniente a pontefice aggiunse quello di ave- 
re provocato colle sue cure, la di cui efficacia cominciò a far- 
m sentire alla metà del quindicesimo secolo, il ritorno dei 
sacri e profani studj , e specialmente delle greche lettere 
iu Roma . 

Contansi dieci in dodici dotti tra greci ed italiani, che 
per suo ordine tradussero le migliori opere greche d' ogni 
genere . Principale benefattore della biblioteca del Valica- 
no , 1* arricchì di oltre cinquemila manoscritti . 

Rispetto alle Belle Arti , 1' Architettura gli professa par- 
ticolari obbligazioni. Vedremo, nella sezione di quest'opera 
che la risguarda, tutto ciò che Niccolò V propongasi di fare 
per T ornamento di Roma , valendosi dei consigli , della 
penna e dei disegni di Leon Batista Alberti, uno de' più il- 
lustri ristauratori dell' Arte . 

Più di quaranta chiese furono da lui 1 istaurate ed abbel- 
lite cmi pitture a fresco o su) vetro e eoo mosaici . .Furo- 
no eziandio riparati per ordino di lui gli acqucdotl i del- 
l' acqua Vergine , il ponte di San t ' Angelo e le mura del 
Campidoglio . 



58q PROSPETTO STORICO 

favorevolissimi, ed apparecchiarono nel quindi- 
cesimo secolo quello splendore onde poscia bril- 
larono sotto i regni di Giidio II e di Leone X. 

Ma ciò che nel quindicesimo secolo e nelle 
più belle contrade dell'Italia incoraggiò mag- 
giormente lo studio delle Belle Arti , fu il gusto 
sempre più vivo e più generale che per le pro- 
duzioni loro mostrarono i signori de'nuo vi stali 
di cui si parlò nel precedente capitolo . E que- 
sta nobile passione si sostenne eziandio in mezzo 

I progetti eh' egli aveva adottati per la riedificazione 
della basilica di san Pietro, di cui ne concepì il primo l'idea 
e per la costruzione d'un nuovo palazzo pontifìcio, ci col- 
mano di stupore e di ammirazione, quando se ne esanimano 
le particolarità nel Vasari , nella vita di questo pontefice 
Scritta da Giannotto Manetti , e nella Storia della chiesa di 
san Pietro del Nomimi . Cosi vaste idee , cos\ utili progetti 
acquistano maggior grandezza , quando si ravvicinano ai 
semplici costumi ed alla singolare modeslia che formano il 
distintivo carattere di Niccolò V. L' epitaffio, che la vene- 
razione e la riconoscenza del popolo romano incisero sui suo 
mausoleo, è un abbozzo della sua storia . 
Hic sita sunt quinti Nicolai antUliiis ossa 

Aurea qui daterai mecula , /ionia tibi . 
Consilio illustris , virtute illustri or onmi , 
E xeoiu n due tot, doctior ipe , viros . 
Abttulit errorem quo schisma infccerat or beni ; 

Restituì t moret , mocnia , trtnpla , domo* , 
Tum bernardino statuii sua sacra ScncHtt , 

Sanata Jubilei tempora dum celebrai . 
Cinxit honore caput Federici conjugis aureo. 

Res [tal as icto foedere compostiti . 
Àttica Romanae complura volununa linguae 
Prodidit : en tumulo fundite thura sacro . 
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alle non interrotte aggressioni di queste più o 
meno ragguardevoli potenze, le une contro le 
altre , sia per dilatare i loro dominj, o per assi- 
curare la propria indipendenza. Le loro guerre, 
alle quali non prendevano parte stranieri po- 
poli, s'assomigliavano a quelle domestiche dis- 
sensioni , e direi quasi dispute di famiglia , di 
cui , a peggio andare , tutto il male consiste nel 
far passare in un ramo piuttosto che in un altro 
la potenza e le ricchezze. Tali furono, per esem- 
pio , le conseguenze de* militari e politici av- 
venimenti che progressivamente accrebbero la 
potenza de' signori di Milano , dei principi della 
casa d ' Este , della famiglia dei Medici, e che as- 
soggettarono alla loro autorità tutto ciò che cir- 
condava il capo luogo della loro signoria . 

Quest' ultimo stato delle cose d' Italia , che 
costituisce la terza modificazione che provò il 
civile e politico stato delle provincie e delle 
città, ci olfre eziandio nella storia dell' Arte la 
terza epoca del suo rinascimento . Di là prende 
principio il suo rinnovamento, che mercè le 
medesime circostanze , non tardò a fare così 
rapidi progressi . 

Da una simile divisione in diverse repubbli- 
che, o particolari sovranità, e dall'emulazione 
che sempre viva tra di loro si mantenne , tonto 
in Grecia che nelle sue isole e nella Sicilia, ot- 
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tenne V antica Arte i liberali incoraggiamenti , 
e l' eccellenza cui si sollevò . 

* 

NelF epoca cui siamo giunti, troviamo in Ita- 
lia lo stesso eftetto dalle stesse cause prodotto , 
quando noi consideriamo tutto ciò che allora 
fu eseguito per V abbellimento di Milano , di 
Ferrara , di Urbino , di Mantova , di Hi mini , di 
Firenze . I più valenti maestri in tutte le Arti 
furono a vicenda chiamati nelle diverse capita- 
li; e la riunione di Unti singolari ingegni fu ve- 
ramente prodigiosa . 

Introdotti in tutte le corti in compagnia dei 
dotti e dei letterati, colle donne e cogli uomini 
i più distinti per le grazie dello spinto e per 
T urbanità de* costumi; ammessi alle feste, ai 
tornei , ai più magnifici spettacoli , che allo- 
ra si davano in varie occasioni; incaricati di 
fame le disposizioni , e di decorare le scene de- 
stinate alle drammatiche e musicali rappresen- 
tazioni , vedevano gli artisti moltiplicarsi le oc- 
casioni di esercitare i loro talenti: ingrandivano 
le loro idee e perfezionavano il loro gusto , ap- 
profittando de* sussidj somministrati dalle scelte 
biblioteche , dalle ricche collezioni di statue 
antiche , di medaglie , di pietre incise, degni og- 
getti di lusso, degni che ogni signorile persona 
V impieghi parte delie sue ricchezze . 

L 1 Arte trovava incoraggiamenti eziandio nel- 
le più ordinarie costumanze del viver civile , 
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nulla facendosi di leggiadro senza ricorrere alle 
sue opere. In Toscana ed in Roma non accasa- 
vasi una fanciulla, senza aggiugnere alla dote 
qualche bel quadro (i) , ed i cofani destinati a 
contenere le vesti ed i giojelli della sposa 
erano esternamente ornati di pitture (a). 

In quella guisa che dopo un lungo inverno , 
nel cominciar di primavera , la terra rianimata 
dal dolce fiato degli zeffiri , prova nel suo seno 
un fecondante movimento; così l' Italia , tanto 
fertile in altre età per le Belle Arti , ma ormai 
da tanti anni incolta , si sentì in sul declinare 
del quindicesimo secolo da vivificante calore 
penetrata. Il fuoco rigeneratore, le di cui prime 
scintille eransi vedute nel tredicesimo secolo, e 
che poscia erasi nudrito e sviluppato nel quat- 

* 

(l) Cosi li; fanciulle, facendo i voli religiosi in ua 
monastero, recavano seco un quadro rappresentante lo spo- 
salizio di santa Caterina con Gesù Cristo ■ In tutte le qua- 
drerie vedonsi pitture di valenti artefici rappresentanti que- 
st'argomento destinato a ricordare alle giovani claustrali la 
fedeltà dovuta al celeste sposo. (S. T.) 

(a ) Vedasi intorno a quest'oggetto il trattato intitola- 
to , (fé* veri precetti della pittura , pubblicato dal va- 
loroso pittore Giovan Batista Armcniui, in Ravenna nel i58}, 
poscia in Venezia nel susseguente secolo — Due edizioni 
di questo eccellente trattato furono per mia cura fatte in 
Milano nel 1819 ed in Pisa nel i8*3 . Oltre l'avere emen- 
dalo il testo , e ridotto a miglior lezione, aggiunsi ali' edi- 
zione milanese alcune illustrazioni ed alla pisana un esteta 
Vita dell' Armenini. (S. T.) 
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tordicesimo , infiammò allora tutte le menti, ri- 
scaldò tutte le anime , e Y effervescenza si feoe 
generale , comunicandosi eziandio alle inferiori 
classi della società. Non avvi cosa che tanto 
interessante riesca, quanto le circostanziate par- 
ticolarità delle grandi famiglie che illustrarono 
quest' epoca . I panegirici dei principi e de'per- 
sonaggi più illustri , le cronache degli stati e 
delle città , attestano le benefiche loro cure 
per le Arti , e celebrano i monumenti del loro 
gusto e della loro magnificenza . 

Sommamente m' incresce, che chiuso entro 
gli angusti limiti di un generale prospetto , deb- 
bo astenermi dal riferire tali fatti con quella 
estensione che loro diedero i preallegati scrit- 
tori delle cronache . Vi supplirò il meglio che 
posso , accennando in una nota le più recenti 
opere e le meno divulgate fuori d'Italia, nelle 
quali trovansi raccolte tutte queste sloriche par- 
ticolarità (1). 

(i) Tale e per Milano e per la famiglia Sforza ,chc tan- 
to rapidamente inalzossi alla più grande rinomanza ,V ope- 
ra intitolata , Delta famiglia Sforza ; Roma , 1794 , voi. 
a. in 4- 

Nel primo volume l' autore presenta «otto il nome di cia- 
•clicdun principe» e nel secondo sotto quello di ogni prin- 
cipessa , il prospetto delle qualità che particolarmente li 
distinsero , e di quanto operarono a favore delle lettere e 
delle scienze . Questa specie di cronologico sommario , con- 
cisa niente scritto e con chiarezza , trovasi corredato di note 
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Ma intanto mi si conceda di tributare all' il- 
lustre famiglia dei Medici il doveroso tributo di 
lode e di riconoscenza dovutale dagli amici del- 
le scienze , delle lettere e delle Arti per quella 

ancora più importanti , le quali abbracciano la storia lette- 
raria dalla fine del quattordicesimo secolo fino all'età pre- 
sente. 

Io rendo all' autore questa giustizia con maggior piacere , 
eh' egli non ebbe dicendo male dei Francesi . Scrivendo nel 
• 794 , si scordò , die per esser «quo e veritiero, lo storico 
deve offrire alla posterità le intere nazioni ed i secoli , e non 
solamente alcuni individui , ed alcuni istanti . 

Eziandio intorno ai Gonzaga ed alla protezione che ac- 
cordarono in Mantova alle scienze edalle Arti trovanti uti- 
li notizie in una Dissertazione dell' abate Saverio Bettinelli , 
intitolata , Delle Lettere e delle Arti Mantovane; Manto- 
va 1774 1 »n 4- e nella raccolta delle sue opere pubblicata 
iti Venezia . 

Rinaldo Rcposati , nel trattato Della Zecca Hi Gubbio 
e delle gesta de* Conti e Duchi d f Urbino ; Bologna 177-» , 
a. voi. in 4* pagò lo stesso tributo di riconoscenza ai pri- 
mi sovrani d' Urbino . Mette specialmente in piena luce la 
costante cura , che Federico di Montefeltro primo duca di 
Urbino , mostrò pei progressi delle lettere e «Ielle Arti , nel 
quasi intero corso del quindicesimo secolo f ed in mezzo a 
gloriosissime militari spedizioni . Pare che per ricompen- 
sarlo , le Muse abbiano voluto collocare nella capitale di 
lui la culla del divino Raffaello .* 

Muratori e Tiraboschi, nelle immortali loro opere, colse» 
ro tutte le occasioni per rendere il debito onore a que' prin- 
cipi della casa d' Esie, che nulla omisero per giovare ai pro- 
gressi delle lettere e delle Arti in Ferrara ed in Modena . 
Distinguono specialmente Leonello , uno de' più dotti prin- 
cipi e de' più splendidi mecenati del suo tempo , dai di cui 
autorevoli consigli mosso Leon Balista Alberti scrisse il IraP 
tato dell' Ai chi lettura . 

Tom. I. <• *5 
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specie di venerazione in cui le tenne fino dal- 
l'epoca dei loro rinascimento, e pei generosi in- 
coraggiamenti onde fu costantemente liberale a 
tutti i loro coltivatori. E qual' altra famiglia al 
mondo potrebbe per questo rispetto contrastar- 
le il primato? Ma per conto delle Belle Arti 
l'effetto della sua Sempre crescente munificenza 
fu cosi marcato, che si potrebbero in certo qual 
modo misurare i loro progressi su quelli delia 
ricchezza e della potenza di questa famiglia. La 
sua gloria fu quella dell' Arte , la sua fortuna 
quella degli artisti . 

Fino dal precedente secolo la scuola toscana 
a Pisa, a Siena, a Firenze, erasi annunziata con 
alcune buone opere, quando Giovanni de' Me- 
dici, stipite di questa famiglia di grandi uomini 
tanto feconda , governava la repubblica di Fi- 
renze, sotto il titolo di Gonfaloniere: la pittura 

Per ultimo gli scrittori contemporanei , ed i moderni 
giustamente celebrarono la munificenza di Sigismondo Ma- 
latesta , che sebbene collocato a Rimini sopra meno vasto 
teatro, contribuì allo stesto risultnroento , chiamando alla 
propria corte i più celebri letterati ed artisti. La continua- 
zione di quest'opera ne somministrerà la prova negli arti- 
coli desliuati a spiegare i monumenti d' architettura creili 
da questo principe, de : quali si danno i disegni . Vi si tro- 
/ vera eziandio P indicazione delle più recenti opere pubbli- 
cate intorno a Sigismondo ed aliti letteraria sua corte . ( Vcd. 
In tav. LI di 4 rchi lettura , la relativa spiegazione nel lesto, 
e la nota che vi si riferisce. ) 
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fu ila lui chiamata ad abbellire l'antica abitazio- 
ne de' suoi antenati . 

Dopo la morte di Giovanni accaduta nel 
i4^8, uno de' suoi figliuoli , Cosimo I, detto il 
Vecchio (i), erede de* suoi talenti e delle sue 
virtù , meritò ed ottenne ancor vivente il bel 
nome di Padre della Patria. Egli aveva col traf- 
fico accresciute in modo le paterne ricchezze , 
ch'era il più ricco privato d'Europa; e per suo 
mezzo s'accrebbero eziandio quelle de'suoi con- 
cittadini ; ai quali più coll'esempio che coi con- 
sigli insegnò ad impiegare le ricchezze a pub- 
blico vantaggio , fondando stabilimenti utili al- 
l' umanità , alla religione , alle scienze ed alle 
Belle Arti . Fece venire dall' Oriente e raccolse 
da ogni banda moltissimi manoscritti: si tra- 
sportavano sulle navi drilli, tra le più preziose 
merci ond'erano cariche: n'ebbe molti dai dot- 
ti e dai letterati greci , de' quali la sua casa fu 
il principale asilo, quando nel i4&3 la mina del 
greco impero li costrìnse ad abbandonare la pa- 
tria. Dietro al suo esempio e per i consigli di 

* 

(i) Cosimo il Vecchio, onorato da' suoi.concittadini del 
titolo di Padre della Patria , impropriamente vieoc dal 
noslro autore chiamato Cosimo 1. Egli tu il primo tra' suoi 
pari, ina non usci dalla condizione di cittadino. Il titolo diCo- 
simo l è proprio del primo due» di Toscana di tal nome , 
figlio ili Giovai.. ii de' Medivi, capitano delle Bande nere 
(S. T.) 
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lui , furono intrapresi molti viaggi per cercare 
e far acquisto di antichità d'ogni maniera. 

A questo nobilissimo uso della ricchezza va 
l'architettura debitrice dei lavori e degli scritti 
deprimi restauratori dell'antico stile; la scultu- 
ra gli deve i due più grandi artisti de'suoi tem- 
pi; la pittura coloro che cominciarono a ricon- 
durre l'Arte a* suoi veri principj . 

Se Piero che nel i4^4 successe a Cosimo suo 
padre nel governo della repubblica fiorentina , 
cost retto a difendere se dalle interne fazioni e 
la repubblica dagli estemi nemici, non potè se- 
guire i paterni esempj , Lorenzo suo figlio por- 
. tò l'amore delle scienze e delle Arti a più alto 
grado che non aveva fatto lo splendido suo avo; 
ed i sussidj , e gì' incoraggiamenti di cui fu li- 
berale a quanti le professavano gli meritarono 
a ragione il glorioso titolo di padre delle Muse. 
Ricevette questo nome nella celebre biblioteca, 
che tuttavia porta il suo nome ; siccome quello 
di magnifico rimuneratoli delle 4ni gli fu im- 
posto in seno agli orti da lui arricchiti di sta- 
tue , di bassi rilievi e di antiche iscrizioni . In 
questi disegnava Michelangelo , in questi Poli- 
ziano, Marsilio ricino, Pico della Mirandola 
filosofavano all'ombra de' verdi boschetti, co* 
me venti secoli prima , avevano fatto in Grecia 
Zenone , Anassagora , e quel Pericle per tanti 
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rispetti a Lorenzo oV Medici somigliantissi- 
mo (i). 

In tal guisa la Toscana ottenne quella supe- 
riorità che lungamente conservò su gli altri pae- 
si in tutte le cose spettanti alla legislazione, allo 
studio delle lettere, ed all'esercizio delle Belle 
Arti. Di tale vantaggio è senza dubbio debi- 
trice in parte all' influenza di un felice clima , 
che sembra comunicare a tutte le facoltà del- 
l' anima quello stesso calore , che tanto giova 
allo sviluppo delle fisiche facoltà. 

Mentre che sotto il velo de' pacifici studj, na- 
scondendo ambiziose mire favoreggiate dalle 
politiche circostanze, alcuni rampolli dell'illu- 
stre Lorenzo , morto nel i49 a ? s ' appropriava- 
no la signoria del loro paese, altri ottenevano 
una sovranità d' altro genere e non meno invi- 
diata. 

(i) Le curi» dì Lorenzo per onorare gì' ingegni e la 
virtù si stendevano anche al di là della morie . Fu Lo- 
renzo che fece collocare nella cattedrale di Firenze il busto 
di Giotto , ed innalzare un ricco monumento alla memo- 
ria di Frate Filippo Lippi , uno de' più valenti pittori del 
XV .«ecolo , ordinando a Poliziano di comporre le iscrizioni 
dì questi monumenti . Vasari rammenta questi fatti nella 
vita di Michelangelo, dimostrando , che questo eccellente 
spirito si propagò tra gì' immediati discendenti di Lorenzo. 
Si può aggiugnere che il gusto delle Arti si mantenne in 
questa famiglia fino a Maria de'Medici , regina di Francia. 
Nella reale Raccolta delle slampe di Parigi si conserva- 
no disegni ed incisioni latte da questa principessa . 
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Due (li loro occuparono (juasi successivamen- 
te il trono pontificio ne' primi anni del XVI se- 
colo; un terzo lo tenne, ma per pochi giorni, in 
principio del susseguente. Tutti amarono e pro- 
tessero i dotti, i letterati, gli artisti (i); ma 
quello, che ottenne dalla loro gratitudine la più 
luminosa corona , è Leon X , degno figlio di 
Lorenzo , e dotato al par di lui di grandi ed 
amabili qualità . La civile storia rammentaruso 
che fece delle prime, onde sostenere colla poli- 
tica e colla forza militare i diritti della Santa Se- 
de contro Francesco I re di Francia, quello tra 
i principi in allora regnanti che più d* ogni altro 
meritava d'essere a lui paragonato: rispetto alle 
seconde , la storia le fa conoscere col circostan- 
ziato racconto delle istituzioni e dei guiderdoni 
d'ogni maniera sparsi a larga mano%uidotli(a). 

(i) Giovanni de" Medici eletto papa sotto il nome di Leo- 
ne X il giorno il di Marzo del i5i3 , morì il i di De- 
cemhre del i5n. 

Giulio de' Medici, nipote di Leon X, Reietto il 19 No- 
vembre del i5a3 , sotto il nome di Clemente VII , morì il 
26 Settembre del i5&(. 

Alessandro de' Medici , eletto il 1 Aprile del i6o5 , sot- 
to il nome di Leone XI , mori il i>j dello slesso mese . 

C) Era Giulio figlio naturale di Giuliano fratello di 
Lorenzo il magnifico e perciò cugino e non nipole di Leone. 
(S.T.) 

(») Intorno a quest' argomento può consultarsi la storia 
della Letteratura Italiana del Tiraboscbi $ V opera del 
Gu lluzsi mutola u , Stona del gran ducato di Toscana , 
sotto il governo dei Mcilici\ Firenze, 1781, 5 voi. in 
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La vivacità dell' ingegno, la ricchezza dell' im- 
maginazione, la sensibilità dell'anima che dava* 
no tanta forza alla naturale eloquenza di questo 
illustre pontefice ed alle sue composizioni di 
poesia , di letteratura e di musica ; tante grazie, 
tante attrattive , dovevano naturalmente muo- 
verlo ad amare e coltivare le Belle Arti; ed infat- 
ti fino dalla più tenera adolescenza si senti viva- 
mente verso le medesime inclinato . Suo padre 
volle che formassero parte della sua educazione, 
e lo fece studiare con Michelangelo . 

Nello stesso tempo il grande Leonardo da 
Vinci illustrava coli 1 esempio e co* precetti tutti 
i rami dell'Arte del disegno. 

Quando Leone sali sul pontificio soglio Ti- 
ziano aveva di già acquistato celebrità, e le sue 
opere offrivano alla pittura perfetti modelli dal 
canto del colorito. 

Bramante, al di cui ingegno devesi l'idea del 
magnifico tempio di san Pietro , era ancora vi- 
vo, quando questo papa ordinò di terminarlo . 

Sebbene ancora giovane, Raffaello era di già 
sommamente riputato per la grazia e la nobiltà 

4- ; l«* vite di Lorenzo de' Medici e di Leon X di Rosene . 
Può eziandio lecersi una dissertazione pubblicata in Roma 
nel 1797 da monsignor Marini , prefetto della biblioteca 
del Vaticano , contenente le più interessatili notizie intorno 
alle pertonC chiamate da Leon X a leggere nel collegio della 
Sapienza, tratte da un registro del 1 f> 1 \ , con i nomi dei pro- 
fessori di tjucslo stabilimento. 
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delle sue |>itl are, e veramente meritevole elei fa- 
vori e delle onorificenze onde lo colmò il nuovo 
ca|>o della chiesa. ' 

Allora fu che questi sommi maestri diedero 
all'Arte moderna perfezione, non meno per 1' in- 
venzione de* soggetti , e per l'esecuzione, che 
per la scella del bello , senza scostarsi dal vero: 
ed è appunto per avere preferiti questi uomini 
immortali che Leon X viene a ragione risguar- 
dato come la prima cagione di tuttociò che le 
Arti produssero in Italia di più eccellente in 
questo memorando secolo ( i ). 

L* esempio di lui non fu perduto per i sovra- 
ni delle altre incivilite nazioni d'Europa, e spe- 
cialmente pei due più grandi monarchi che re- 
gnarono nell' età sua , Francesco I e Carlo V . 
Soltanto il primo conobbe di persona Leone X, 
ma l'uno e l'altro avendo percorsa l'Italia, per 
sua cura abbellita, si fecero solleciti d r imitarlo 
ne' loro vasti dominj . Lo slesso praticò Enrico 
Vili in Inghilterra . f 

(i) Scura detrarre al merito di Leon X come protettore 
delle Arti, e liberale rimuneratore degli artisti t richiede la 
verità slorica e la giustizia, che si dia lode a Giulio II d'aver 
chiamato presso di se Bramante, Michelangelo e Raffaello. 
A tutti è noto , che Leonardo du Vinci, recatosi a Roma 
ne' primi tempi del pontificalo di Leone, poco vi si tratten- 
ne e poco conto di lui fece il papa. Rispetto a Tiziano , è 
bensì vero , che fu da Pietro tiembo, segretario di Leone , 
infilalo a recarsi a Roma, ma è vero eziaudio , che iioa 



Digitized by Google 



CAPITOLI) VENTESIMO SETTIMO 

Perciò la Storia, (piale interprete di tulle le 
nazioni , rese un doveroso omaggio a Leon X 
dando il nome di lui al XVI secolo, anteponen- 
dolo a tutti gì' illustri nomi , tra i quali doveva 
lare la scelta . 

Nella serie de* secoli decorsi fino a quello cut 
siamo giunti , i tre che I* umano spirito ricorda 
con gì usto orgoglio, trovatisi assai disugualmen- 
te ripartiti . I secoli d'Alessandro e d'Augusto 
non sono separati che dal breve intervallo di 
trecent'anni: ma per maturare il secolo di Leon 
X, per provvederlo dei singolari e numerosi in- 
gegni, che l'agguagliano ai due precedenti , la 
natura ebbe bisogno d'un riposo di quindici se- 
culi . 

Oltre il concorso di tante al tre favorevoli cir- 
costanze, l'eccellente spirito che in questi tem- 
pi dirigeva i letterati e gli artisti, V unione e la 
fratellanza che regnava tra di loro , devono as- 
sai valutarsi tra le cause del rinnovamento; per- 
ciocché la facile e generale comunicazione dei 

abbandonò Venezia; |»erciocchc quel senalo.se non più 
splenduto, assai più sicuro faccettate che non può esserlo un 
papa , vertendo di fresco mancati alla gloria della patria pit» 
tura Gentile Bellino e Giorgione ; oltreché poco fondamento 
potrà ormai farsi sopra Giovati BVUino nonagenario e sopra 
Sebastiano chiamalo da Michelangelo a Roma , i ut podi che 
Tiziano partisse, accordandogli vitalizie pensioni ed onorifi* 
censo tali , che maggior premio uon avrebbe per avventa* 
ra avuto da Leouc . ( S. T. ) 
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nuovi lumi potentemente contribuì adaifrotlar- 
ne i progressi . 

In quest'istante di giovinezza delle Arti rina- 
scenti , la gelosia non fu più conosciuta dagli 
artisti di quel che lo sia nella prima ed ingenua 
gioventù degli uomini: Leon Batista Alberti inti- 
tolò una delle sue opero al Brunelleschi . 



i 
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ITALIA . 

Rinnovamento delle Arti termina- 
to ne' primi anni del XV l secolo . 

* 

In tal modo mercè quanto era stato fatto ed 
apparecchiato nel XV secolo a favore delle 
scienze, delle lettere e delle Arti, tutte le circo- 
stanze si trovarono riunite in principio del XVI 
per ultimarne il rinnovamento . 

Il felice sviluppo dì tanti fecondi semi non 
venne ritardalo nè dalle militari spedizioni in- 
traprese da Giulio II e da Leon X, nè dalla bel- 
licosa attitudine che prese tutta l'Italia nell'epo- 
ca della famosa lega di Cambiai, formata nel 
iàc8 da Giulio II, nè dalle accanite guerre com- 
battute in seno a questo bel paese tra Carlo V 
e Francesco I, a vicenda alleati o nemici di Leon 
X. La spinta era data , il movimento si comuni- 
cò rapidamente , e tutti i rami dell'industria, 
tutte le invenzioni dell'ingegno furono coltivate 
e propagate . 
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Di già scoperta era V arte della stampa : que- 
sto maraviglioso mezzo «li moltiplicare i mano- 
scritti dei classici autori greci e latini , che con 
tanta difficoltà e dispendio a pochi era dato di 
avere , ne agevolò lo studio, ed in breve diffuse 
ovunque l'istruzione. L' arte di tirare le impres- 
sioni dell' intaglio , trovala contemporaneamen- 
te , rendendo facili le collezioni di tal cenere , 
rese più generale il godimento dell'Arte antica 
e moderna. 

Due scoperte furono queste egualmente utili 
ai letterali ed agli artisti ; perciocché i primi 
hanno potuto colla lettura acquistare nuove co- 
gnizioni, gli altri avere sott' occhio tutte le in- 
venzioni e le pratiche delle Arti del disegno. Da 
ciò nacque tra di loro una giornaliera reciproca 
corrispondenza nelle letterarie adunanze e nelle 
accademie di Belle Arti, a Roma, a Milano, a 
Bologna, a Firenze. 11 genio, qualunque si 
fosse la sua speciale desi inazione , si accendeva 
allo stesso focolare ; ed è probabilmente a que- 
sti vicendevoli sussidj che conviene principal- 
mente attribuire la contemporanea esistenza di 
quello straordinario numero di letterati e di ar- 
tisti che fiorirono in così fortunata epoca. Lo- 
renzo de r Medici, Leon Batista Alberti, Donato 
Acciajuoli e Bernardo Rucellai , fecero insieme, 
circa il j465 , il viaggio di Roma e l'esame del- 
le sue antichità . 
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Tante felici circostanze condussero V Arie 
alla perfezione in tutti i suoi rami , e eli I fusero 
il gusto dei capi lavoro in tutte le classi . Di là 
quella benefica liberalità, che premiando ed 
onorando gli artisti, ne moltiplicava il numero, 
e tra loro manteneva viva P emulazione freon- 
datrice dell' ingegno . Tutto in una parala sem- 
brava cospirare a favore delle Arti . 

Tra le cagioni di quella urbanità eh' erasi da 
poco introdotta nelle corti dei principi d'Ilalia, 
e che ben tosto si manifestò nelle produzioni 
di tutte le arti liberali , ho di già annoverala la 
cortesia , le grazie , i talenti che segnalarono le 
donne; le quali riconoscevano tali vantaggi dalia 
diligente educazione che allora ricevevano. 

Fu per Ippolita , figlia di Francesco I Sforza 
duca di Milano, che Costanl ino Lascans ricevilo 
da questo principe con altri dotti fuggili da 
Costantinopoli, compose nel ì^bo la prima gram- 
matica greca che si pubblicasse in Italia (i). Con 
tale sussidio la cognizione della storia, delie 
belle lettere e della greca filosofia si sparse e si 

(1) La grammatica greca di Costantino Lascaris fu stam- 
pata in Milano in gennajo del i4? rt 0) 

(•) Tra le orazioni composte e recitate da quest* illustre 
principessa , che poi fu moglie di AJlouso 11 re di Napoli , 
olire modo celebre è quella recitala nel congresso di Man- 
tova, alla presenta di papi Pio II , e di molti principi ed 
illustri personaggi d' ogni con. listane , nel i . * S. T ) 
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rese familiare fra gì* Italiani, di dove passò nelle 
altre contrade d' Europa . 

Un'altra Ippolita Sforza, pronipote dello stesso 
duca Francesco I e maritata ad Alessandro Ben- 
ti voglio signore di Bologna, essendosi nel i5o6 
ritirata col consorte a Milano, interamente si 
diede allo studio delle lettere e della poesia. Ne 
aveva in giovanile età acquistato il gusto e l'amo- 
re presso il suo prò zio Lodovico il Moro , la di 
cui corte chiamavasi la reggia delle Afuse , 
r Mette d' Italia. 

Ne fu meno d' illustri donne feconda la fami- 
glia de' principi d' Este. Bianca, figlia del mar- 
chese Niccolò HI, nata nel i44o, fu una delle 
più ragguardevoli per vastità di cognizioni , e 
per varietà di talenti . 

Rammentando l'influenza che fino dall' XI 
secolo esercitò sulla poesia de* romanzieri e dei 
trovatori la galanteria delle piccole corti dei 
cavalieri francesi, e come la cortesia, che ne'se- 
coli XII e XIII regnava nelle più ragguardevoli 
corti dei Berengarj , sovrani della Provenza e 
della Catalogna , contribuì a dare agi' idiomi 
di que' paesi quella grazia e gentilezza , che po- 
scia s'appropriò la lingua italiana ; potrà moversi 
dubbio, che ne'due susseguenti secoli, tra corti 
ancor più brillanti che non erano le francesi, e 
sotto gli occhi di tante donnr per sapere e per 
ingegno distintissime, gli uomini d'ogni condizio- 
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ne non abbiano cercato di piacer loro imitan- 
done le virtù? La belletta unita a) merito, ri- 
scaldava l'ingegno, e chiedeva un omaggio degno 
dell' una e dell' altro. In parlicolar modo quello 
delle Belle Arti, siccome il più proprio a colpire 
la vivace e sensibile immaginazione delle donne, 
era sempre favorevolmente accolto, e ne riceie- 
▼a in guiderdone i più dolci e lusinghieri inco- 
raggiamenti . 

Isabella d' Est e figlia di Ercole I, maritata nel 
1490 a Francesco Gonzaga, marchese dì Manto- 
va formò interessanti raccolte di cammei, di me- 
daglie e di antiche statue , molle delle quali 
furono celebrate dai poeti di quel tempo . 

I parentadi che quelle illustri famiglie contrae- 
vano le une colle altre, generavano Ira loro , e 
ne* rispettivi stati, un accomuna mento . una ga- 
ra di gusti, di studj e di lavori, che tornavano 
a profitto di tutte le belle istituzioni ( 1 ). 

(1) Facil cosa sarebbe l'addurre molti esempì dc'fclici ri- 
sai lamenti di vosi fatti parentadi; ma mi restringerò ad alle- 
garne uno perchè di return otite Jpetta ai tempi f ai luoghi, ai 
personaggi, di cui parliamo. 

La natura unitamente allo spirito ed alla bellezza , aveva 
accordato a Caterina Sforza parte de' militari talenti che 
tanto potentemente contribuirono al rapido inabamento di 
questa famiglia, e ne diede indubitata provu nella coraggiosa 
difesa degli stati di suo marito, signore d'Imola e di Forlì. I 
suoi detti , i suoi gesti in tale circostanza pareggiarono 
quelli delle più coraggiose Lacedemoni . 
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Tale fu nel i5oa il matrimonio d'Alfonso l 
duca di Ferrara con Lucrezia Borgia , figlia del 
papa Alessandro VI. Bastantemente istrutta per 
comporre poesie , Lucrezia vivamente protesse 
i letterati , tra i quali il celebre Bembo. 

Renata di Francia , figlia di Lodovico XII , 

che nel j5aa sposò Ercole II, figliuolo di Alfon- 
so I duca di Ferrara, non è meno conosciuta per 
T erudizione nelle greche e latine lettere, di cui 
ne ispirò il gusto alle principesse sue figlie An- 
na e Lucrezia , che per la protezione accordala 
ai dotti . 

Neil' illustre famiglia di Montefeltro, che poi 
diede i duchi ad Urbino, Batista, figlio d'uno di 
loro, si fece onorato nome con filosofiche disser- 

» 

tazioni e con sacre poesie . 

In Mantova Cecilia Gonzaga, sorella del mar- 
chese Luigi III , primeggiava in una corte , che 
questo principe , dicono gli storici , aveva tra- 
sformata in Parnasso . 

Rimasta vedova , sposò Giovanili de' Medeci pronipote 
di Cosimo padre dulia patria, ed uscito dal ramo diqursia 
famiglia che più erasi distinto nelle guerresche impresa. 
N'ebbe uii figlio, che per questo rispetto accrebbe la gloria 
della sua famiglia, avendo nella più tresca giovinezza meri- 
talo il titolo di Giovanni l'invincibile, di folgori* di guerra; 
e che poscia fu padre del gran duca Cosimo. Quali antenati» 
quale posterità! Per tal modo, liuto nel morale che nel 
fisico , le generose stirpi, fra di loro mescolate, producono 
germogli clic ne riuuuovano e prop ig.mo il vig >re . 
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Isabella figlia di Federigo I Gonzaga e sposa 
di Guidobaldo dfica d' Urbino, meritò gli elogj 
del Bembo e del Castiglione , i quali vivendo al- 
la corte di lei , non sapevano abbastanza ammi- 
rare l'eleganza de's uoi discorsi e delle sue scrit- 
ture. In pari tempo costei aveva un s ingoiar gu- 
sto per l' intaglio in pietre fine, arte che rinno- 
vavasi nell' età sua . Isabella vide nascere ed in- 
coraggiò i talenti di Raffaello, ed il suo esempio 
fu imitato da una sua cognata, la quale nel i5<>4 
scrisse un' assai calda lettera al capo della re- 
pubblica di Firenze, per raccomandargli il gio- 
vinetto artista durante la sua dimora in quella 
città per continuare gli studj pittorici (i). 

E per tal guisa delicati apprezza tori e liberali 
protettori delle Belle Arti , uomini e donne in- 
vaghiti delle attrattive delle loro opere, univan- 
si in que' tempi sotto il bel cielo d'Italia per 
assicurarne il successo , e spingerle a quell'alto 



(i) L'accennata lettera scritta da Giovanna della Rovere, 
duchessa di Sora , una delle figliuole di Federigo I , e so- 
rella di Guidobaldo duca d'Urbino, è diretta al gonfaloniere 
di Firenze Pietro Soderini, ed è stampata nel tomol, pag. 
a dell'interessante raccolta pubblicata in Roma nel 17^7. 
e conosciuta sotto il nome di Lettere pittoriche (*) 

(*) Questa raccolta, diventata rarissima , fu per cura 
di Stefano Ticozzi ristampata in Milano nel 1812 presso 
Giovanni Silvestri in 8 tom. io 16, con copiose appendici 
di altre lettere relative alle Belle Arti . ( S. T. ) 

Tom. /. 26 
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grado di gloria che non tardarono a raggi ugne- 
ru (i). • 

Come mai si potrebbero delineare tutte le in- 
teressanti circostanze ricordate dalla storia di 
quest' epoca? Come dipingere l' inesprimibile 
leggiadria, che la compiuta rigenerazione delle 
scienze e delle arti diffonde sul sedicesimo seco- 
lo , su tfuel felice secolo, secolo di miracoli, che 
dopo mille dugent' anni di decadenza e di de- 
gradamento venne a rialzare lo spirito umano 
ed a consolarlo? # 

Così il viaggiatore affaticato da lungo cammi- 
no attraverso ad aride rupi, ad inospite incolte 
terre, si rallegra giugnendo in belle e fertili cam- 
pagne, irrigate da limpide acque ed abbellite da 

(i) Oltre le illustri principesse ricordate dall'autore, chiede 
l' onore d* Italia che tra le moltissime che decorarono le let- 
tere c le Arti, esercitandole o proteggendole nel XV secolo 
ed in principio del XVI si rammentino Costanza da Va- 
nno che lasciò lodevoli opere italiane e latine , in verso ed 
in prosa ; Isotta da Rimino, prima amica, indi sposa di Si- 
gismondo Pandolfo Malatesta , protettrice insegne dei let- 
terati e degli artisti; Isotta veronese della nobilissima- fami- 
glia Nogarola, ancor più celebre dell'altra Isotta; Damigel- 
la , ossia Dominila Trivulzia , della quale cantò F Ariosto 

e la nudrita 

Damigella Trivulzia al sacro speco ; 
Cassandra Fedele pure Milanese , che Angelo Poliziano 
chiami Pecus {ialine virgo (cpist. 17. lab. Ili); e per tacere 
di tant" altre. Caterina Cornaro Lusignano che costretta 
di rinunciare alla repubblica di Venezia il regno di Cipro, 
tenne in Asolo, sua terra, elegantissima corte di gentili e let- 
terate persone, onde Pietro Bembo prese argomento di scri- 
vere gli A Nolani che dedicò a Lucrezia Borgia d'Este^S. T.) 
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sontuosi eleganti edificj, che odi' interno offro- 
no agli occhi di lui tutte le ricercatezze del lusso. 

Le opere delle Artiche eh già vicinissime alla 
perfezione eransi nel decimoquinto secolo assai 
moltiplicate nelje preallegate citta ed in molte 
altre, più non lasciarono che desiderare ne'pri- 
mi anni del sedicesimo . 

Allora Roma ripigliò V onoralo luogo che le 
conviene, il primo nel regno delle arti (i). Giu- 
lio II vi aveva chiamati i più eccellenti mae- 
stri (a); Leone X ve li fermò. 

0) Petrarca a' tempi di Leone X avrebbe potuto diredi 
questa capitale con maggior verità , che no *1 disae scriven- 
do a Cola da Rienzo, 

Jìoma mia sarà ancor bella . 

Episu a Cola da Rienzo . 

(i) Inalzalo, per cosi «lire sui gradini del trono pontifìcio 
e sotto gli occhi di Sisto IV suo zio, Giuliano della Rovere vi 
contrasse un carattere di fierezza e di audacia, temperata da 
somma prudenza , e sostenuto da instancabile attività; qua- 
lità che nel corso del suo regno, sotto il nome di Giulio II, 
spiegò con vigorosa costanza contro le straniere nazioni con- 
dotte in Italia dalle loro pretensioni, e specialmente contro 
i Francesi. Nulladimeno tu tra di loro, che in tempo delle 
sue legazioni sotto Luigi XI, e posteriormente quando fug- 
giva da Alessandro VI e dulia sua famiglia , aveva passati 
molti auni , ben trattato da Carlo Vili e da Luigi XII: ma 
mentre che questo principe dimenticava le ingiurie, Giulio 
11 sulla Santa Sede , scordando i bene fìcj della nazione , le 
faceva ed eccitava altre potenze a farle guerra . 

Negl' intervalli delle militari spedizioni faceva operare 
gli artisti; eia sua scelta cadde sopra uomini capaci di ese- 
guire i suoi vasti ed arditi progetti . 
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Ferita alla Mirandola, di cui egli stesso dìrigevane T as- 
sedio, ordina a Michelangelo il proprio sepolcro con tanta 
* magnificenza e ricchezza di sculture, che se questo monu- 
mento fosse stato interamente eseguito , avrebbe superati i 
più celebri mausolei . 

Al pennello di questo grande artefice , la di cui anima 
non era meno fiera della sua, affida la decorazione dell'im- 
mensa volta della cappella Sistina . 

Bramante per suo ordiuc getta i fondamenti del più ma- 
gnifico tempio die mai sia stato eretto in onore della divi- 
nità . 

Lo stesso papa ispira a Raffaello crucile sublimi compo- 
sizioni che convertirono le sale del Vaticano nella scuola e 
nel santuario della moderna pittura . 

E per tal modo la ristaurazione delle Belle A*li , nel de- 
ciraoscsto secolo , quale era stala la loro perfezione in Gre- 
cia ed a Roma ne'secoli d'Alessandro e d'Augusto, fu ezian- 
dio in Italia l'effetto ed il risultamene d'una riunione di 
circostanze egualmente essenziali al loro perfezionamento. 

In tal' epoca si videro queste belle contrade governate 
da principi innamorati delle Arti , ed abitate da popoli di- 
sposti a gustare tutti i godimenti che procurano le ricchez- 
ze , eccitare in ogni parte ingegni dotati delle qualità pro- 
prie a secondare questo felice stato della cosa pubblica. 

£ fu dietro questa considerazione , che negli ultimi due 
capitoli di questa storica introduzione, trattando del rin- 
novamento delle Arti , mi sono esteso assai meno sulle loro 
produzioni , che non sugli uomini, la di cui felice influen- 
za apparecchiò e condusse questo grande risultato. Ed è 
ancora per lo stesso motivo eh' io credo dover qui aggiun- 
gnere una tavola che offre al lettore riuniti i nomi de' me- 
cenati , de' principali artisti da loro impiegati e de' tempi e 
de' luoghi che li videro operare. Questo avvicinamento qui 
posto come l'ultimo tratto dell'istoria della decadenza, che 
forma 1* oggetto del mio lavoro, diventerà naturalmente il 
primo della tersa parte della Storia dell' Arte, che io lascio 
a<l altri l' incarico di compilare, e che stenderebbest dal- 
l'epoca del suo rinnovamento fino alla presente età. 
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NOTA a DELLA PAGINA ao6. 

Questa nota e per la sua natura , e per V esten' 
sione non potè collocarsi a* piò della relativa 
pagina . 

• 

Il libro dei Re, capitolo VI e VII contiene un elenco 
degli ornamenti e preziosi arredi d'ogni specie , raccolti da 
Salomone nel tempio di Gerusalemme , il quale elenro con- 
frontato con quello d'Anastasio Bibliotecario contenente gli 
oggetti dello stesso genere , dati alle chiese di Roma dai 
primi papi, offre, malgrado l'immenso intervallo dei tempi , 
una curiosa rassomiglianza non solo nelle specie ma ancora 
nei nomi . Trovatisi effettivamente in ambidue i seguenti 
oggetti : * 

Candelabro aurea , lucernae aureae , hjdriae phialae, 
palmae, picturae varine, ihurihula de auro purissimo. . . 
Omne* parietes varìis ccelaturìs ; in eis cherubini , etc. . . 
Anaglipha prominentia. . . omnia lamini s aurei*. . , om- 
nia vasa in domo Domini . 
11 numero di cosi falli vasi ed ornamenti era tuttavia 
grande , allorché Ciro li restituì colla liberta agi Israeliti ; 
Ph'alae aurene Irigcntae , phialae arsemene mille, scjr- 
phi aurei ingenti , rasa aurea et argentea Ìì^oo Esdras , 
cap I. 

Gli antichi , secondo Plinio e Svelonio , facevano uso di 
alcuni di questi mobili ne' loro templi : Placuere et lichnu- 
chi pensile* in delubri* , ani arborum modo mala feren- 
tium lucente*, quali* est in tempio t pollini* Palatini, quem 
Alexander magmi* Theharum expugnatinne captimi in 
Cjrme di caverà t eidem Deo. Plin. lib. XXXIV, §. VII. Ar- 
gentea* statua* olim sibi posila* conflavit omnes, ex qui bus 
aurea* cortina* ^pollini dicavit, Svet. in 4ug. cap. L1I. 

Per testimonianza di Pausatila, i doni, le offerte, i teso- 
ri d'ogni specie, de' quali i popoli ed i re avevano arricchi- 
ti i templi di Delfo e di Olimpia , erano press' a poco della 
stessa natura , colla diversità peraltro , che le offerte del- 
la Grecia , opere dei migliori tempi dell' Arte , aggiugneva- 

» 
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no «Ila preziosità della materia l'eccellenza del lavoro; 
quando |»er lo contrario quelle delle chiese cristiane appar- 
tenendo ai primi secoli della decadenza , ne' quali la scul- 
tura trovatasi ridotta alla pratica di alcuni de' supi rami, 
quali sono la fusione ed il cesello, trovaronsi necessaria- 
mente di lunga mano inferiori nel gusto e nella incisione . 

Si può inoltre osservare , che malgrado la diversità dei 
tempi , «Ielle nazioni e dei culti, il destino di queste pie 
offerte fu sempre quello di essere preda dei conquistatori c he 
a vicenda s'impadronivano dei luoghi ne' quali erano stali 
dal 'a pubblica venerazione consacrati . Nahucodonosor ave- 
va rubate le ricchezze del tempio di Salomone , Serse quelle 
dei templi della Grecia . Il loro esempio fu seguito «la Ales- 
sandro in Persia , e da Alarico , dai Vandali , dai Saraceni 
in Roma ed in tutta 1' Italia . 

La divozione dei popoli riscaldala da queste stesse perdi- 
te , affrettavasi di apporvi lipaio; quindi il loro numero 
a dismisura moltiplicava. Se i tempi ci avessero conservati 
in natura alcuni dei monumenti eseguiti in occasione di que- 
ste varie sostituzioni , avremmo un' adequata idea dello sta- 
to delle Arti in ogni epoca e presso ogni nazione; ma per 
questo conto ci troviamo ridotti alle descrizioni lasciateci 
dagli scrittori comtemporanei , ed in particolare da Anasta- 
sio , le quali sono spesso oscure e diiiicili a comprendersi. 

Pure per far cosa grata a coloro , che avendo bastante ozio 
e pratiche cognizioni intorno alle Arti ed ai mestieri , amas- 
sero d'intraprendere minute indagini intorno alla forma, 
all' uso ed alla materia di cosi molliplici oggetti , come 
pure circa le pratiche d* esecuzione adoperale in que' remoti 
tempi, risolsi di raccoglierli , per cosi dire, sotto un solo 
punto di vista nelle seguenti tavole , che offrono le princi- 
pali opere dell' Architettura , «Iella Scultura e della Pittura 
dal IV secolo tino a tutto il IX. Nella colonna di queste 
tavole destinata alla Scultura si troverà dunque la specie , 
il numero , la materia, ed il peso delle offerte fatte alle chiese 
dagli imperatori e dai papi , aveudo avuto cura di sceglierle 
a diversi assai lontani intervalli » onde dar luogo a confronti 
ed avviciuamenti . 
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PAPI 

ed 

IMPERATORI. 

Date 



►SCO t 



RICAMO . 



Santa Ma- 
ria nuova. 



BUCCOLO I • 
L' imperatore 



858. 



Quaranta ve- 
li o cortine 
di brocca- 
to rappre- 
sentanti 
soggetti di 
storia e di 



Paramento 
d'altare or- 
nato delle 
figure del 
Cristo, di s. 
Pietro e di 
s. Paolo, e 
degli altri 
Apostoli , 
con rose ed] 
arboscelli. 
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NOTA « DELLA PAGINA 2o6. /jt J 

Perchè nulla rimanga a desiderare intorno alla natura ed 
alla varietà di questa specie di produzioni dell'Arte, du- 
rame il periodo di tempo di cui si traila , aggiungo qui il 
più compiuto sommario che ini sia riuscito di compilare. 
In questo sommario, o catalogo, trovatisi gli oggetti ordi- 
nati per ordine alfabetico dei loro nomi latini , e perchè 
prosa lener luogo di vocabolario, ho tentalo di tradurli iu 
iì aliano , colle denoraiuazioui relative all' uso cui sono de- 
stinali : quindi mi sono servito delle note e del sommario 
delle materie dell' edizione di Anastasio, pubblicata a Ro- 
ma in tre volumi iu quarto da Giovanni e Pietro Giuseppe 
Vignoli, di cui si parlò poco sopra alla p. i«6 , nota 1. 
Consultai eziandio il Glossario del Ducange • Hicro Le- 
x icori di Domenico Magri . 

Vasi, stoviglie, suppellettili, ed ori- 
narne riti per uso della primitiva chiesa . 

NOMI LATINI NOMI ITALIANI 

Agni Agnelli , figure d'agnelli , in oro, 

in argento ed in musaico . 

Aitarla investita .... Altari coperti di lamine di me- 
tallo . 

Ainne , amulae Vasi per il vino dell' offertorio . 

Amaadulae Ornamenti in forma di man- 
dorle . 

Apellaria , apallarta . . Specie di baldacchino , coper- 
chio. 

JquaemaniUs Vaso per V acqua da lavare le 

roani . 

Arats Ornamenti in forma d' archi . 

Banca . . , Orcio da vino . 

Butti) Gran vase in forma di coppa . 

Caliees Calici . 

Cali or s ma j orti ministc- Calici grandi , ec. 

riales 

Cali x pendentilis . . . Calici sospesi . 



4o<) PROSPETTO STORICO 

NOMI LATINI NOMI ITALIANI 



Camerae Volte. 

Candelabro Candelabri . 

C amici abra aurichalca. Candelabri di rame dorato . 
Cancelli Cancelli . 

Cattisi ra , cani stri . . . Lampadi in forma di cestelle, O 

piatii posti sotto le lampadi • 

Canlhara cerostata . . . Candelieri per i tordi j di cera. 

Catuharae Lampadi . 

Catenulae Catenelle . 

Cereria , seii circelli . . Cerchi , specie d' anelli . 

Cerostati batiuiiles ana- Candelieri con bassi rilievi , in 
glj-phi lamine d' argento battuto . 

Cervi Cervi , figura di cervi . 

Ciborio Ciborj v specie di baldacchini 

posti sopra agli allori . 

Ctamacterii argentei . . Campanelli d'argento. 

Clave* ex auro Chiavi d* oro . 

Culatorium Colatojo a traverso al quaterne* 

scovasi il vino nel calice . 

Collare aureum cum gem- Collana d'oro e di gemme e rao- 
nùs etinaures. .... nili d' orecchie peri' immagi- 
ne della Vergine , 

Columbae Colombe , figure di colombe di 

metallo, che servivano di cu- 
stodie per l'eucarista. 

Commtmicales ...... Pissidi . 

Concha auro.:kalca . . . Bacile d' ottone , o rame giallo , 

Confessione* Confessioni , luoghi ne' quali si 

ripongono le reliquie de' mar- 
tiri sotto gli altari. 

Coperculnm Coperchio. 

Cophini Vasfcin forma di paniere 

Coronae Corone , lampadi in forma di co- 



Crttees Croci. 

Cruces majorcs Croci maggiori 

Lrucifixi Crocifissi . 
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VOTA 2 DKLLA PAGINA 3c6. 4°9 

NOMI LATINI NOMI ITALIANI 

Crucifixus cum gemmi*. Crocifissi ornati di gemme . 
Crux anagljrpha Croce cesellata, o ornala di bai- 
ti rilievi . 

Cjrgntts Cigno , figura di cigno . 

Crmilia Arredi preziosi d' ogni genere . 

UelphinL Delfìni , specie di rami dei can- 

delieri o lampadi a più lami . 

Diadema Aureola . 

EvangeUum. ...... Coperta del libro degli Evangeli, 

ornata di metallo . 

Facies aitarti D' inanai d' altare. 

Fastigi rum Sommità , corona d' una nicchia 

o d' un altare ornala di me- 
tallo . 

Fene*trae ex vitro . . . Finestre con vetri a diversi co- 

lori • 

Font et Battistero . 

Gabathae ........ Specie di lampadi sospese da- 

vanti all' altare. 

Vasi accoppiati per*varj usi . 

depictat in la- Argomenti storici eseguili in 

minis lamine di metallo . 

ìfjdrtae Grandi vasi per i liquidi . 

Januae attreae argento Porle eV oro incorniciate d' ar- 

clusae gento . 

Icone* Imagini , ritratti . 

Imagines ex lamini* Figure coperte di lamine d' ar- 
deauratii argentei* gento dorate . 

investitae 

Iuguium Apice d' una confessione, corona 

d' altare . 

Lampade* attreae , or- Lampadi d* oro , d* argento, 

getUeae 

Lauda nac , si ve lauda» Vasi sacri , ossia ornamenti so* 
...... spesi , O posti sul davanti degli 

altari . 



4 IO PROSPETTO «TORIGO 

NOMI LATIN! NOMI ITALIANI 

Lcctoriuui pulpitum . . Leggìo posto in alto per le «ere 

letture . 

Lucerna* anaglyphac. . Lampudi ricche d' ornamenti in 

rilievo. 

Lucernac fusiles ex or- La mpadi d' argento fuso . 

gemo •• 

Menine argenteae . . . Tavole d" altare io argento. 

Marcine Vati di capacità per servire di 

misura . 

MI ni su ria saera .... Vasi , utensili sacri . 

Murena? aurea* tri fi/e s , Collane d* oro filato per le sacre 

filarne immagini . . 

Oratoria argentea . . . Oratorj coperti di lamine d' ar- 
gento . 

Panaci rstnm regntun . • Corona chiusa da ogni lato . 

Patmae Patene . 

PeJvc* Bacili per contener V acqua . 

P h ara Candelabri o lumiere per illumi- 
nare. 

Pkara major*. ..... Grandi lumiere o candelabri della 

stessa specie . 

Phara canthara Lumiere in forma di lampadi . 

Phara coronata Lumiere ornate di corone . 

Phtalac Ampolla . 

Portae aureae Porte d* oro o dorate . 

Presbijterium scriptum Ricinto del santuario , o del co- 

ro ornato di sculture . 

Propitiatorium altari*. . Copertura d' altare . 

Pugillares Fistole d* oro , o d' argento , o 

d' avorio che servono a suc- 
chiare il vino nel calice . 

Regna . . . Specie di corone sospese sogra 

gli altari . 

Regularet balustres (sic Regoli , verghe orientali di fer- 

Jnastasiu* ) ro , bronzo , od argento cui so- 

spendevansi le lampadi , le 
cortine , ec. 



f 
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NOMI LATINI NOMI ITALIANI 



Rete achennm Lumiera di bronzo f in (orma di 

rete orbiculnre .< 

Rugae investitae Piccoli cancelli d' appoggio , co- 

perti di metallo. 

Scu/pi Specie di coppe o misure . 

Seul* aurea , argentea. . Piatti, o bacili d'oro o d ' argento. 

Scjphi Tazze , bicchieri , tubi per Tur 

passare il vino oc* calici , o at- 
tignerlo per il succhiamento . 

Sepulcra ornata Sepolcri ornati . 

Stria i Specie di suggelli . 

Spam età , pianeta . . . Capsula , veste sacerdotale , pia- 
neta . 

Spala , vel npatha, . . . Gran spada votiva, con guaina 

ornata . 

Statuae , imagines Sol- Suine , o imagini in rilievo del 
valori* , apostoiorum . Salvatore , degli a postoli , ce. 

Staupi Colatojo per far passare il vino 

nei calici . 

Struthio-cameli ova. . . Vasi delle forme delle uova di 

struzzo . 

Tahulae aettpictiies cnm Quadri a ricamo esegn i li col l 'ago 
hi>t orti* rappresentanti fatti storici . 

Thecae aureae , argen- Teche e reliquia! j d'uro o d'ar- 
teae genio . 

Ttiuribtdum Incensiere. 

Trabes investita*. . . . Travi coperte di metallo . 

Ttirris Custodia dell' eucaristia in for- 
ma di torre . 

Tttjrmiamateria ..... Vasi per profumi , incensieri . 

Thymiamaterium majus. Vasi per profumi più grandi de- 
gli ordinar) incensieri . 

P a*a Vasi sacri in generale. 

y *l a Veli o cortine di varj tessuti » 

y rstes Vesli di diverse stoffe . 

yirgae òalustret Verghe o ferrate formatiti can- 

cello . 
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4 il PROSPETTO STOH10O 

Per ultimo , ot»< le giustificare , alla maglio , quanti» 'tlis- 
si lispelto al l i ulto che può aversi dall' alterna lettura 
del Li ber ponti ficai is , e delle interessanti nuzioni che 
vi si potrebbero attingere , .rispetto alle produzioni (it ile 
Arti e delle manifatture ed eziandio rispetto agli usi du- 
rante il periodo abbracciato da qu. sia storia pontificia , 
vai a dire dopo il quarto fino al nouo secolo, durò fine 
a questa nota con alcune citazioni estralte dal testo ori- 
ginale, e cronologicamente disposte. Mentre serviranno a 
far conoscere lo stile dell' opera , offriranno in pari tem- 
po al lettore molte altre varietà d'oggetti» che nou han- 
no potuto entrare ne' precedenti prospetti , e per 1* in- 
telligenza dei quali potrà ricorrere alle spiegativi uole ag- 
giunte all'edizione d Anastasio dal 



Estratto del libro pontificale d'Anastasio , 
Edizione del Viguoli , Homa , 17*4 » v " 1 - ó 111 4 • 
Jnaslasius Tom. E. 

Sanctus Silvester ( vers 3 ■ 4 )• 

Pag. 

84 Angeli quatuor ex argeoto cum geromis Alabandinis 

in oculos . 

85 Fecit , iasligium ex argento dolatico . . . Camcram Ba- 

silicae ex auro trimtne . 
91 Scriptum ex lutei is pnris nigellis in cruce , ex auro . 

Sahctcs Hilarus ( vers. 46» ). 

i56 Hic fecit nyrnphacum et triporticum ante oratorium 
Sane la: Crucis, ubi columnae mirac magniludinis quae 
dicunlur hecaton penta . 
Lacus et conchas striata* duas cum columuis porphy- 
retiiis radiatis , foratis , aquam fundentes ; in medio 
lacuin porphj reticurn cum concha ansata, in medio, 
aquam fondente , 1 in urodata a dextris et a smisti is 
cancellis acreisetcoluuinis cum fastigiis et epysliliis, 
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NOTA % DELLA PAGINA li G. 

iindique ornalum ex musivo, et coltimnis aquiumi- 
cis , tripolitis et porphyretic'u . . 

Sergi os (vera. 687 ) . 

3o7 Capitala (courilii Costantinopolitani ) raissa in locrl- 
lum qitod scebrum carnale , ( sive schevrocarlhale ) 
voeitatur. 

GREtfoRius HI ( ver*. 731 ) . 

Tom. II. 

Pag. 

45 Hic concessas sìbi ipx cnlumnas nnychinas voluhiles 
' ( sive volutile* ) ab Euiychio exarcho duxit ineccle- 
siam B. Pelri apostoli, quas statuii circa presbite- 
riani , ante coti lessi onem , tres a dexteris et tres a *i- 
nislris , juxia alias antiquas sex filio pares(stve phi- 
lopares ) super quas posuit trabes et vesti vii eas ar- 
genlo mundissimo t in quo sunt expiessae ab uno la- 
lere effigies Salvatori! et apostolorum et ab alio Dei 
genitrici» el sanerai um virginum , posuilque super 
ras lilia et pharos argon tcos , pensanti'* in unum li- 
bras <cutuaginia . 

53 In basilica sanctae Dei genitricis. quae ad martyres di- 
cilur, tectum vetusta carie demolitum, porgari fecit 
ad purum et cum calce abunduntissima , seu diari ts 
plumbeis a novo restaurava. 

Adrumus I ( vers. 77*»). 

9o3 Ex nimia fervoris dilectione prò honore B. Pelri apo- 
«lolorum principis el prò orna tu ipsius sancii patriar- 
chìi ronslruxit utque aediflcavit ibidem noviter tur- 
rem inirae pulcliritudinis, decoratimi cohaerenti porti- 
cu quae desceudit ad balueum ; ubi et dearabulato- 
rium , sci I ice t solarium, cum cancelli» acreis nimit 
pule ho rime toostrui lecit . 
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4'4 PMOSPKTTO STOBICO 

319 Carnei a B. Pelri iu omnibus desti uctara al quo diru- 
lam , excmplo olitauo exculpens, diversi» coloribus 
a novo Ice il . 

lbid. Basilica»! Hierusalem quae in Scssoriano sita est et 

ohunas . j»s,quac m.m Ut-rant, trabes, inirilicc iptas 

mutai»» , in omni resiauravil parte . 
334 Porta» aerea» mirae rnagnitndinis , decorata! studiose , 

a ci vitate Perusina deducens , in basilicani B. Pelri 

apostoli , ad lui-rem compie ercxil . 

Anastasio nella vita d' Onorio I c informa 
eziandio, che lungo tempo prima di Adriano, quel 
pontefice aveva fatta coprire d'argento io princi- 
pale porta della basilica di san Pietro: In vettivit 
regiaa januaa in ingressa ccclesiae oiajoris, quae 
•ppellantur medianae, ex argento quae pensali t li* 
braa ooningentas septuaginta quioque. Anast, tota. 
Il , p. 208 . 

Nella vita di Leone IV dice inoltre questo 
scrittore , che i Saracini in una delle loro scorre- 
rie , avendo nell* 80/f r uìnate e spogliate tali por- 
te , questo papa le fece rimettere e nuovamente 
coprire di lamine d' argento scolpite in rilievo: 
Portas quas destruxerat S;:rarg»na progenie* , argen- 
toque nudami, erexit, multisque luciti uis, salati- 
ferisque hisloriis sculptis decorarti , et in melioretn 
specie m quaui pridern fuerant repara vii. lbid. tom. 
IH, p. ia3. 

Per u! timo , gran tempo dopo queste porte tro- 
vandosi gtiaste e pressoché distrutte dal tempo e 
dalla cupidigia , Eugenio IV loro sostituì , nel 
i445, quelle di bronzo che oggi tuttavia si ammi- 
rano , i di cui bassi rilievi allusivi alla riunione 
delle chiese greca e romana , furono eseguiti da 
Antonio Filar ete y e da Simone fratello di Dona- 
tello scultore fiorentino. Vaaari vite dei pittori, ed. 
di Roma , tom. 1 , p. 396 • 



MOTA a DELLA PAGINA lo6. 4 A & 
Leo III ( vers. 79^). 

Pag. 

Fecit in basilica B. Pauli apostoli .... polycnndilum 
porphyreticum pcndculem in pergola , ante confcs- 
sionein, in calenulis aiirris, ctc. 
lij6 FcneUr*is de apsida ( Sanctae Agnetis ) e I vitro divrr- 
sis cotonimi conclusil atque decorava, et alias fene- 
ttras basiliche ex metallo cypiino reparavit. 

GRr.com ti s IV (vers. 817). 
Tom. Ili . 

p. g . 

a3 Digit iae aurene novrm pendentes in filo aureo (anel- 
li tV oro infilati in un filo di o/-o ; . 

Varietà nelle forme ed ornamenti delle Croci 

Tom. I. pag. 243. 

Crux aurea com gemmis de spoliia Va w] » forum a Belici io 

donata et in qua •cripti! victorias suas. 
. . . anaglypha inlerrasilis , ex auro oriundissimo . 
... de Chrysoclavo et periclysi de fu ridato. 
. . . cum gemmis a Carolo magno Basilicae Later. ■blatta. 
. . . diacopton ( intercisa ) . 
. . . inlerrasilis (iuscul pia et laevigau) . 
. . major ex auro fulvo, panoclysia ( clauta). 

« 

Tom. HI , pag. 291 . 

Crux ex auro , argento ac gemmis , a subdiaconi» dtferri 

solita ante equum pontificia . 
. . . cimi gemmis et smalto . 
. . . auro gemmisque ornala . 
... de auro habcns in medio monocossira . 
. . . cum insculpto nomine pontificii . 
. . . aurea sculptilis. 
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Tom. Ili , pag. 391 . 

Crux aurea spanisca . 

... de eh r y sodavo . 

« • • cum gam raadiis . 

. . • hyacmlhis et prasinis ornata . 

... de olovero •' 

Varietà nelle materie , nei tessuti e negli 
ornamenti dei veli, ossia cortine , e nelle 
vesti dei ministri della chiesa . 

. Tom. II, p«g. 401 . ♦ 



Vela 



r VELA. *• 

alba holoserica . 

alba holoserica rotata . 

alba holoserica modica rosata . 

Alcxandrina majora . 

aly thioa . 

de bla uh in Bjaanteo . 
de blatthia Neapolitaoo . 
de fondato • 

de octa palo , vulgo Arazzi . 
de pallila sericis . 
de stauracio. 
modica . 

modica sigillata . 
rubea alythina. 
paschalia • 

philoparia Alexandria, 
prasina • 
qaadrapula . 
rubea alythina. 
serica alythina . 
Tyria. 



Digitized by Goog Z 



I 
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Tom. Ili, pag. 333. 

Yela alba holoser ica rosata , paschae adumbranlia sacra . 
. . . alba holoserica sigillala . 

• . . alba rosata . 

• . . Alexandi ina . 

• • . aquilata . 

. . . cum aquilis . 

... de blatthin. 

. . . cum argento svanisco. 

... ex auro texta. 

... de Basilisci, ornala de olovero. 

... de eh ry. soci avo , cum historia . 

. . . ubi Leo IV pictus . 

• . . francica . 

. . . ornata in circuitu de blatthin. 

• . . ornata in circuitu de olovero . 
. , . ornala utraque parte . 

. . . cum perielysi. 

. . . cum perielysi de blatta Byzantea*. 

. . . cum perielysi de Tyreo. 

. . . babentia cornua instar gryphorum. 

... habentia cruces et garamadias • 

. . . babentia historiam Dei genitricis. 

. . . habentia historiam Leooum, e/e. 

... de holoserico . 

... ex imitino. 

. . . linea. 

. . . linea ornata de fondato» 

. . . majora. 

. . . majora de fondato. 

. . . majora et minora. 

. . . majora, vel modica serica. 

. . . minora ornala in circuitu de blatthin . 

. . . modica fondala. 

. . . modica de olovero. 

. . . de olovero cum croce. 

... de perielysi cum blatthin. 

Tom. /. 21 
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Tom. Ili , pag. 333. 

Vela de quadrapulo , ornata de Tyreo . 
. de Rhodino . 
. rubea . 
. serica. 
. serica alba . 

. serica de biotti» in Byzantea . 
. serica de Prasino . 
. de serico pigacio . 
. spanisca . 
. de spanisco • 

. de spanisco, ornata de fundato . 
. de Tyrio, ornata de blatthin Bizantino 

Tom. II, pag. 4<>*- 

VESTES. 



Vestis alba holoserica rosata 
« . . de blatthin. 
. . de quadrapulo. 
. . de stauraci . 
. . olovera . 
. . cum pavonibus. 
. . mbea alythina . 



Tom. Ili, pag. 334. 

Vestis alba de chrysoclavo, cum rotis. 
. . holoserica rostata, cum chrysoclavo. 
. . rosata, cum rosis. 
. . aquilarum habens historiam. 
. . de cbrysoclavo et gammadiis. 
. . aureo texta opere , histor. habeus adnunciattouis 
. . auri textilis . 
. . auro texta . 

. . candidis margaritis ornaU . 



Digitized by Google 



NOTA 2 DELLA PAGINA 2o6. 4*9 



Tom. Ili , pag. 334. 

Veslis ex auro purissimo curo gemmis , a Carolo magno do- 
nata. 

. . . chrysoclava , cum blatta Byzantca . 

• . . cum aquila . 

. . . cum auro et gemmis albis. 

. . . cum chrysoclavo. 

. . . habens historias. 

. . . cum cruce de chrysoclavo. 

. . . cum historia S. Martini Jacentis . 

. . . cum gryphis et chrysoclavo. 

. . . cum Leoni bus. 

. . . cum rotis, aquilis, et cruce cum gammati i is . 

. . . cum rotis et hominum effigiebus. 

. . . de chrysoclavo, cum gemmis albis. 

. . . fundata, cum perielysi de stauraci. 

. . . de fundato. 

. . . cum cruce in medio. 

. . . cum gryphis. 

. . . habens perielysin de blatthin . 

. . . cum perielysin de octapulo. 

. . . cum perielysi de quadrapulo . 

. . . cum perielysi habens angulos . 

. . . habens aquilas et perielysin de blatta Byzantea. 

... de fundato, habens aquilas et gryphos. 

. . . habens perielysin de olovero . 

. . . haben aquilas et perielysin de quadruplo . 

. . . habens in medio crucem de perielysi . 

... de fundato habens crucem , cum gammadiis . 

. . . habens historiam Leonum . 

. . . habeni Leones cum arboribus et gryphis. 

. . . habens mucrones per circuitum. 

... de fundato, cum tabula de chrysoclavo effigiato. 

. . . ornala in circuì tu de olovero . 

... de fundato pretiosissima , cum chrysoclavo. 

... de olovero , cum gryphis et unicornibus . 

. . . cum Leonibus, et perielysi de octapulo. 



1 
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Tom. Ili , pag. 334. 

Vesti* habens genimas et mala aurea . 

. . . de purpuia imperiali, cum historiis. 
. . . cum cancelli* et rotis de chrysoclavo . 
. . . de quadrapulo , ornata in circuitu . 
. . . habent in medio crucem de chrysoclavo. 
. . . de serico. 

. . . de serico muado , cum aquìlis . 
. . . de spaoisco. 

. . . de statuari , cum perielysi de blatthin . 

. . . de Tyrio , habens historiam Danielis , cum penda- 
si de stauraci. 

. . . habens historiam nativitatis et resurrectionis . 

. . . habens resurrectionem et imaginem pontificia. 

. . . habens rotam et aquilani, cum cince de disso- 
ciavo et gammadiis. 

. . . hob> serica. 

. . . cum chrysoclavo, habens historiam. 
, . . rubea cum c a ballo albo . 

. . . de arodina (coloris rosacei cum chrysoclavo). 
. . . habens listam de argento. 
. . . serica. 

. . . alba sigillata cum gammadis perielysi de blatti. 

, . . cum auro et gemmis. 

. . . de fttndato, habens historiam aquilarum. 
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Notizia intorno alla vita edalle opere di 
G. B. L. G. Seroux d' Agincourt. Pag. 5 

Prefazione. .,..».., c< 55 

Discorso preliminare « 4^ 

Prospetto Storico dello stato civile , poli- 
tico e letterario della Grecia e dell'Ita- 
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